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PRESENTAZIONE

Questa Prima Lettera di San Giovanni Apostolo può essere definita un compendio perfetto della dottrina, o verità della salvezza. Letta con cura, attenzione, tanto amore, vero spirito di preghiera, nell’umiltà di chi sa che solo per dono di Dio si può conoscere il suo mistero, essa apre la mente e il cuore sul Mistero dal quale ogni altro mistero viene illuminato, rischiarato, reso intelligibile, comprensibile, sempre nella misura del nostro limite creaturale.

Questa Lettera ha però un “sapore”, una “sapienza”, una “saggezza” tutta sua, particolarissima. 

Non solo essa ci insegna il mistero, ci rivela come si dona il mistero. 

Il mistero lo può donare solo chi è stato coinvolto personalmente in tutto il suo corpo da esso. Lo dona colui che è divenuto una cosa sola, una sola realtà, una sola vita con il mistero che si annunzia.

Solo costui può annunziare il mistero, lo può donare, lo può testimoniare. Quanti sono fuori del mistero, non lo conoscono, lo conoscono per sentito dire.

Il sentito dire mai potrà essere testimonianza, mai annunzio, mai predicazione, o evangelizzazione, mai insegnamento.

Tutto l’uomo deve essere coinvolto nel mistero. Tutto l’uomo deve parlare dal mistero con il quale è divenuto una cosa sola.

Anima, spirito, corpo, udito, tatto, vista, ogni altra attività spirituale, quali la contemplazione, la meditazione, devono essere considerati una sola via per portare gli altri uomini non solo nella conoscenza del mistero, ma essi stessi nel mistero, perché anche loro diventino una cosa sola.

Questa Prima Lettera ci rivela che l’insegnamento da solo, anche se perfetto, puro, ortodosso, non basta, non è sufficiente. 

L’insegnamento da solo riguarda la mente. Va da mente a mente. Ma la mente non è tutto nell’uomo. La mente è solo una parte infinitesimale dell’uomo. 

Il Testimone della verità parla:

Per visione. Il mistero da annunziare è Cristo Gesù. Di Lui il Testimone parla per visione. Lui lo ha visto, lo ha incontrato. Di Lui ha osservato ogni cosa. Anche il più piccolo gesto è stato scrutato. Il mistero non è solo dottrina. Il mistero è opera. L’opera è visibilità. Il Testimone non solo deve dire ciò che ha visto del mistero; deve anche far vedere, mostrandolo nella sua carne, ciò che ha visto. Deve farlo vedere, facendosi lui stesso mistero nel mistero. Cristo Gesù è la verità fatta realtà, storia, evento. Il Testimone di Cristo fa la verità, la rende evento e la mostra al mondo intero. 

Per contatto. Cristo Gesù non è solo purissimo spirito, o solo purissima anima invisibile. Cristo Gesù è anche corpo santissimo. Il corpo si tocca. Toccando il corpo di Cristo, il Testimone ha toccato la verità, la vita eterna. Toccandolo ha sentito la verità, la vita eterna. Ha sentito tutta la divina carità che si sprigionava da esso. Il Testimone di Cristo deve essere anche lui corpo di Cristo, corpo di verità, di carità, di santità, corpo che ama veramente. Chi tocca lui, deve toccare la verità, la carità, la santità di Cristo. Il contatto con il Testimone del mistero deve creare purissima fede in colui che lo tocca.

Per udito. L’uomo vede, tocca, sente. L’udito percepisce ciò che sfugge all’occhio, al tatto. L’udito dona alla mente una dimensione piena a ciò che si è toccato e visto. L’udito dice essenzialmente Parola. La Parola è mistero e il mistero è Parola. Il Testimone manifesta il mistero attraverso le esatte parole che lo hanno rivelato alla sua mente, al suo cuore. Da qui l’urgenza, la necessità per chi vuole essere Testimone fedele del mistero di essere anche ascoltatore fedele di esso. 

Per contemplazione. Occhio, tatto, udito possono ingannare l’uomo. Possono anche donare una non giusta comprensione di quanto visto, ascoltato, toccato. C’è però nell’uomo un’altra facoltà, che se usata con intelligenza e sapienza di Spirito Santo, consente che quanto è stato percepito dal corpo venga colto nella sua verità di origine. Questa facoltà è la mente e la sua capacità di contemplare. Cosa è in sé la contemplazione? È l’abitazione della mente nello stesso mistero. È la visione del mistero dall’interno dello stesso mistero. Questa visione è però opera dello Spirito Santo, suo dono di grazia, sua elargizione.

Per abitazione o dimora. Solo lo Spirito del Signore, che è comunione perfettissima di verità, che è abitazione eterna nella verità del Padre e del Figlio, può introdurre un uomo nella stessa verità, nella stessa comunione, nella stessa vita. Lo Spirito Santo introduce il Testimone nella verità del mistero e questo viene svelato ai suoi occhi in tutto il suo splendore. 
Per discernimento. Poiché il Testimone conosce il mistero in pienezza di verità è anche in grado di discernere anche la più piccola falsità che si introduce in esso. Quanti invece conoscono il mistero da lontano, vedendolo confusamente, mescolano verità e falsità, luce e tenebre, rivelazione e immaginazione, pensieri di Dio e desideri del loro cuore, sovente immerso nell’oscurità del peccato e della trasgressione dei comandamenti.

Sono questi i cardini di ogni buona testimonianza. Sono anche i cardini nei quali deve muoversi il Testimone verace e fedele del mistero.

Alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, chiedo che introduca ogni uomo, prendendolo per mano, nella verità di Cristo Gesù, Suo Figlio e nostro Signore.
INTRODUZIONE

La verità che salva, redime, converte, giustifica, santifica, eleva, rinnova l’uomo è data dalla testimonianza.

La testimonianza libera la verità dalla sua “spiritualità” e la immette nella “realtà”. La “realtà della verità” si coglie attraverso i sensi dell’udito, della vista, del tatto, dell’odorato, del gusto.

Se la verità è data dalla testimonianza, è la testimonianza che deve essere l’anello che unisce il primo testimone all’ultimo. È altresì necessario che nello stesso testimone l’altissima “spiritualità” della verità diventi anche purissima “materialità”, purissima “incarnazione”, altrimenti l’anello si interrompe e la verità viene privata della sua caratteristica essenziale: quella appunto della sua “materialità, o incarnazione”.

Nell’Antico Testamento erano alcuni uomini particolari i testimoni della verità di Dio. Costoro “udivano” il Signore, “vedevano” la sua opera di salvezza,  “ascoltavano” la sua Parola assieme alla “spiegazione” di essa,  e si rendevano garanti della verità udita, della realtà vista, della comprensione avuta con una obbedienza a prova di vita, trasmettendola a coloro ai quali essa era diretta.

Nel Nuovo Testamento il “Testimone fedele e verace” del Padre è Cristo Gesù. È Lui a motivo della sua Preesistenza Eterna, della sua Divinità, della sua Incarnazione, della sua Comunione con lo Spirito Santo, della sua Obbedienza fino alla morte e alla morte di Croce, della sua Risurrezione, della sua Gloriosa ascensione al Cielo.

Gesù è il Testimone che dice e fa tutta la volontà del Padre. Egli dona la verità annunziandola, facendola, sigillandola con la sua morte, accreditandola con la sua risurrezione.

Gesù non solo è il Testimone del Padre, del Padre è anche la Verità, la Vita Eterna, la Grazia, la Santità.

È Testimone del Padre perché Lui è nel seno del Padre, con il Padre è Dio, ma è Dio non fuori del Padre, ma nel Padre, sussistendo con il Padre e lo Spirito Santo nell’unità di una sola sostanza, o natura divina.

È Testimone del Padre perché Lui è la Carità Crocifissa del Padre. Del Padre è l’amore portato al suo estremo limite, al limite dell’infinito, oltre il quale è impossibile poter andare.

Tutta questa visibilità della Vita, della Carità, della Verità, che si è fatta Morte in Croce, Risurrezione gloriosa, Ascensione al Cielo, Sacrificio di salvezza e di redenzione, Olocausto di espiazione, è stata consegnata agli Apostoli, ma non come un sistema speculativo, filosofico, elaborazione della mente, speculazione dell’intelligenza, frutto di saggezza e di sapienza del loro cuore.

È stata consegnata loro per mezzo della sua visibilità storica, attraverso la sua “materialità”. La verità, la grazia, la vita in Cristo si è fatta carne, corpo, il corpo si è fatto Croce, Risurrezione. La Risurrezione si è trasformata in Gloria eterna.

Gli Apostoli hanno vissuto con la verità e la grazia di Dio, che in Cristo, sono divenute storia, fatto, evento.

Loro la verità, la grazia le hanno toccate, udite, viste, gustate, odorate. Tutto il loro corpo, e attraverso il loro corpo, tutto il loro spirito e la loro anima sono stati trasformati, cambiati, modificati, elevati, risanati, rinnovati.

In Cristo anche loro, per opera dello Spirito Santo, sono stati resi partecipi della grazia e della verità, partecipi della storicità e materialità della grazia e della verità.

Divenuti grazia della grazia e verità della verità di Cristo, per contatto interiore ed esteriore, dell’anima, dello spirito, del corpo, essi possono essere testimoni di Cristo Gesù. 

Possono esserlo per un’altra ragione: perché Cristo Gesù non solo ha ammesso gli apostoli all’intima comunione di vita con Lui, introducendoli nel suo mistero, ha dato loro anche il Suo Spirito, lo Spirito Santo che è la Comunione Eterna della Carità del Padre e del Figlio, della Verità del Padre e del Figlio ed è, Lui stesso, Persona. È la Terza Persona della Santissima Trinità.

Lo Spirito Santo, nell’ininterrotta successione Apostolica, da Apostolo ad Apostolo, fino alla consumazione della storia, fa sì che vi sia tra l’Apostolo e Cristo la stessa, l’identica comunione di verità e di grazia che vi è tra Cristo e il Padre.

È come se Cristo stesso vivesse in ogni Apostolo, allo stesso modo che Lui vive e sussiste nell’unica natura divina.

È come se la vita dell’Apostolo fosse assunta e trasformata in vita di Cristo.

È per questo mistero di assunzione di vita, che l’Apostolo viene costituito, per mezzo dello Spirito Santo, Testimone di Cristo Gesù. È costituito per via sacramentale, per il Sacramento dell’Episcopato, o pienezza del Sacramento dell’Ordine.

Il Sacramento dell’Ordine, ricevuto nella sua pienezza, fa l’Apostolo Testimone, allo stesso modo che l’altro sacramento, il Battesimo, fa di un uomo un figlio di Dio. Il battezzato è realmente figlio di Dio come il Vescovo è realmente Testimone di Cristo Gesù, Presenza di Cristo nella sua Chiesa.

L’esercizio però della testimonianza, in tutto ciò che prescinde in Lui dall’“ex opere operato”  che è strettamente agente nell’amministrazione dei sacramenti, esige la conformazione a Cristo nella santità, nell’obbedienza, nella vita evangelica. Esige come in Cristo la crescita in sapienza e grazia.

La Chiesa è dal mistero dell’Apostolo, perché la Testimonianza della verità e della grazia di Cristo è dal mistero dell’Apostolo.

La Chiesa è dal ministero dell’Apostolo, perché la verità di Cristo è dal ministero dell’Apostolo.

La Chiesa è dalla santità dell’Apostolo, perché la Testimonianza di Cristo è dalla santità dell’Apostolo.

È questa la grande verità che l’Apostolo Giovanni annunzia alla Chiesa intera in questa sua Prima Lettera.

È l’Apostolo nella Chiesa il sacramento attraverso il quale la grazia e la verità di Cristo abiteranno nella Chiesa fino alla consumazione dei secoli.

È l’Apostolo nella Chiesa il punto di riferimento, di discernimento, di verifica, di separazione, di proclamazione della verità e della grazia di Cristo Gesù.

È l’Apostolo nella Chiesa la fonte perenne attraverso la quale il mistero di Cristo continua la sua vita fino alla consumazione dei secoli.

L’Apostolo dice qual è il vero mistero di Cristo Gesù. 

Dal vero mistero di Cristo Gesù l’Apostolo dice qual è il vero mistero della Chiesa.

Dal vero mistero di Cristo Gesù l’Apostolo insegna il vero mistero di Dio.

Dal vero mistero di Dio l’Apostolo si apre al vero mistero dell’uomo.

Conoscendo secondo pienezza di verità Cristo, l’Apostolo conosce nella stessa pienezza di verità Dio. Dal vero mistero di Dio l’Apostolo vede il vero mistero dell’uomo e lo annunzia, lo proclama.

Vedendo il vero mistero di Cristo, di Dio, della Chiesa, dell’uomo, l’Apostolo è anche in grado di vedere ogni falsità che si introduce nel mistero di Cristo, di Dio, della Chiesa, dell’uomo.

L’Apostolo può definire la vera falsità, perché lui conosce e sa la vera verità. La conosce perché con la vera verità è in comunione, in essa vive, per opera dello Spirito Santo.

È lui, l’Apostolo, che nella Chiesa è la vera verità di Cristo, di Dio, dell’uomo, della stessa Chiesa.

È tutto questo, se è anche e sempre nella stessa pienezza di santità di Cristo Gesù.

La santità di Cristo, come la verità di Cristo devono essere nell’Apostolo una cosa sola,  come una cosa sola sono in Cristo Gesù. 

Se la falsità nella grazia si impossessa dell’Apostolo del Signore, la falsità non potrà non avvolgere la Chiesa che lui regge.

L’Apostolo Giovanni in questa sua Prima Lettera vede delle falsità che come radice velenosa stanno per prendere vigore nel buon campo di Dio. Vede anche le tentazioni che bussano al cuore della Chiesa.

Tre falsità, anzi quattro è giusto che vengano annunziate. Sarà poi la trattazione della Lettera a coglierle nella loro specifica realtà di morte attraverso la visione piena dello stesso mistero di Cristo Gesù.

La prima falsità è la separazione della sequela di Cristo dalla verità di Cristo. Nessuno che voglia seguire Cristo può prescindere dal camminare nella verità di Cristo Gesù. Senza verità non c’è sequela. Senza verità, siamo già nella falsità del mondo.

La seconda falsità è la separazione dell’amore di Dio dall’amore dell’uomo. L’amore di Dio e l’amore dell’uomo sono un solo, inseparabile amore. Cristo Gesù è l’amore di Dio che si è fatto amore crocifisso per l’uomo. Neanche c’è vera sequela di Cristo Gesù senza la creazione di questa unità nell’amore.

La terza falsità è la separazione della verità di Dio dalla verità di Cristo Gesù.  La verità di Dio è Cristo Gesù. La verità di Cristo Gesù è Dio. Il Padre e il Figlio sono una sola verità, non due verità. L’una non esiste senza l’altra, perché l’una è la verità dell’altra. Insieme stanno, insieme cadono, non esistono. 

La quarta falsità è la separazione della verità della Chiesa dalla verità dell’Apostolo. L’Apostolo è il Testimone della verità di Cristo. La verità è dalla sua testimonianza, ma anche dal suo discernimento. Chi separa la verità della Chiesa dalla verità dell’Apostolo, si trova nell’abisso della falsità.

Tanti sono i temi affrontati in questa Prima Lettera. Questa brevissima introduzione ha lo scopo, il fine di suscitare l’amore che diviene amore di conoscenza, di sapienza e quindi sacrificio che conduce ad una meditazione di ogni sua parola.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, susciti in ogni cuore l’amore per la verità, che si fa e diviene amore per la Chiesa, per l’Apostolo, o l’Angelo della Chiesa. In questo amore si trova tutto l’amore di Dio e di Cristo Gesù.

Soprattutto Ella confermi ciascuno di noi nella verità centrale di questa Prima Lettera di San Giovanni Apostolo: la nostra verità si dona per Testimonianza. Questa verità obbliga ognuno di noi, ogni cristiano, ad essere verità materializzata, storicizzata, fatta corpo e sangue nella verità di Gesù Signore.

È questa la centralità dell’annunzio e della testimonianza del discepolo che Gesù amava: “Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio!” (Gv 3,20-21). 

CAPITOLO PRIMO

PROLOGO 

[1]Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita 

La verità dell’uomo è Cristo Gesù. La nostra verità è Lui, ma è anche in Lui che si attinge. È da Lui che si riceve. 

Cristo non si conosce per studio. Cristo si conosce per testimonianza; si conosce per annunzio. 

La testimonianza la può rendere solo chi conosce Cristo. È dalla sua conoscenza che altre conoscenze sorgono nei cuori e così via fino all’infinito, fino alla consumazione dei secoli.

Può testimoniare Cristo chi ha incontrato Cristo, ma anche chi è divenuto spiritualmente e misticamente Cristo.

Chi è rimasto fuori di Cristo, chi non ha conosciuto Cristo, non può rendergli alcuna testimonianza. 

Giovanni ha conosciuto Cristo Gesù. Secondo la sua stessa testimonianza contenuta nel suo Vangelo, Lui fu il primo, insieme ad Andrea a vivere una giornata insieme a Cristo Gesù, fino all’ora decima, cioè fino alle quattro del pomeriggio.

Lui era discepolo di Giovanni il Battista. Il Battista rese testimonianza a Cristo. Lui lo ha conosciuto, ha conosciuto cioè che Gesù era il Cristo per rivelazione dall’Alto. 

Ecco come vengono raccontati sia la testimonianza del Battista, sia questo primo incontro, questa prima giornata vissuta con il Maestro e la rivelazione che ne scaturisce con l’annunzio che Andrea e Giovanni fanno ad altri uomini, assieme all’opera di Gesù in ordine alla vocazione dei suoi primi discepoli: 

Vangelo secondo Giovanni, 1,19-51: “E questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: Chi sei tu?. Egli confessò e non negò, e confessò: Io non sono il Cristo. Allora gli chiesero: Che cosa dunque? Sei Elia? Rispose: Non lo sono. Sei tu il profeta? Rispose: No. Gli dissero dunque: Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso? Rispose: Io sono voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, come disse il profeta Isaia. 

Essi erano stati mandati da parte dei farisei. Lo interrogarono e gli dissero: Perché dunque battezzi se tu non sei il Cristo, né Elia, né il profeta? Giovanni rispose loro: Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, uno che viene dopo di me, al quale io non son degno di sciogliere il legaccio del sandalo. Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. 

Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti, perché era prima di me. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele. Giovanni rese testimonianza dicendo: Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui. Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio. 

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: Ecco l'agnello di Dio! E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: Che cercate? Gli risposero: Rabbì (che significa maestro), dove abiti? Disse loro: Venite e vedrete. Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio. 

Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo) e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro). 

Il giorno dopo Gesù aveva stabilito di partire per la Galilea; incontrò Filippo e gli disse: Seguimi. Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret. 

Natanaèle esclamò: Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono? Filippo gli rispose: Vieni e vedi. 

Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità. Natanaèle gli domandò: Come mi conosci? Gli rispose Gesù: Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico. Gli replicò Natanaèle: Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele! 

Gli rispose Gesù: Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste! Poi gli disse: In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo”. 

Giovanni rende testimonianza a Cristo Gesù. Ma chi è il Cristo Gesù secondo Giovanni. Cosa Giovanni dice di Lui?

I primi quattro versetti di questa Lettera vanno esaminati quasi parola per parola. In essi è contenuta la regola della testimonianza. Se la comprendiamo secondo verità, secondo verità possiamo anche noi essere testimoni di Gesù Signore, se invece questa regola rimane fuori di noi, oppure viene compresa male, anche noi resteremo fuori della testimonianza da rendere a Cristo Gesù secondo verità e quanto noi diremo di Lui saranno parole umane, parole di non conoscenza, parole per sentito dire.

Ciò che era fin da principio: Cristo Gesù è colui che è fin dal principio. Il principio di Cristo Gesù è l’eternità. Il suo principio è il seno del Padre. Questa verità della sua esistenza da sempre e per sempre è mirabilmente espressa nel Prologo del quarto Vangelo, scritto dallo stesso Giovanni:

Vangelo secondo Giovanni, 1,1-18: “In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. 

In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. 

Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. 

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. 

A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. 

Giovanni gli rende testimonianza e grida: Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me. 

Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato”.

La prima verità di Cristo Gesù è la sua eternità. Cristo Gesù è eterno, è da sempre. La sua eternità però non è fuori di Dio, è in Dio.

Lui è Dio ed è in Dio. Questo è il suo mistero. Lui è Dio ed è da Dio. Questa è la sua verità.

Lui è Dio, è in Dio, è nel seno del Padre. Tra Lui e il Padre c’è la relazione di figliolanza per generazione eterna. Questa è l’essenza di Cristo Gesù.

Se una sola di queste verità viene negata, si nega la verità stessa di Cristo Gesù. Cristo Gesù non è più il vero Cristo Gesù, perché viene privato di ciò che lo costituisce in eterno Cristo Gesù: Dio, da Dio, in Dio, nel seno del Padre, Figlio eterno del Padre, per generazione eterna.

Giovanni ha conosciuto questo Cristo Gesù. Ha conosciuto il Cristo Gesù che è dall’eternità, che è l’eterno, che è da sempre e da sempre e per sempre è solo Dio. La divinità appartiene a Cristo per natura, per generazione, gli appartiene da sempre, fin dal principio e il principio di Cristo Gesù non è il tempo, ma l’eternità senza tempo. 

Se l’eternità è la prima delle testimonianze che Giovanni rende a Cristo Gesù, ci può essere un solo uomo sulla terra che possa parlare degnamente di Cristo negandogli proprio questa sua divina ed eterna essenza?

Chi nega a Cristo Gesù questa sua verità, che è costitutiva del suo stesso essere, nega di conoscere Cristo Gesù.

Il Cristo Gesù che lui annunzia è un falso parto della sua mente. È una sua idea, un suo pensiero, una sua menzogna, una sua invenzione.  

Chi nega a Cristo l’eternità, nega Cristo nella sua verità. Eternità, divinità, figliolanza per generazione sono la verità di Cristo Gesù.

O Cristo Gesù si testimonia in questa verità, secondo la profondità del mistero che questa verità contiene, o si parla falsamente di Lui. 

È l’eternità di Cristo, la sua generazione eterna, la sua divina figliolanza, l’essere Lui oggi nel seno del Padre che fa la differenza con tutti i fondatori di religioni che esistono, sono esistiti, esisteranno sulla terra.

Cristo Gesù che è nel seno del Padre rivela il Padre per conoscenza di essenza. Lui e il Padre sono la stessa, unica, eterna essenza, o natura divina.

Gli altri parlano di Dio: per immaginazione, per desiderio, per fantasia, per ragionamento, per volontà, per peccato, per stoltezza, per insipienza, per negazione. Ma tutti partendo dal proprio cuore.

Cristo invece parla del Padre, lo rivela partendo dal cuore del Padre. La differenza è abissale, quanto è l’abisso eterno che separa il cuore santissimo di Dio dal cuore pieno di peccato dell’uomo.

Chi nega Cristo Gesù in questa verità essenziale, costitutiva, del suo stesso essere (eternità, divinità, figliolanza per generazione eterna, l’essere Lui oggi e sempre nel seno del Padre, come Dio, Verbo di Dio, Unigenito del Padre), fa di Lui un semplice uomo.

Ma Cristo Gesù non è un semplice uomo. Cristo Gesù nella sua vera essenza è Dio. È questa verità che fa la differenza. 

Giovanni mette questa verità all’inizio della sua testimonianza. Questa verità deve essere posta all’inizio di ogni testimonianza su Cristo Gesù. O si parte da questa testimonianza, o non si rende affatto testimonianza.

Questa testimonianza rende vere tutte le altre testimonianze su di Lui. Se questa si omette, si nega, tutte le altre testimonianze sono false, incomprensibili, inutili. 

Su questo principio dobbiamo essere fermi, ancorati. Di esso non dobbiamo retrocedere neanche di un milionesimo di millimetro. Questo principio deve essere affermato a costo del martirio. I martiri cristiani sono stati resi tali proprio in virtù di questa testimonianza, dinanzi agli uomini che volevano che negassero la divinità di Gesù Signore. 

Ciò che noi abbiamo udito: l’udito è fondamentale per la testimonianza. L’udito dice riferimento alla parola. 

Si ode la Parola. Ma quale Parola si ode? Da chi parte la Parola? Chi è l’Autore della Parola che si ode?

Per Giovanni non ci sono dubbi. La Parola che si ode è una sola: quella di Dio Padre. 

Dio Padre parla al Figlio. Il Figlio parla ai discepoli. Lo Spirito Santo ascolta la Parola che il Padre dice al Figlio, ma ascolta anche la Parola che il Figlio dice ai discepoli. 

I discepoli ascoltano la Parola di Cristo Gesù. Lo Spirito Santo ricorda loro questa stessa unica Parola, ma la ricorda secondo il suo pieno, eterno significato.

Giovanni dirà al mondo intero ciò che ha udito dal Signore Gesù, non lo dirà però secondo la sua comprensione, lo riferirà invece secondo l’interiore verità che lo Spirito Santo gli metterà nel cuore, gli ricorderà.

L’udito dice pertanto riferimento ad una persona specifica, particolare. Ogni parola riferita che non può risalire al suo unico e solo Autore, che è il Padre dei Cieli, è una parola non di salvezza, non di redenzione, non di santificazione.

Questa parola che non è di Dio non potrà mai salvare, perché la salvezza è solo nella Parola di Dio.

Sul riferimento della Parola udita al suo Autore (diretto o indiretto) ecco alcuni esempi nel Vangelo secondo Giovanni:

“Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro” (Gv 1,1.40). 

“Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza” (Gv 3,32).

“E dicevano alla donna: Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo” (Gv 4, 42). 

“All'udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: Questi è davvero il profeta!” (Gv 7, 40). 

“Avrei molte cose da dire e da giudicare sul vostro conto; ma colui che mi ha mandato è veritiero, ed io dico al mondo le cose che ho udito da lui” (Gv 8,26). 

“Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio; questo, Abramo non l'ha fatto” (Gv 8,40). 

“Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: Siamo forse ciechi anche noi?” (Gv 9,40). 

“Avete udito che vi ho detto: Vado e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste che io vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me” (Gv 14, 28). 

“Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi” (Gv 15,15). 

“Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future” (Gv 16,13). 

“Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto” (Gv 18,21). 

Su questa identità di Parola ascoltata, udita e Parola riferita ecco come Giovanni sintetizza la perfetta comunione che c’è tra Cristo Gesù e il Padre suo:

Vangelo secondo Giovanni 12,23-40: “Gesù rispose: E` giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo. In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 

Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà. Ora l'anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest'ora? Ma per questo sono giunto a quest'ora! Padre, glorifica il tuo nome. Venne allora una voce dal cielo: L'ho glorificato e di nuovo lo glorificherò! 

La folla che era presente e aveva udito diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: Un angelo gli ha parlato. Rispose Gesù: Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me. 

Questo diceva per indicare di qual morte doveva morire. Allora la folla gli rispose: Noi abbiamo appreso dalla Legge che il Cristo rimane in eterno; come dunque tu dici che il Figlio dell'uomo deve essere elevato? Chi è questo Figlio dell'uomo? Gesù allora disse loro: Ancora per poco tempo la luce è con voi. Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tenebre; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. Mentre avete la luce credete nella luce, per diventare figli della luce. Gesù disse queste cose, poi se ne andò e si nascose da loro. 

Sebbene avesse compiuto tanti segni davanti a loro, non credevano in lui; perché si adempisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E il braccio del Signore a chi è stato rivelato? E non potevano credere, per il fatto che Isaia aveva detto ancora: Ha reso ciechi i loro occhi e ha indurito il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore, e si convertano e io li guarisca! Questo disse Isaia quando vide la sua gloria e parlò di lui. 

Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero in lui, ma non lo riconoscevano apertamente a causa dei farisei, per non essere espulsi dalla sinagoga; amavano infatti la gloria degli uomini più della gloria di Dio. Gesù allora gridò a gran voce: Chi crede in me, non crede in me, ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi respinge e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho annunziato lo condannerà nell'ultimo giorno. 

Perché io non ho parlato da me, ma il Padre che mi ha mandato, egli stesso mi ha ordinato che cosa devo dire e annunziare. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico come il Padre le ha dette a me” (Gv 12,23-50). 

L’identità di Parola tra Cristo Gesù e il Padre non è solo sulla Parola proferita, quanto anche sulla modalità. Lui le riferisce così come le ha udite, anche nel tono e nella forza che dona a ciascuna di esse.

Il discepolo di Gesù deve avere una sola attenzione: a rimanere anche lui in questa perfetta comunione. Come Cristo era in perfetta comunione con il Padre, così lui deve essere con Cristo.

Se lui perderà il contatto con la fonte, la sorgente della Parola di salvezza, ben presto le sue parole non saranno Parola di Dio, ma parole di uomini, senza valore, senza importanza, senza contenuto di vita eterna.

Perché questo non avvenga, lui, l’apostolo del signore, il suo discepolo, deve sempre rimanere in perfetta comunione di santità con lo Spirito Santo.

Sarà lo Spirito di Dio a ricordagli ciò che Gesù ha detto, come lo ha detto, secondo quale pienezza di verità lo ha detto.

Gesù aveva per Maestro il Padre. I discepoli avevano per Maestro Cristo Gesù. Una volta che Cristo è salito al Cielo, ha lasciato alla sua Chiesa come Maestro lo Spirito Santo.

È lo Spirito Santo che ci mette in comunione con la Parola di Cristo Gesù, che è Parola del Padre. 

Anzi lo Spirito Santo ci mette in comunione diretta con il Pensiero di Dio. Questa verità che è complementare a quanto si sta affermando la si trova in Paolo. Ecco come lui la formula e la riferisce:

Prima lettera ai Corinzi  2,1-16: “Anch'io, o fratelli, quando sono venuto tra voi, non mi sono presentato ad annunziarvi la testimonianza di Dio con sublimità di parola o di sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso. Io venni in mezzo a voi in debolezza e con molto timore e trepidazione; e la mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio. 

Tra i perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo che vengono ridotti al nulla; parliamo di una sapienza divina, misteriosa, che è rimasta nascosta, e che Dio ha preordinato prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo ha potuto conoscerla; se l'avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Sta scritto infatti: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio. 

Chi conosce i segreti dell'uomo se non lo spirito dell'uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato. 

Di queste cose noi parliamo, non con un linguaggio suggerito dalla sapienza umana, ma insegnato dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. L'uomo naturale però non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito. 

L'uomo spirituale invece giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Chi infatti ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo dirigere? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo. 

Prima lettera ai Corinzi 3,1-23: “Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a uomini spirituali, ma come ad esseri carnali, come a neonati in Cristo. Vi ho dato da bere latte, non un nutrimento solido, perché non ne eravate capaci. E neanche ora lo siete; perché siete ancora carnali: dal momento che c'è tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera tutta umana? Quando uno dice: Io sono di Paolo, e un altro: Io sono di Apollo, non vi dimostrate semplicemente uomini? Ma che cosa è mai Apollo? Cosa è Paolo? Ministri attraverso i quali siete venuti alla fede e ciascuno secondo che il Signore gli ha concesso. Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere. Ora né chi pianta, né chi irrìga è qualche cosa, ma Dio che fa crescere. Non c'è differenza tra chi pianta e chi irrìga, ma ciascuno riceverà la sua mercede secondo il proprio lavoro. 

Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete il campo di Dio, l'edificio di Dio. Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un sapiente architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento come costruisce. Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, l'opera di ciascuno sarà ben visibile: la farà conoscere quel giorno che si manifesterà col fuoco, e il fuoco proverà la qualità dell'opera di ciascuno. Se l'opera che uno costruì sul fondamento resisterà, costui ne riceverà una ricompensa; ma se l'opera finirà bruciata, sarà punito: tuttavia egli si salverà, però come attraverso il fuoco. Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi. Nessuno si illuda. Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in questo mondo, si faccia stolto per diventare sapiente; perché la sapienza di questo mondo è stoltezza davanti a Dio. Sta scritto infatti: Egli prende i sapienti per mezzo della loro astuzia. E ancora: Il Signore sa che i disegni dei sapienti sono vani. Quindi nessuno ponga la sua gloria negli uomini, perché tutto è vostro: Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio”. 

Si è carnali, quando si pensa secondo la carne. Si pensa sempre secondo la carne, quando il pensiero dello Spirito Santo non opera in noi.

Si è sempre carnali, quando si perde il fondamento con l’Autore unico della Parola che è il Padre di nostro Signore Gesù Cristo.

Tutte le crisi della pastorale stanno, risiedono in questa dissociazione, o allontanamento, o separazione dalla Parola del Padre secondo la verità dello Spirito Santo.

Giovanni vuole rimanere in questa unità. Per lui l’unità è triplice: Con Cristo, con lo Spirito Santo, con il Padre. 

Lui dice la Parola del Padre, udita da Cristo Gesù, da Lui riferita, nella comprensione sempre più piena che gli dona lo Spirito Santo.

La forza di conversione e di santificazione di chi annunzia il Vangelo sarà sempre una sola: il rinnegamento dei suoi pensieri, della sua volontà, di ogni sua progettualità. 

In questo rinnegamento potrà essere pienamente ricettivo per accogliere tutta la Parola di Dio secondo la verità piena cui lo dovrà sempre condurre lo Spirito del Signore.

Ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi: 

L’udito da solo non basta a fondare la testimonianza. Gesù non ha solamente parlato. Lui ha agito. La vista è l’altro grande “senso” che deve aggiungersi ad ogni testimonianza sulla Parola. 

Udito e vista devono rimanere sempre insieme. Né la vista senza l’udito, né l’udito senza la vista.

Ecco alcuni esempi in Giovanni che ci aiutano a capire il valore del “vedere” nella testimonianza da rendere a Gesù Signore:

“Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato” (Gv 1,18). 

“Giovanni rese testimonianza dicendo: Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui” (Gv 1,32). 

“E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio” (Gv 1,34). 

“Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità” (Gv 1,47). 

“Natanaèle gli domandò: Come mi conosci? Gli rispose Gesù: Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico” (Gv 1,48). 

“Gli rispose Gesù: Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!” (Gv 1,50). 

“Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza” (Gv 3,32). 

“Quando però giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero con gioia, poiché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme durante la festa; anch'essi infatti erano andati alla festa” (Gv 4,45). 

“E anche il Padre, che mi ha mandato, ha reso testimonianza di me. Ma voi non avete mai udito la sua voce, né avete visto il suo volto” (Gv 5, 37). 

“Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!” (Gv 6,14). 

“Gesù rispose: In verità, in verità vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati” (Gv 6,26). 

“Vi ho detto però che voi mi avete visto e non credete” (Gv 6,36). 

“Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre” (Gv 6,46). 

“Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro!” (Gv 38). 

Gli disse Gesù: Tu l'hai visto: colui che parla con te è proprio lui” (Gv 9,37). 

Gli rispose Gesù: Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre?” (Gv 14,9). 

“Se non avessi fatto in mezzo a loro opere che nessun altro mai ha fatto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio” (Gv 15,24). 

“Chi ha visto ne dà  testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate” (Gv 19,35). 

“Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: Ho visto il Signore e anche ciò che le aveva detto” (Gv 20,18). 

“Gli dissero allora gli altri discepoli: Abbiamo visto il Signore!  Ma egli disse loro: Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò” (Gv 20,25). 

“Gesù gli disse: Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!” (Gv 20,29). 

“Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?” (Gv 4, 29).

“Gesù rispose loro: Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?” (Gv 10,32). 

“Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli chiesero: Signore, vogliamo vedere Gesù” (Gv 12,21). 

“Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore” (Gv 20.20). 

“Disse loro: Venite e vedrete. Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio” (Gv 1,39). 

“Dopo aver remato circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura” (Gv 6,19). 

“Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette” (Gv 20,8). 

“Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù” (Gv 20,14). 

“In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza” (Gv 3,11). 

“Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto” (Gv 14,7). 

Gesù gli disse: Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!” (Gv 20,29). 

“E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità” (Gv 1,14). 

“Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo!” (Gv 1,29). 

“Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo” (Gv 1,32). 

“Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: Che cercate? Gli risposero: Rabbì (che significa maestro), dove abiti?” (Gv 1,38). 

Disse loro: Venite e vedrete. Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio” (Gv 1,39). 

Natanaèle esclamò: Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?. Filippo gli rispose: Vieni e vedi” (Gv 1,46). 

Poi gli disse: “In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo” (Gv 1,51). 

“Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa molti, vedendo i segni che faceva, credettero nel suo nome” (Gv 2,23). 

“Gli replicò la donna: Signore, vedo che tu sei un profeta” (Gv 4,19). 

“Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?” (Gv 4, 29). 

“Gesù gli disse: Se non vedete segni e prodigi, voi non credete”. (Gv 4,48). 

“Gesù riprese a parlare e disse: In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa” (GV 5, 19). 

“E una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi” (Gv 6,2). 

“Allora gli dissero: Quale segno dunque tu fai perché vediamo e possiamo crederti? Quale opera compi?” (Gv 6,30). 

“Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno” (Gv 6,40). 

“E se vedeste il Figlio dell'uomo salire là dov'era prima?” (Gv 6, 62). 

“Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò” (Gv 8,56). 

“Gesù allora disse: Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi” (Gv 9,39)

“Gesù rispose loro: Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?” (Gv 10,32). 

“Chi vede me, vede colui che mi ha mandato” (Gv 12,45). 

“Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto” (Gv 14,7). 

“Lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi” (Gv 14,17).

“Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete” (GV 14,19). 

“Ancora un poco e non mi vedrete; un po’ ancora e mi vedrete” (Gv 16,16). 

“Dissero allora alcuni dei suoi discepoli tra loro: Che cos'è questo che ci dice: Ancora un poco e non mi vedrete, e un po’ ancora e mi vedrete, e questo: Perché vado al Padre?” (Gv 16,17). 

“Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: Andate indagando tra voi perché ho detto: Ancora un poco e non mi vedrete e un po’ ancora e mi vedrete?” (Gv 16,19). 

“Così anche voi, ora, siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà” (Gv 16,22).  

Anche circa la visione bisogna essere perfetti nella sua comprensione. 

La visione in Giovanni non è solamente quella spirituale, da spirito a Spirito, da cuore a Cuore, da mente a Mente, da pensiero a Pensiero.

La visione in Giovanni non è una visione immaginata, pensata, ideata, riflessa, anche se vera, verissima di Cristo e di Dio.

La visione in Giovanni è reale. In lui la visione è della storia. È la realtà del Cristo nella carne che lui vede. È la storia del Cristo nelle opere che lui vede. È la realtà della vita di Cristo che lui vede.

Il fondamento di questa visione “reale” non è però Cristo. Il fondamento è il Cielo, è il Padre.

Cristo Gesù vede il Padre. Vede il suo amore, la sua volontà, i suoi pensieri, ogni suo desiderio.

Cristo Gesù vede le opere che il Padre vuole compiere per gli uomini, anzi vede le opere che il Padre compie nel Cielo per gli uomini e Lui le compie sulla terra.

Compie le stesse opere compiute, volute, desiderate dal Padre.

La “realtà dell’amore e dell’opera del Padre nel Cielo” si fa “realtà dell’amore e dell’opera del Figlio sulla terra”.

La “realtà dell’amore e dell’opera del Figlio sulla terra” deve farsi “realtà dell’amore e dell’opera del discepolo lungo tutto il corso della storia”.

Ma con una differenza: l’amore e l’opera di Cristo devono essere solo segno, attestazione, testimonianza che è possibile realizzare tutto l’amore e ogni opera di Dio sulla nostra terra.

Poi il discepolo del Signore, anche lui dovrà agire come ha agito il suo Maestro: deve mettersi in ascolto e in visione del Padre, perché lui dovrà fare tutto ciò che il Padre compie nel cielo per lui e vuole che sia compiuto attraverso di lui sulla terra, ogni giorno. 

Il santo e il non santo non sono tali perché li distingue l’opera che essi svolgono.

Il santo è santo perché fa sulla terra l’opera che Dio fa per lui nel Cielo. 

Il non santo fa l’opera che lui ha deciso di fare.

Il santo mostra il Signore che opera in lui.

Il non santo mostra solo se stesso, in perfetta autonomia da Dio.

Il discepolo di Gesù deve, se vuole operare secondo verità, avere gli occhi fissi in Cristo, in Dio, nello Spirito Santo.

Ha gli occhi fissi in Dio se si mette in preghiera e chiede a Lui che agisca ogni giorno secondo la sua volontà. Chiede che Dio operi sulla terra per mezzo di lui tutte le opere compiute da Lui nel Cielo a favore dei suoi figli.

Ha gli occhi fissi in Cristo, se perennemente medita ogni azione di Cristo, al fine di cogliere la perfetta modalità nell’amore.

L’amore di Cristo è il modello unico, eterno, valido per ogni uomo, in ogni tempo, di come si compiono sulla terra le opere del Padre.

Ha gli occhi fissi nello Spirito Santo, se invoca lo Spirito del Signore perché lo metta quotidianamente, attimo per attimo, in comunione con la volontà del Padre e con l’amore di Cristo Gesù. Nella conoscenza perfetta, quotidiana della volontà del Padre, saprà cosa fare. Nella conoscenza perfetta, piena dell’amore di Cristo Gesù saprà come farlo. Volontà del Padre e amore di Cristo dovranno essere in lui sempre perfetti, per questo occorre che perfetta sia la sua preghiera, fatta ed elevata allo Spirito Santo in pienezza di povertà in spirito e di purezza di cuore. 

Se il discepolo di Gesù vivrà in questa perfetta comunione con il Padre, con Gesù Signore, con lo Spirito Santo, lui di certo annunzierà e testimonierà Cristo secondo verità, anzi secondo pienezza di verità. 

Cristo Gesù era perfetto in ogni opera, perché perfetta era la sua comunione con il Padre e con lo Spirito Santo. 

Ciò che noi abbiamo contemplato: Sulla contemplazione troviamo un solo passo nel Vangelo secondo Giovanni: “Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo” (Gv 17,24). 

Ma cosa è il sé la contemplazione?

La contemplazione in sé è la “capacità spirituale” di uscire dai propri pensieri, dalla stessa storia, dal visibile, immergersi in Dio al fine di vederlo con gli occhi dello spirito.

La contemplazione è il salto dalla verità storica, dalla verità udibile, visibile, percepibile, alla verità invisibile, che è proprio della natura, o essenza divina.

La contemplazione non nega la storia, non rifiuta la verità visibile di Cristo. Essa è capacità di andare oltre il visibile al fine di vedere l’invisibile di Cristo, il suo mistero.

Con la contemplazione l’uomo entra nel mistero totale di Cristo, nella pienezza della sua verità invisibile.

È chiaro che questa è una grazia che bisogna impetrare da Dio nella preghiera costante, assidua, ininterrotta.

È anche assai evidente che nessuna contemplazione potrà mai contraddire la verità storica, la rivelazione di Dio contenuta nella Parola.

Ma è altrettanto evidente che senza l’entrata del discepolo di Gesù nel mistero di Cristo, la stessa Parola storica potrebbe alla fine rivelarsi senza significato.

Per cui è sempre necessario unire e tenere saldamente ancorate conoscenza della verità e contemplazione.

La contemplazione aiuta la conoscenza della verità, ma non la potrà mai sostituire. Se la sostituisce non è contemplazione. Se non si lascia verificare dalla verità rivelata, neanche in questo caso è contemplazione.

Giovanni ha contemplato Cristo. È riuscito ad andare oltre la storia visibile, oltre la parola udibile.

Ha contemplato Cristo perché ha visto nella storia e nella parola la pienezza della verità su Cristo e sul suo mistero di salvezza.

Senza la contemplazione c’è una storia senza verità, ma anche una verità senza mistero. Senza contemplazione ci si ferma dinanzi ad una storia, ad una verità, ma senza la pienezza del mistero che esse contengono.

Saper contemplare è guardare con lo spirito nello Spirito di Dio, con gli occhi della mente nella mente di Dio e quando spirito e mente entrano in Dio, lì si ha la visione perfetta del mistero di Cristo.

Giovanni con il suo cuore è entrato nel cuore di Cristo – è questa la sua contemplazione – e dal cuore di Cristo ha tratto la verità che scrive.

Lui non ha visto il Cristo esteriore, storico. Lui ha visto il Cristo intimo, interiore, il Cristo nel quale abitava la pienezza della divinità, il Cristo che nella sua essenza più pura è vero Dio e vero uomo, il Cristo che nella sua missione più santa è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo.

Chi vuole possedere la pienezza della verità, mai si deve stancare di contemplare il Verbo della vita.

Giovanni può parlarci di Gesù secondo verità perché Lui parla dal cuore di Cristo e chi è nel cuore di Cristo sa chi è Cristo Gesù.

Allo stesso modo che Gesù ci parla del Padre dal cuore del Padre, dal seno del Padre e chi è nel cuore e nel seno del Padre sa chi è il Padre.

Questa abitazione perenne nell’Altro è l’atto vero e proprio della contemplazione. La contemplazione è ricerca della verità secondo pienezza di visione spirituale. 

Nel Nuovo Testamento “contemplare” si trova appena due volte. Nell’Antico invece ricompare più volte:

“Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall'alto, mentre  Abramo li accompagnava per congedarli” (Gn 18, 16). 

“Contemplò dall'alto Sòdoma e Gomorra e tutta la distesa della valle e vide che un  fumo saliva dalla terra, come il fumo di una fornace” (Gn 19.28). 

“Intanto  quell'uomo la contemplava in silenzio, in attesa di sapere se il Signore avesse o no  concesso buon esito al suo viaggio” (Gn 24,21). 

“Anzi, dalla cima delle rupi io lo vedo e dalle alture lo contemplo: ecco un popolo che dimora solo e tra le nazioni non si annovera” (Num 23,9). 

“Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: Una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele, spezza le tempie di Moab e il cranio dei figli di Set” (Num 24,17).

“Il Signore disse a Mosè: Sali su questo monte degli Abarim e contempla il paese che io dò agli Israeliti” (Num 27, 12). 

“Sali sulla cima del Pisga, volgi lo sguardo a occidente, a settentrione, a mezzogiorno e a oriente e contempla il paese con gli occhi; perché tu non passerai questo Giordano” (Dt 3,17). 

“E, quasi fosse poco ciò per i tuoi occhi, o Dio, ora parli della casa del tuo servo nel lontano avvenire; mi hai fatto contemplare come una successione di uomini in ascesa, Signore Dio!” (1Cro 17,17). 

“Tobia uscì a chiamarlo: Quel giovane, mio padre ti chiama. Entrò da lui. Tobi lo salutò per primo e l'altro gli disse: Possa tu avere molta gioia! Tobi rispose: Che gioia posso ancora avere? Sono un uomo cieco; non vedo la luce del cielo; mi trovo nella oscurità come i morti che non contemplano più la luce. Anche se vivo, dimoro con i morti; sento la voce degli uomini, ma non li vedo. Gli rispose: Fatti coraggio, Dio non tarderà a guarirti, coraggio! E Tobi: Mio figlio Tobia vuole andare nella Media. Non potresti accompagnarlo? Io ti pagherò, fratello! Rispose: Sì, posso accompagnarlo; conosco tutte le strade. Mi sono recato spesso nella Media. Ho attraversato tutte le sue pianure e i suoi monti e ne conosco tutte le strade” (Tb 5,10). 

“E aggiunse: Benedetto Dio! Benedetto il suo grande nome! Benedetti tutti i suoi angeli santi! Benedetto il suo grande nome su di noi e benedetti i suoi angeli per tutti i secoli. Perché egli mi ha colpito ma poi ha avuto pietà ed ecco, ora io contemplo mio figlio Tobia” (Tb 11,14)

“Ora contemplate ciò che ha operato con voi e ringraziatelo con tutta la voce; benedite il Signore della giustizia ed esaltate il re dei secoli” (Tb 13,7). 

“Si diceva anche nello scritto che il profeta, ottenuto un responso, ordinò che lo seguissero con la tenda e l'arca. Quando giunse presso il monte dove Mosè era salito e aveva contemplato l'eredità di Dio”  (2Mac 2,4). 

“Ti scongiuro, figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi è in essi e sappi che Dio li ha fatti non da cose preesistenti; tale è anche l'origine del genere umano” (2Mac 7,28). 

“Io lo vedrò, io stesso, e i miei occhi lo contempleranno non da straniero. Le mie viscere si consumano dentro di me” (Gb 19,27). 

“Contempla il cielo e osserva, considera le nubi: sono più alte di te” (Gb 35,5). 

“Ricordati che devi esaltare la sua opera che altri uomini hanno cantato. Ogni uomo la contempla, il mortale la mira da lontano” (Gb 36,24-25). 

“Ma io per la giustizia contemplerò il tuo volto, al risveglio mi sazierò della tua presenza” (Sal 16,15). 

“Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi” (Sal 26,13). 

“Così nel santuario ti ho cercato, per contemplare la tua potenza e la tua gloria” (Sal 62, 3). 

“I cieli annunziano la sua giustizia e tutti i popoli contemplano la sua gloria” (Sal 96, 6). 

“Grandi le opere del Signore, le contemplino coloro che le amano” (Sal 110,2). 

“La sapienza è radiosa e indefettibile, facilmente è contemplata da chi l'ama e trovata da chiunque la ricerca” (Sap  6,12). 

“Gli insensati non conseguiranno mai la sapienza, i peccatori non la contempleranno mai” (Sir 15,7). 

“Anche la bufera che nessuno contempla, e la maggior parte delle sue opere, sono nel mistero” (Sir 16,21). 

“I loro occhi contemplarono la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la magnificenza della sua voce” (Sir 17,11). 

“Durante la vita egli gioiva nel contemplarlo, in punto di morte non prova dolore” (Sir 30,5). 

“L'una conferma i meriti dell'altra, chi si sazierà nel contemplare la sua gloria?” (Sir 42,25). 

“Chi lo ha contemplato e lo descriverà? Chi può magnificarlo come egli è?” (Sir 43,31). 

“Ci sono molte cose nascoste più grandi di queste; noi contempliamo solo poche delle sue opere” (Sir 43,32). 

“Ezechiele contemplò una visione di gloria, che Dio gli mostrò sul carro dei cherubini” (Sir 49,8). 

“I tuoi occhi vedranno un re nel suo splendore, contempleranno un paese sconfinato”  (Is 33,17). 

“Io rimasi solo a contemplare quella grande  visione, mentre mi sentivo senza forze; il mio colorito si fece smorto  e mi vennero meno le forze”  (Dn 10, 8).

Nella contemplazione la storia, la verità, lo stesso Dio si vedono nel loro mistero, che è pienezza di verità, ma anche di bellezza, di santità, di vita, di essenza. 

Nella contemplazione lo spirito si avvicina all’essenza delle realtà sia visibili che invisibili. 

Giovanni essendo penetrato nel più intimo dell’essenza di Cristo Gesù, del suo mistero eterno, lo annunzia a noi in pienezza di verità, perché anche noi attraverso l’accoglienza e la successiva contemplazione possiamo entrare in quell’abisso di vita e di luce nel quale è posta la nostra salvezza. 

E ciò che le nostre mani hanno toccato: Giovanni ha ricevuto la grazia di poter toccare Gesù. Toccarlo con le sue mani, toccarlo con la sua testa.

Ecco il momento culminante di questo contatto fisico con Gesù Signore:

Vangelo secondo Giovanni 13,21-30: “Dette queste cose, Gesù si commosse profondamente e dichiarò: In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà. I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. 

Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: Dì, chi è colui a cui si riferisce? Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: Signore, chi è? Rispose allora Gesù: E` colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò. E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: Quello che devi fare fallo al più presto. 

Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: Compra quello che ci occorre per la festa, oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte” (Gv 13,21-30). 

Cristo è Persona. È Persona reale, visibile, in carne ed ossa. È Persona che cammina in mezzo agli uomini, agli uomini parla, per gli uomini opera. Cristo è Persona che si relaziona con le altre persone, con gli altri uomini.

Giovanni non è testimone di una parola ascoltata, anche se è Parola di Dio quella di Cristo Gesù. Lui è testimone della Persona del Verbo di Dio.

La Persona vive ed è la sua vita la rivelazione del Padre. La Persona opera ed è la sua opera la rivelazione del Padre. La Persona parla ed è la sua Parola la rivelazione del Padre. La Persona agisce, è la sua azione la rivelazione del Padre. La Persona si relaziona con le altre persone, è questa relazione la rivelazione del Padre. 

La Persona ha un corpo. È il suo corpo la rivelazione del Padre. La Persona ha una volontà. È la sua volontà la rivelazione del Padre. La Persona ha una sua mente. È la sua mente la rivelazione del Padre, sono i suoi pensieri.

La testimonianza Giovanni la rende alla Persona. La Persona si vede, si ascolta, si tocca, si contempla, si osserva, si studia.

È la visione della Persona nella sua pienezza di vita la fonte della rivelazione, non un aspetto soltanto di essa.

È la storia di Cristo Gesù la fonte della rivelazione e questa fonte è unica.

Ecco perché in Giovanni tutto ha significato, tutto ha un senso di ciò che lui ha vissuto con Gesù.

Udire, vedere, contemplare, toccare sono verbi che esprimono la completezza della relazione e dell’incontro con la Persona di Cristo Gesù, fonte unica della rivelazione.

Se questo è vero per Giovanni, deve essere vero per ogni suo discepolo. Giovanni ha visto la salvezza, ha toccato la salvezza, ha udito la salvezza, ha contemplato la salvezza.

Lui, Giovanni, che è divenuto un corpo solo con Cristo deve essere per il mondo intero ciò che Cristo è stato per lui.

Gli altri, il mondo intero deve in lui toccare la salvezza, vedere la salvezza, udire la salvezza, contemplare la salvezza.

Se il mondo viene privato di un solo verbo (toccare, vedere, udire, contemplare), è segno che noi non siamo testimoni autentici della salvezza. Se in una cosa siamo carenti, siamo carenti nella testimonianza.

Questo ci spinge a dire con fermezza che non possiamo noi ridurre l’annunzio evangelico a sola Parola, a solo udire. La salvezza deve essere presentata nella sua quadruplice forma: udire, toccare, vedere, contemplare. 

Questa necessità implica che noi dobbiamo raggiungere la perfetta conformazione a Cristo Signore, in modo che tutto di noi manifesti la salvezza da lui operata nella sua Persona. Se la conformazione a Cristo non si compie, neanche la salvezza viene manifestata nella sua verità e il mondo resta nelle sue tenebre, non certo per sua colpa, o  responsabilità, ma perché noi non siamo stati capaci di assolvere la nostra missione, secondo la regola della missione.

Il toccare e l’essere toccato nel Vangelo ha un grande contenuto di salvezza. Molti miracoli avvengono per questo contatto fisico di Cristo e con Cristo Gesù.

Ecco in successione quanto viene riportato dal Vangelo:

“E Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: Lo voglio, sii sanato. E subito la sua lebbra scomparve. (Mt 8,3). 

“Le toccò la mano e la febbre scomparve; poi essa si alzò e si mise a servirlo” (Mt 8,15). 

“Ed ecco una donna, che soffriva d'emorragia da dodici anni, gli si accostò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. Pensava infatti: Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita”. (Mt 9,20-21). 

“Allora toccò loro gli occhi e disse: Sia fatto a voi secondo la vostra fede” (Mt 9,29). 

“E lo pregavano di poter toccare almeno l'orlo del suo mantello. E quanti lo toccavano guarivano” (Mt 14,36). 

“Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: Alzatevi e non temete” (Mt 17,7). 

“Gesù si commosse, toccò loro gli occhi e subito ricuperarono la vista e lo seguirono” (Mt 20,34). 

“Mosso a compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: Lo voglio, guarisci!” (Mc 1,41). 

“Infatti ne aveva guariti molti, così che quanti avevano qualche male gli si gettavano addosso per toccarlo” (Mc 3,10). 

“Udito parlare di Gesù, venne tra la folla, alle sue spalle, e gli toccò il mantello. Diceva infatti: Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita” (Mc 5,27-28). 

“Ma subito Gesù, avvertita la potenza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: Chi mi ha toccato il mantello?  I discepoli gli dissero: Tu vedi la folla che ti si stringe attorno e dici: Chi mi ha toccato?” (Mc 5,30-31). 

“E dovunque giungeva, in villaggi o città o campagne, ponevano i malati nelle piazze e lo pregavano di potergli toccare almeno la frangia del mantello; e quanti lo toccavano guarivano. (Mc 6,56). 

“E portandolo in disparte lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua” (Mc 7,33)

“Giunsero a Betsàida, dove gli condussero un cieco pregandolo di toccarlo” (Mc 8,22). 

“Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: Lo voglio, sii risanato!  E subito la lebbra scomparve da lui” (Lc 5,13). 

“Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che sanava tutti” (Lc 6,19). 

“E accostatosi toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: Giovinetto, dico a te, alzati!” (Lc 7,14). 

“A quella vista il fariseo che l'aveva invitato pensò tra sé: Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice” (Lc 7,39). 

“Gli si avvicinò alle spalle e gli toccò il lembo del mantello e subito il flusso di sangue si arrestò. Gesù disse: Chi mi ha toccato? Mentre tutti negavano, Pietro disse:  Maestro, la folla ti stringe da ogni parte e ti schiaccia . Ma Gesù disse: Qualcuno mi ha toccato. Ho sentito che una forza è uscita da me. Allora la donna, vedendo che non poteva rimanere nascosta, si fece avanti tremando e, gettatasi ai suoi piedi, dichiarò davanti a tutto il popolo il motivo per cui l'aveva toccato, e come era stata subito guarita” (Lc 8,44-47). 

“Ma Gesù intervenne dicendo: Lasciate, basta così! E toccandogli l'orecchio, lo guarì. (Lc 22,51). 

“Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho” (Lc 24, 39). 

“Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dissero allora gli altri discepoli: Abbiamo visto il Signore! Ma egli disse loro: Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò. 

Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: Pace a voi! Poi disse a Tommaso: Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente! Rispose Tommaso: Mio Signore e mio Dio! Gesù gli disse: Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!” (Gv 20, 24-29). 

Anche nel racconto del cieco fin dalla nascita c’è questo contatto fisico di Gesù con l’ammalato. La diversità della forma attesta la varietà dei modi del contatto fisico di Gesù con i miracolati: “Passando vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco? Rispose Gesù: Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero in lui le opere di Dio. Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può più operare. Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo. Detto questo sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe (che significa Inviato). Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva” (Gv 9,1-7).

Giovanni però non ha toccato semplicemente un uomo. Lui ha toccato un uomo che è nella sua essenza Dio. Lui ha toccato, visto, udito, contemplato il Verbo di Dio, il Figlio Unigenito del Padre, Colui che è nel seno del Padre. Il seno del Padre è la sua Casa eterna. La relazione di Giovanni è stata con un uomo, ma in questo uomo era Dio che abitava, questo uomo era Dio. Questo uomo era il Verbo della vita. 

Ossia il Verbo della vita: questa espressione ha un duplice significato:

· È il Verbo che è la vita. La vita appartiene al Verbo per natura. La sua è natura di vita eterna, di purissima e santissima vita eterna. In Lui non c’è ombra alcuna di morte, di imperfezione, di manchevolezza. Lui è pienamente vita, eternamente vita, infinitamente vita. La vita si identifica con la sua essenza. La sua essenza, la sua natura è vita eterna. 

· Ma è anche il Verbo che dona la vita. Lui è la vita. Da Lui è ogni vita. Chi vuole conservarsi in vita deve rimanere in Lui. Chi vuole attingere la vita, la deve attingere in Lui. Lontano da Lui, fuori di Lui, senza di Lui non c’è vita. L’assenza di vita è assoluta senza di Lui. Questa è verità. Questa verità è fede, è certezza assoluta di fede. 

Che questa verità sia assoluta certezza di fede lo attesta la storia. Dove non c’è Cristo c’è assenza di vera vita. Non c’è vita eterna, dove non c’è Cristo.

Questa verità assoluta deve spingere il cristiano a farsi annunciatore della vera vita, che è il Verbo della vita. 

Se il cristiano ama l’uomo, chiunque esso sia, se veramente lo ama – e se è cristiano deve amarlo – deve metterlo in contatto con il Verbo della vita.

Lo può fare in un solo modo: vivendo lui in pienezza di vita eterna sviluppando e facendo fruttificare in pienezza di verità e di carità la vita che ha ricevuto; ma anche annunziando, ricordando, insegnando, ammaestrando i fratelli con il dono della Parola di Cristo Gesù. 

Se si cade da questa fede – cioè dalla verità assoluta che la vita è solo in Cristo e che solo Cristo è il Verbo della vita – si cadrà anche dalla missione. 

È quanto sta avvenendo oggi. Si è persa la fede nel Verbo della vita; si sta perdendo anche la fede nella testimonianza evangelica.

Per comprendere con maggiore profondità di significato l’affermazione: Il Verbo della vita, ecco come Giovanni parla della vita che è il Verbo, ma anche della vita che scaturisce dal Verbo.

“In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini” (Gv 1,4). 

“Perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna” (Gv 3,15). 

“Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16). 

Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio incombe su di lui” (Gv 3,36)

“Ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna” (Gv 4, 14). 

“Come il Padre risuscita i morti e dà  la vita, così anche il Figlio dà  la vita a chi vuole” (Gv 5,21). 

“In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita” (Gv 5,24). 

“Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se stesso” (Gv 5, 26). 

“Ma voi non volete venire a me per avere la vita” (Gv 5,40).

“Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo” (Gv 6,27). 

“Il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà  la vita al mondo” (Gv 6, 33). 

“Gesù rispose: Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete” (Gv 6,35). 

“Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno” (Gv 6, 40). 

“In verità, in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna” (Gv 6, 47). 

“Io sono il pane della vita” (Gv 6, 48). 

“Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo” (Gv 6, 51). 

“Gesù disse: In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita” (Gv 6,53). 

“Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno” (Gv 6, 54). 

“Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me” (Gv 6, 57). 

“È  lo Spirito che dà  la vita, la carne non giova a nulla; le parole che vi ho dette sono spirito e vita” (Gv 6, 63). 

“Gli rispose Simon Pietro: Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna” (Gv 6,68). 

 “Di nuovo Gesù parlò loro: Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita”. (Gv 8, 12). 

“Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza” (Gv 10,10).

“Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore” (Gv 10,11). 

“Come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore” (Gv 10,15). 

“Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo” (Gv 10,17). 

“Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano” (Gv 10.28). 

“Gesù le disse: Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà” (Gv 11,25). 

“Gli disse Gesù: Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me” (Gv 14,6). 

“Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici” (Gv 15,13). 

“Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato” (Gv 17,2). 

“Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo” (Gv 17.31)

“Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome” (Gv 20,31). 

La vita sgorga dal Verbo della vita sulla Croce. Sgorga dal suo corpo trafitto. Sgorga dal suo lato destro: “Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: Ho sete. Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: Tutto è compiuto! E, chinato il capo, spirò. Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà  testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto” (Gv 19,28-37).

Il riferimento al Nuovo Tempio di Gerusalemme, dal cui lato destro sgorga l’acqua della vita che risana e fa fruttificare la terra è esplicito, evidente, fondamentale per comprendere quanto Giovanni vuole affermare attraverso il racconto di questo particolare.

Ezechiele 47,1-12: “Mi condusse poi all'ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell'acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell'altare. 

Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all'esterno fino alla porta esterna che guarda a oriente, e vidi che l'acqua scaturiva dal lato destro. Quell'uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell'acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell'acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l'acqua: mi giungeva ai fianchi. 

Ne misurò altri mille: era un fiume che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute, erano acque navigabili, un fiume da non potersi passare a guado. Allora egli mi disse: Hai visto, figlio dell'uomo? Poi mi fece ritornare sulla sponda del fiume; voltandomi, vidi che sulla sponda del fiume vi era un grandissima quantità di alberi da una parte e dall'altra. Mi disse: Queste acque escono di nuovo nella regione orientale, scendono nell'Araba ed entrano nel mare: sboccate in mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il fiume, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché quelle acque dove giungono, risanano e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mar Mediterraneo. 

Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il fiume, su una riva e sull'altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui fronde non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina”. 

Ogni uomo che viene raggiunto dall’acqua della vita che è sgorgata dal costato trafitto di Cristo Gesù è risanato, guarito, mondato, alimentato, fortificato e può produrre veri frutti di vita eterna. 

[2] – poiché la vita si è fatta visibile, noi l'abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi – , 

Questo versetto è riassuntivo di quanto già affermato nel primo. 

Ci sono però in esso due verità che richiedono una qualche puntualizzazione al fine di avere una conoscenza più profonda del mistero che avvolge Cristo Gesù, pur nella consapevolezza che il mistero non può essere né vanificato, né chiarito in ogni suo aspetto.

Il mistero è mistero ed è sempre infinitamente oltre la mente creata, sia degli uomini che degli Angeli. 

Le due verità sono: “la vita si è fatta visibile” e “noi l’abbiamo veduta”. 

· La vita si è fatta visibile: la visibilità della vita avviene con l’Incarnazione. La visibilità dell’Incarnazione produce ogni frutto di vita per tutto il tempo della permanenza di Cristo Gesù nella sua carne mortale. La vita pubblica di Gesù che termina con il suo mistero pasquale di passione, morte, risurrezione è il tempo della perfetta e completa fruttificazione. 

· Noi l'abbiamo veduta: Giovanni ha visto la vita per tutto il  tempo della vita pubblica di Gesù. Dal giorno in cui Giovanni il Battista lo ha indicato come l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo, fino all’altro giorno della sua gloriosa ascensione al cielo. La vista da parte di Giovanni della vita, secondo quanto è già stato affermato nel v. 1 è perfetta: essa è operata dagli occhi del corpo e della mente; è anche verificata dal tatto e dall’udito. Tutto l’uomo ha partecipato a questa visione. Tutto l’uomo ha potuto constatare la sua verità. 

Se applichiamo queste due categorie al cristiano, non è sufficiente che uno sia vita nel Signore, o sia luce, o sia verità, o carità, o altro.

Uno deve essere vita nel Signore, ma questa vita deve essere anche visibile. La visibilità indica relazione con un altro uomo, o una moltitudine di uomini.

L’altro deve vedere la vita, la deve toccare, contemplare, la deve udire. L’altro può vederla nella pienezza dei suoi “sensi”, se noi la rendiamo realmente, veramente visibile. 

È visibile la nostra vita dall’altro, quando noi doniamo vita. Chi è vita nel Signore deve donare vita. Se non dona vita, non è vita nel Signore. L’altro lo vede che non si è vita e se ne va.

La vita, o è visibile, o non esiste. O l’altro ci vede come vita, o noi non lo siamo. Se non lo siamo, non possiamo dire di esserlo. Dirlo, ma non esserlo, non serve a niente. L’altro penserà che lo vogliamo ingannare.

A queste due verità, bisogna aggiungerne altre tre: “di ciò rendiamo testimonianza” e “vi annunziamo la vita eterna” “che era presso il Padre e si è resa visibile”.  

· E di ciò rendiamo testimonianza: Chi incontra la vita sul suo cammino, deve rendere testimonianza di ciò che ha incontrato. Deve rendere testimonianza alla verità della vita incontrata, perché da questa testimonianza altri possano incontrare la nostra stessa fonte di vita e dissetarsi, sfamarsi, alimentarsi. Giovanni rende testimonianza in due modi: divenendo lui stesso vita nella vita del Verbo, ma anche attestando la verità della vita che ha incontrato. L’altro non solo si deve manifestare come vita. Deve indicare a tutti la fonte della vita che lo alimenta. Se non si opera questa testimonianza, l’altro vede, ma si arresta al solo vedere. Invece deve vedere e potersi anche sfamare, dissetare, nutrire, vestire la nuova vita. 

· E vi annunziamo la vita eterna: L’annunzio perché sia vero è necessario che venga supportato da una parola di verità. La parola che si annunzia deve essere essenziale, semplice, pura. Essa si deve limitare al fatto, all’evento in sé. In questo bisogna porre ogni attenzione a non lasciarsi prendere la mano dalla fantasia e aggiungere cose che turbano sia l’annunzio che la testimonianza. L’annunzio è essenziale alla testimonianza. L’annunzio però deve avere come suo contenuto l’evento della vita, il fatto della vita, la storia della vita, ciò che la vita ha manifestato e rivelato di sé. L’annunzio si deve astenere da ogni nostra interpretazione arbitraria. Chi vuole annunziare santamente la vita deve impararlo dai Vangeli. Questi scritti sono così essenziali, così semplici, così puri da non contenere nessuna parola inutile, superflua. La semplicità è la forma evangelica dell’annunzio. Il resto poi lo farà lo Spirito del Signore nel nostro cuore, nello stesso momento in cui la parola semplice del Vangelo raggiunge il nostro orecchio. 

· che era presso il Padre e si è resa visibile a noi: La vita del Verbo non è separabile dalla vita del Padre. È una sola vita, una sola natura di vita, una sola essenza di vita: quella del Padre e del Figlio. Il Figlio è dalla vita del Padre, per generazione eterna. È generata la Persona, non la natura. La natura è una ed unica nella quale sussistono il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. La vita era presso il Padre perché era la stessa vita del Padre, non fuori del Padre. È presso il Padre in quanto a natura, è dal Padre in quanto a Persona distinta dal Padre. Pur essendo Persona distinta dal Padre, il Figlio però è sempre nel seno del Padre, in eterno. 

L’evangelizzazione è pertanto testimonianza e annunzio della vita che si è fatta visibile.

Lo ripetiamo: come Cristo da vita invisibile divenne vita visibile nella carne, trasformando però la carne in un perenne dono di vita, così dicasi per il cristiano. Se lui vuole rendere vera testimonianza a Cristo, anche lui deve da non vita divenire vita nel Signore, da vita nel Signore, presso il Signore, deve farsi vita visibile, cioè il suo corpo deve produrre frutti di vita eterna. Lui deve dare vita a chiunque incontra sul suo cammino. Se è vita deve dare vita, donando vita, si fa vita visibile.

Come la vita era data da Cristo Gesù, dalla sua Persona, attraverso il suo corpo, così il cristiano deve far sì che tutto il suo corpo, tutta la sua vita sia un dono di vita per i fratelli.

È la persona la vita ed è la persona la fonte della vita, fonte mediata, non immediata; fonte originata non originante, perché fonte immediata, originante è solo Cristo Gesù. 

Se è tutta la persona che dona la vita, allora la vita si ode, si vede, si tocca, si contempla.

Quando questo avviene è segno che veramente la vita in noi è visibile. Se questo non avviene, è segno, triste segno che noi non abbiamo vita. Non siamo vita nel Signore, perché non produciamo veri frutti di vita eterna in Lui, con Lui, per Lui. 

[3]quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. 

Viene ora manifestato il fine, o il motivo per cui si annunzia Cristo Gesù, o il Verbo della vita.

L’attenzione qui deve essere somma, la più alta possibile. L’Oggetto dell’annunzio deve essere solo ed esclusivamente il Verbo della vita.

Deve essere quel Verbo toccato, udito, veduto, contemplato. 

Deve essere la Persona del Verbo nella sua interezza di vero uomo e di vero Dio. 

Deve essere la Persona del Verbo che è stata incontrata viva. È la Persona del Verbo che Giovanni tocca, ascolta, vede, contempla.

La vede, la tocca, la ascolta, la contempla nella sua vita umana, mentre agisce ed opera, mentre parla e annunzia, mentre consola e conforta, mentre istruisce e ammaestra, mentre guarisce e lenisce, mentre risuscita e dona la vista ai ciechi, mentre perdona e annunzia il regno di Dio.

Con questa Persona Giovanni è entrato in comunione. La comunione è una sola: scambio di vita, arricchimento di vita, cambiamento di vita, perché dono di vita.

Il Verbo della vita ha dato a Giovanni la sua vita. A lui ha dato anche qualcosa in più della sua stessa vita. Gli ha dato la Madre sua. Gliel’ha consegnata, consegnandolo alla Madre.

Questo dono è raccontato dallo stesso Giovanni con brevità e scarsità di ogni altro particolare storico, perché l’essenziale non venisse sminuito da eventi secondari: “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: Donna, ecco il tuo figlio! Poi disse al discepolo: Ecco la tua madre! E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa” (Gv 19,25-27). 

Giovanni vuole – ed è questo il fine dell’annunzio – che ogni uomo entri in comunione con lui. Vuole che tra lui ed ogni uomo si instauri comunione, si viva in comunione, si viva di comunione, si viva cioè di scambio di vita.

Giovanni sa che lui è il tramite, la via per la creazione sulla terra di questa comunione di vita.

Lui annunzia il Verbo della vita. L’altro accoglie la Parola di verità, accoglie il Verbo Parola di verità ed entra già in comunione con la verità di colui che la verità annunzia.

Una stessa verità governa il loro cuore, la loro anima, la loro mente, il loro spirito. Questa unica verità è il Verbo della vita. 

Se non si crea questa prima comunione, nessun’altra comunione sarà mai possibile. Il discepolo del Verbo della vita potrà anche donare la propria vita, potrà versare il sangue, ma mai si potrà vivere di comunione, nella comunione.

Accolto il Verbo della vita come propria vita, proprio sangue, propria verità, propria essenza, proprio corpo, si entra in comunione perfetta tra chi annunzia e chi l’annunzio accoglie.

La comunione è nello stesso Verbo della vita, nel quale si diviene una cosa sola. Una sola vita, quella del Verbo, scorre in chi annunzia e in chi riceve la Parola.

Se la comunione è il fine, lo scopo dell’annunzio, della testimonianza, del dono della Parola, dove non si crea comunione c’è un vizio di essenza evangelica, un vizio di essenza cristiana.

Dove non c’è comunione, lì è mancato o il dono del Verbo della vita nella sua pienissima essenza, o è mancata l’accoglienza di questo dono.

Dove non c’è comunione, è segno che si è fuori della vita di Colui che è stato annunziato per essere la vita di chi riceve l’annunzio, ma anche è stato annunziato da chi viveva e vive la vita del Verbo che si annunzia.

Dove non c’è comunione è segno che c’è assenza del Verbo della vita. Dove c’è il Verbo secondo verità, lì ci deve essere sempre comunione. Dove non c’è il Verbo secondo verità, lì mai ci potrà essere comunione, perché la comunione è nella Verità del Verbo della vita. L’assenza del Verbo può essere in chi annunzia e in questo caso mai si potrà creare comunione. Ma anche l’assenza potrà essere in chi riceve l’annunzio, o perché rifiuta il Verbo, o perché lo accoglie male, lo accoglie erroneamente, lo accoglie parzialmente. 

Il discepolo è tramite di comunione con Cristo Gesù. Cristo Gesù è tramite di comunione con il Padre.

Infatti aggiunge Giovanni in questo versetto: La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. 
Anche in questa frase la nostra attenzione deve essere la più alta possibile. Cristo è il tramite della comunione con il Padre.

Come Cristo Gesù ha creato comunione con il Padre? 

Ha creato comunione con il Padre facendo sempre, comunque, in ogni istante la volontà del Padre.  

L’ha creata annunziando ad ogni uomo la perfetta, portata a compimento, volontà del Padre. 

Dopo la sua Parola non ci sono altre parole che possono dirci la Volontà del Padre. Tutto egli ha detto del Padre e tutto il Padre ha detto per mezzo di Lui.

Se il discepolo di Gesù vuole creare comunione con Cristo deve imitare in tutto il suo Maestro e Signore. 

Deve, come Cristo Gesù, compiere nella sua vita tutta la Parola che Gesù gli ha annunziato. Deve viverla però entrando in quella perfetta conoscenza che è opera in lui dello Spirito Santo.

Ma non è sufficiente che viva lui la comunione per essere in comunione con Cristo Gesù. È in comunione con Cristo se opera perché Cristo sia conosciuto da ogni uomo.

Se un solo uomo, per sua colpa, dovesse non essere messo nella condizione di poter conoscere la volontà di Cristo, che è volontà del Padre, lui non vivrebbe in perfetta comunione con Gesù Signore.

Facendo comunione perfetta con Cristo si è anche in comunione perfetta con il Padre.

Nessuno potrà mai fare comunione con il Padre senza la comunione con Cristo Gesù. È la Parola di Cristo Gesù la via per entrare in comunione con il Padre. È però la Parola di Cristo Gesù vissuta in pienezza e perfezione di verità, annunziata in pienezza di compimento e di contenuto.

Se una di queste due condizioni (perfetto compimento, perfetto dono della verità) viene a mancare, non si potrà parlare di comunione con il Padre, perché manca la comunione con Cristo.

La verità della comunione con Cristo rivela la verità della comunione con il Padre. Ma anche la falsità della comunione con Cristo manifesta e svela la falsità della nostra comunione con il Padre.

Non ci sono più comunioni: di Cristo con il Padre, del discepolo con Cristo, del discepolo con altri discepoli del Signore.

La comunione è una: quella di Cristo con il Padre e del Padre con Cristo. In quest’unica comunione dobbiamo entrare tutti noi, il mondo intero, ogni uomo.

L’unità si crea facendo nostra l’obbedienza di Cristo, l’amore di Cristo, la misericordia di Cristo, la compassione di Cristo, la pietà di Cristo.

Questa comunione avviene e si realizza nella vita secondo la Parola di Cristo che è Parola del Padre.

Questa comunione si realizza in Cristo, che è il fondamento, il principio della comunione e della verità di ogni comunione.

È il principio della comunione perché essa si può vivere solo nel suo corpo. È anche il principio della verità della comunione perché essa si può vivere solo seguendo ogni Parola che è uscita dalla sua bocca.

Oltre che principio e fondamento è anche modalità unica di ogni comunione: l’obbedienza deve essere totale, piena, perfetta fino alla morte e alla morte di croce.

Dicendo Giovanni: La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo,  vuole affermare l’unità eterna della comunione assieme alla sua unità storica. Eternità e storia devono essere una sola unità. L’unità è data dal Verbo Incarnato.

Cristo e il Padre sono una sola, unica, inscindibile comunione. Non si può essere in comunione con Cristo prescindendo dalla comunione con il Padre. Il Cristo e il Padre sono una sola comunione. Né si può pensare di creare comunione con Dio annullando, o ignorando la comunione con Cristo Gesù.

Senza Cristo non c’è comunione con il Padre. Senza Cristo non c’è comunione.

Poiché Cristo è la via per la realizzazione della comunione con Dio, chi vuole edificare vera comunione sulla nostra terra deve mettere ogni impegno, tutto lo zelo perché per mezzo suo si crei vera comunione con Cristo Gesù.

Nessuna comunione con Cristo si potrà mai creare prescindendo dalla Parola e dalla verità piena contenuta nella Parola di Cristo Gesù.

Solo chi è in perfetta comunione con Cristo potrà creare perfetta comunione con gli uomini. 

Da qui l’urgenza di crescere nella comunione con Cristo in pienezza di compimento della Parola secondo la verità tutta intera in essa contenuta.

Da qui anche l’urgenza di conoscere Cristo con ogni conoscenza, sapienza, intelletto, saggezza.

Da qui l’urgenza di annunziare il Verbo della vita secondo questa pienezza di conoscenza perché da tutti sia conosciuto, accolto, in modo da divenire con Lui una sola comunione. 

Non c’è comunione vera con il Padre che non sia comunione con Cristo, ma anche non c’è vera comunione con Cristo che non si apra alla comunione universale. Un solo uomo escluso dalla nostra comunione manifesta la falsità della nostra comunione con Cristo, con il Padre, con gli stessi fratelli.

La nostra è una sola comunione che si deve aprire alla comunione universale, cioè con tutti gli uomini e questo fino alla consumazione dei secoli. 

[4]Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta. 

La gioia è il dono messianico, il dono eterno, la vita eterna che ricolma il cuore. Dio è il dono. Dio è la gioia. Dio è la vita eterna.

La gioia di Dio è il Figlio suo diletto. Con la generazione eterna del Verbo della vita Dio è nella gioia purissima, santissima, eterna. 

È nella gioia perché la sua vita, la sua luce, la sua essenza è ora (cioè da sempre e per sempre, nell’ora senza ora) del Figlio. 

La gioia del Figlio è il Padre. Ma quando il Padre è la gioia del Figlio? Nel momento in cui il Figlio si dona tutto al Padre. Anche questo momento è un momento senza momento, perché è il momento dell’eternità.

Il Figlio è nella gioia perché lui si è donato tutto al Padre. Ha donato se stesso al Padre. 

La Gioia del Padre e del Figlio è lo Spirito Santo, l’Amore eterno del Padre per il Figlio e del Figlio per il Padre, la Comunione eterna di questa Gioia e di questo Amore. 

È il mistero della Santissima Trinità, perché Gioia e Amore, Verità dell’Amore e della Gioia, Santità eterna del Dono e della Comunione, è la Terza Persona in Dio, lo Spirito Santo che procede dal Padre e dal Figlio, Persona distinta come Persone distinte sono il Padre e il Figlio, Persona eterna, come Persone Eterne sono il Padre e il Figlio.

Le Persone sono distinte, la natura, o essenza divina è una sola. In questa unica e sola natura o essenza divina, le Persone si comunicano la Gioia di essere l’una per l’altra, l’una nell’altra, l’una in perfetto eterno Amore per l’altra. 

La gioia, il dono, l’amore di Dio non si eternizza in Dio, è dato fuori di Dio, è dato per creazione ad ogni essere che esiste.

Esistiamo per dono di Dio, esistiamo fuori di Lui. 

Con l’Incarnazione è avvenuto un prodigio nella creazione. Il Dio fuori della creazione è entrato nella creazione, si è fatto creazione, perché si è fatto uomo, assumendo la natura umana.

Ha comunicato tutta la sua vita alla natura umana e attraverso la natura umana vuole riportare tutta la creazione in sé, tutta la creazione, nella natura umana, diviene partecipe della natura divina, partecipe della gioia eterna, dell’amore, della verità, della santità, dello scambio di vita che regna all’interno del mistero di Dio.

Giovanni, apostolo di Cristo Gesù, vive di questo mistero di vita. Lui è stato tutto avvolto in questo mistero eterno di comunione e di amore. Lui è nella gioia, nella vita di Dio, in Cristo, per opera dello Spirito Santo.

Se questa gioia si fermasse in lui, sarebbe una gioia senza vita ed ogni gioia senza vita, non è vera gioia, non è gioia perfetta. È una gioia nella quale c’è l’ombra della morte, della fine.

Il mistero della Trinità è nella comunione della gioia, della vita, dell’amore, della verità, della santità.

Il mistero della partecipazione della nostra natura della natura divina è anche mistero della partecipazione della comunione che si vive nel mistero della Trinità.

Giovanni, poiché partecipe del mistero della Trinità, ed è proprio di questo mistero la comunione della gioia all’interno di sé e la partecipazione della gioia all’esterno di sé, deve comunicare la gioia fuori di sé.

La comunica come? Donando il Padre e Cristo Gesù. Dona il Padre e Cristo Gesù, annunziando Cristo, che ci dona il Padre, la vita eterna che è presso il Padre, per mezzo dello Spirito.

Se lui non annunzia Cristo Gesù, la sua gioia è finita, muore, la sua gioia non è nella perfezione, la sua gioia è limitata alla sua persona. 

Ogni gioia che è limitata alla propria persona è una gioia imperfetta, non è una gioia divina, è una gioia che presto finisce, muore, perché la vera gioia deve esplodere fuori di sé e deve creare nuova vita, nuovo amore, nuova verità, nuova santità.

Il dono di Cristo al mondo intero trova la sua ragion d’essere nella nostra stessa natura. È per ragioni di natura che dobbiamo dare Cristo. Lo dobbiamo dare perché altrimenti la nostra natura si incammina per un processo di morte. 

Lo dobbiamo dare, altrimenti moriamo noi alla gioia. Moriamo perché è proprio della vita comunicare se stessa. Ora la vita eterna che è vita della nostra vita, vita della nostra natura umana, non si può fermare in noi, deve esplodere da noi e raggiungere il mondo intero. 

Solo quando essa avrà raggiunto il mondo intero, solo quando essa sarà esplosa da noi, allora noi siamo nella gioia perfetta.

Questa esplosione di vita eterna da noi verso gli altri deve essere perpetua, ininterrotta, eterna, come eterna è l’esplosione di vita che dal Padre si riversa nel Figlio e dal Figlio si riversa nel Padre nella Comunione dello Spirito Santo. 

Deve essere ininterrotta come ininterrotta è la vita che da Dio discende verso la natura umana, nel Figlio suo Gesù Cristo, per opera dello Spirito Santo. 

Tutto nel cristiano deve essere frutto del dono di questa gioia, di questa comunicazione di sé.

L’evangelizzazione deve avvenire per comunicazione di sé, deve essere per principio interno alla stessa vita.

Nell’evangelizzazione ogni compimento della Parola deve essere operato come comunione e comunicazione di sé a Dio e al mondo intero.

Utile, anzi santo, sarebbe leggere anche le opere di misericordia corporale e spirituale secondo questo principio del dono della vita, di questa esigenza, o necessità, che possiede la vita in sé e che vuole esplodere in sé e fuori di sé, perché fatta ad immagine della vita che è Dio e che si vive in Dio. 

Le applicazioni di questo principio eterno della vita sono infinite. 

VIVERE NELLA LUCE

[5]Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che ora vi annunziamo: Dio è luce e in lui non ci sono tenebre. 

Giovanni annunzia ora il grande principio, la verità che governa l’essere eterno di Dio. Lo governa nella sua essenza divina, nelle sue relazioni interpersonali, lo governa fuori di sé, in tutta la creazione.

Questo principio è uno solo: Dio è luce e in lui non ci sono tenebre.

Sulla luce ecco alcuni passi tratti dai Salmi, dai Profeti e da tutto il Nuovo Testamento. 

“Molti dicono: Chi ci farà vedere il bene? Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto” (Sal 4,7)

“Tu, Signore, sei luce alla mia lampada; il mio Dio rischiara le mie tenebre. (Sal 17,29). 

“Gli ordini del Signore sono giusti, fanno gioire il cuore; i comandi del Signore sono limpidi, danno luce agli occhi” (Sal 18,9). 

“Il Signore è mia luce e mia salvezza, di chi avrò paura? Il Signore è difesa della mia vita, di chi avrò timore?” (Sal 26,1).

“E` in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce” (Sal 35,10).

“Farà brillare come luce la tua giustizia, come il meriggio il tuo diritto” (Sal 36,6).

“Manda la tua verità e la tua luce; siano esse a guidarmi, mi portino al tuo monte santo e alle tue dimore” (Sal 42,3).

“Poiché non con la spada conquistarono la terra, né fu il loro braccio a salvarli; ma il tuo braccio e la tua destra e la luce del tuo volto, perché tu li amavi” (Sal 43,4).

“Beato il popolo che ti sa acclamare e cammina, o Signore, alla luce del tuo volto” (Sal 88,16),

“Dio, il Signore è nostra luce. Ordinate il corteo con rami frondosi fino ai lati dell'altare” (Sal 117,27).

“Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino” (Sal 118,105)

“La strada dei giusti è come la luce dell'alba, che aumenta lo splendore fino al meriggio” (Pro 4,18).

“Poiché il comando è una lampada e l'insegnamento una luce e un sentiero di vita le correzioni della disciplina” (Pro 6.23).

“Abbiamo dunque deviato dal cammino della verità; la luce della giustizia non è brillata per noi, né mai per noi si è alzato il sole” (Sap 5,6).

“La sapienza è un riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell'attività di Dio e un'immagine della sua bontà” (Sap 7,26). 

“Diede ai santi la ricompensa delle loro pene, li guidò per una strada meravigliosa, divenne loro riparo di giorno e luce di stelle nella notte” (Sap 10,17).

“Se le metterà in pratica, sarà forte in tutto, perché la luce del Signore è la sua strada” (Sir 50,29).

“Casa di Giacobbe, vieni, camminiamo nella luce del Signore” (Is 2,5). 

“Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l'amaro in dolce e il dolce in amaro” (Is 5,20). 

“Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse” (Is 9,1).  

“Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni” (Is 42,6). 

“Farò camminare i ciechi per vie che non conoscono, li guiderò per sentieri sconosciuti; trasformerò davanti a loro le tenebre in luce, i luoghi aspri in pianura. Tali cose io ho fatto e non cesserò di farle” (Is 42,16). 

“Mi disse: E` troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti di Israele. Ma io ti renderò luce delle nazioni perché porti la mia salvezza fino all'estremità della terra” (Is 49, 6). 

“Ascoltatemi attenti, o popoli; nazioni, porgetemi l'orecchio. Poiché da me uscirà la legge, il mio diritto sarà luce dei popoli” (Is 51,4). 

“Se offrirai il pane all'affamato, se sazierai chi è digiuno, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio” (Is 58,10). 

“Alzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te” (Is 60, 1). 

“Cammineranno i popoli alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere” (Is 60, 3). 

“Il tuo sole non tramonterà più né la tua luna si dileguerà, perché il Signore sarà per te luce eterna; saranno finiti i giorni del tuo lutto” (Is 60, 20). 

“Impara dov'è la prudenza, dov'è la forza, dov'è l'intelligenza, per comprendere anche dov'è la longevità e la vita, dov'è la luce degli occhi e la pace” (Bar 3,14). 

“Perché Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la giustizia che vengono da lui” (Bar 5,9). 

“Svela cose profonde e occulte e sa quel che è celato nelle tenebre e presso di lui è la luce” (Dn 2,22). 

“Il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata” (Mt 4,16). 

“Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte” (Mt 5,14). 

“Né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa” (Mt 5,15). 

“Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli” (Mt 5,16). 

“La lucerna del corpo è l'occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce” (Mt 6,22). 

“Ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!” (Mt 6,23). 

“E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce” (Mt 17,2). 

“Luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele” (Lc 2,32). 

“La lucerna del tuo corpo è l'occhio. Se il tuo occhio è sano, anche il tuo corpo è tutto nella luce; ma se è malato, anche il tuo corpo è nelle tenebre” (Lc 11,34). 

“Bada dunque che la luce che è in te non sia tenebra” (Lc 11,35). 

“Il padrone lodò quell'amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce” (Lc 16,8). 

“In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini” (Gv 1,4). 

“La luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta” (Gv 1,5). 

“Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui” (Gv 1,7). 

“Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce” (Gv 1,8). 

“Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo” (Gv 1,9). 

“E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie” (Gv 3,19). 

“Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere” (Gv 3,20). 

“Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio” (Gv 3,21). 

“Egli era una lampada che arde e risplende, e voi avete voluto solo per un momento rallegrarvi alla sua luce” (Gv 5,35). 

“Di nuovo Gesù parlò loro: Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita” (Gv 8,12). 

“Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo” (Gv 9,5). 

“Gesù allora disse loro: Ancora per poco tempo la luce è con voi. Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tenebre; chi cammina nelle tenebre non sa dove va” (GV 12,35). 

“Mentre avete la luce credete nella luce, per diventare figli della luce. Gesù disse queste cose, poi se ne andò e si nascose da loro” (Gv 12,36). 

“Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre” (Gv 12,46). 

“E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all'improvviso lo avvolse una luce dal cielo” (At 9,3). 

“Ed ecco gli si presentò un angelo del Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco di Pietro, lo destò e disse: Alzati, in fretta! E le catene gli caddero dalle mani” (At 12,7). 

“Così infatti ci ha ordinato il Signore: Io ti ho posto come luce per le genti, perché tu porti la salvezza sino all'estremità della terra” (At 13,47). 

“Mentre ero in viaggio e mi avvicinavo a Damasco, verso mezzogiorno, all'improvviso una gran luce dal cielo rifulse attorno a me” (At 22,6). 

“Quelli che erano con me videro la luce, ma non udirono colui che mi parlava” (At 22,9). 

“E poiché non ci vedevo più, a causa del fulgore di quella luce, guidato per mano dai miei compagni, giunsi a Damasco” (At 22,11). 

“Vidi sulla strada, o re, una luce dal cielo, più splendente del sole, che avvolse me e i miei compagni di viaggio” (At 26,13). 

“Ad aprir loro gli occhi, perché passino dalle tenebre alla luce e dal potere di satana a Dio e ottengano la remissione dei peccati e l'eredità in mezzo a coloro che sono stati santificati per la fede in me” (At 26,18).

“Che cioè il Cristo sarebbe morto, e che, primo tra i risorti da morte, avrebbe annunziato la luce al popolo e ai pagani” (At 26,23). 

“E sei convinto di esser guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre” (Rm 2,19). 

“La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce” (Rm 13,12). 

“E Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo” (2Cor 4,6).

“Non lasciatevi legare al giogo estraneo degli infedeli. Quale rapporto infatti ci può essere tra la giustizia e l'iniquità, o quale unione tra la luce e le tenebre?” (2Cor 6,14). 

“Ciò non fa meraviglia, perché anche satana si maschera da angelo di luce” (2Cor 11,14). 

“Se un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come i figli della luce” (Ef 5,8). 

“Il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità” (Ef 5,9). 

“Tutte queste cose che vengono apertamente condannate sono rivelate dalla luce, perché tutto quello che si manifesta è luce” (Ef 5,13). 

“Ringraziando con gioia il Padre che ci ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce” (Col 1,12). 

“Voi tutti infatti siete figli della luce e figli del giorno; noi non siamo  della notte, né delle tenebre” (1Ts 5,5). 

“Il solo che possiede l'immortalità, che abita una luce inaccessibile; che nessuno fra gli uomini ha mai visto né può vedere. A lui onore e potenza per sempre. Amen” (1Tm 6,16). 

“Ogni buon regalo  e ogni dono perfetto viene dall'alto e discende dal Padre della luce, nel quale non c'è variazione né ombra di cambiamento” (Gc 1,17). 

“Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce” (1Pt 2,9). 

“Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che ora vi annunziamo: Dio è luce e in lui non ci sono tenebre” (1Gv 1,5). 

“Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato” (1Gv 1,7). 

“E tuttavia è un comandamento nuovo quello di cui vi scrivo, il che è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e la vera luce già risplende” (1Gv 2,8). 

“Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre” (1Gv 2,9). 

“Chi ama suo fratello, dimora nella luce e non v'è in lui occasione di inciampo” (1Gv 2,10). 

“La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l'Agnello” (Ap 21,23). 

“Le nazioni cammineranno alla sua luce e i re della terra a lei porteranno la loro magnificenza” (Ap 21,24). 

“Non vi sarà più notte e non avranno più bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà e regneranno nei secoli dei secoli” (Ap 22,5).
Cosa vuole annunziarci Giovanni, dicendo: Dio è luce e in lui non ci sono tenebre? Cosa è la luce che caratterizza e definisce Dio nella sua natura e nelle Tre Persone Divine?
La luce è il bene. Dio è il bene. Dio è bontà eterna, infinita. Dio è bene, bontà per natura. Per natura Dio è bene. Per natura è bontà. Per natura Lui è amore.

Dalla sua natura eterna, immutabile nei secoli, viene operato solo ciò che è bene, che è buono. 

Se leggiamo la prima pagina della Genesi, ci accorgiamo che tutto quanto esce per creazione da Dio, esce buono.

Dio non solo lo crea buono, lo proclama buono, perché lo vede buono. 

Anche l’uomo è uscito buono dalle mani di Dio. Anche lui è stato visto nella sua bontà naturale.

Niente che è uscito da Dio porta in sé i segni della non bontà, del non bene. Anzi nel suo insieme tutta la creazione è cosa molto buona. La singola cosa è buona. Ogni cosa aggiunge la sua bontà alle altre cose e la somma delle bontà è una cosa molto buona. Leggiamo il testo:

Genesi 1,1-31: “In principio Dio creò il cielo e la terra. Ora la terra era informe e deserta e le  tenebre ricoprivano l'abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. Dio disse: Sia la luce!. E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e  separò la luce dalle tenebre e chiamò la luce giorno e le tenebre notte. E fu sera e  fu mattina: primo giorno. 

Dio disse: Sia il firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle  acque. Dio fece il firmamento e separò le acque, che sono sotto il firmamento,  dalle acque, che son sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il  firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno. Dio disse: Le acque che sono sotto il cielo, si raccolgano in un solo luogo e  appaia l'asciutto. E così avvenne. Dio chiamò l'asciutto terra e la massa delle  acque mare. E Dio vide che era cosa buona. 

E Dio disse: La terra produca  germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che facciano sulla terra  frutto con il seme, ciascuno secondo la sua specie. E così avvenne: la terra  produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie e  alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide  che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno. 

Dio disse: Ci siano luci nel firmamento del cielo, per distinguere il giorno  dalla notte; servano da segni per le stagioni, per i giorni e per gli anni e servano  da luci nel firmamento del cielo per illuminare la terra. E così avvenne: Dio fece  le due luci grandi, la luce maggiore per regolare il giorno e la luce minore per  regolare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la  terra e per regolare giorno e notte e per separare la luce dalle tenebre. E Dio vide  che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno. 

Dio disse: Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra,  davanti al firmamento del cielo. Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri  viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli  uccelli alati secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. Dio li  benedisse: Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si  moltiplichino sulla terra. E fu sera e fu mattina: quinto giorno. 

Dio disse: La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame,  rettili e bestie selvatiche secondo la loro specie. E così avvenne: Dio fece le  bestie selvatiche secondo la loro specie e il bestiame secondo la propria specie e  tutti i rettili del suolo secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. 

E  Dio disse: Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini  sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche  e su tutti i rettili che strisciano sulla terra. Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e disse loro: Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla terra. Poi Dio disse: Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la  terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo. A  tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano  sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde. E così avvenne.  Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu  mattina: sesto giorno”.  

Per natura, per essenza Dio è bene, luce, bontà, amore, verità. Se la sua natura è bene increato, bene eterno, nella sua natura non possono esserci le tenebre.

Le tenebre sono il male, la falsità, la menzogna, l’inganno, la stessa morte.

Il bene è la vita. Le tenebre sono la morte.

Dio è bene; è fonte di ogni bene. È amore e principio di ogni amore. È Luce e causa di ogni luce. È verità e sorgente di ogni verità.

In Dio c’è l’assenza assoluta di ogni male. Il male non regna nella sua natura, o essenza divina.

Il male non gli appartiene, come non appartengono le tenebre alla luce, la vita alla morte, il peccato alla santità, la falsità alla verità, la menzogna alla veridicità.

Non solo il male non appartiene alla sua natura, in se stessa considerata. Il male non appartiene neanche a tutto ciò che Lui fa, opera fuori di sé.

Lui, nelle sue opere, è anche bene eterno, infinito, increato.

La sua natura è bene e tutto ciò che opera è bene. Lui sa fare solo il bene. Il male non lo conosce. 

Dio non conosce il male. Dio conosce solo il bene. Questa è la verità che lo caratterizza, lo definisce, lo proclama fin dall’eternità e per l’eternità.

Questa verità ha delle conseguenze per tutta l’antropologia cristiana. Ecco come la sviluppa San Giovanni.

[6]Se diciamo che siamo in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, mentiamo e non mettiamo in pratica la verità. 

È conveniente offrire, prima di affrontare la riflessione antropologica, una visione sul concetto di verità nei Vangeli e in tutto il Nuovo Testamento. Ciò permette di avere fin da subito un’idea esatta su quanto Giovanni vuole insegnarci in questo versetto 6.

“Mandarono dunque a lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno” (Mt 22,16) 

“E venuti, quelli gli dissero: Maestro, sappiamo che sei veritiero e non ti curi di nessuno; infatti non guardi in faccia agli uomini, ma secondo verità insegni la via di Dio. È lecito o no dare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare o no?”  (Mc 12, 14)

“Allora lo scriba gli disse: Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui” (Mc 12,32). 

“Costoro lo interrogarono: Maestro, sappiamo che parli e insegni con rettitudine e non guardi in faccia a nessuno, ma insegni secondo verità la via di Dio” (Lc 20,21). 

“E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità” (Gv 1,14). 

“Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo” (Gv 1,17). 

“Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio” (Gv 3, 21). 

“Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori” (GV 4, 23). 

“Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità” (Gv 4,24). 

“Voi avete inviato messaggeri da Giovanni ed egli ha reso testimonianza alla verità” (Gv 5,33). 

“Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi”. (Gv 8,32). 

“Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio; questo, Abramo non l'ha fatto” (Gv 8,40). 

“Voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna” (Gv 8, 44). 

“A me, invece, voi non credete, perché dico la verità” (Gv 8,45). 

“Chi di voi può convincermi di peccato? Se dico la verità, perché non mi credete?” (Gv 8,46). 

“Gli disse Gesù: Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me” (Gv 14,6). 

“Lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi” (Gv 14,17). 

“Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza” (Gv 15,26). 

“Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future” (Gv 16,13). 

“Consacrali nella verità. La tua parola è verità” (Gv 17, 17). 

“Per loro io consacro me stesso, perché siano anch'essi consacrati nella verità” (Gv 17,19). 

“Allora Pilato gli disse: Dunque tu sei re? Rispose Gesù: Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce” (Gv 18, 37). 

“Gli dice Pilato: Che cos'è la verità? E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: Io non trovo in lui nessuna colpa” (Gv 18,38). 

“In realtà l'ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell'ingiustizia” (Rm 1,18). 

“Poiché essi hanno cambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno venerato e adorato la creatura al posto del creatore, che è benedetto nei secoli. Amen” (Rm 1,25). 

“Eppure noi sappiamo che il giudizio di Dio è secondo verità contro quelli che commettono tali cose” (Rm 2,2). 

“Sdegno ed ira contro coloro che per ribellione resistono alla verità e obbediscono all'ingiustizia” (Rm 2,8). 

“Educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché possiedi nella legge l'espressione della sapienza e della verità...”  (2,20). 

“Ma se per la mia menzogna la verità di Dio risplende per sua gloria, perché dunque sono ancora giudicato come peccatore?” (Rm 3,7). 

“Dico la verità in Cristo, non mentisco, e la mia coscienza me ne dà  testimonianza nello Spirito Santo” (Rm 9,1). 

“Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità” (1Cor 5,8). 

“La carità non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità” (1Cor 13,6). 

“Al contrario, rifiutando le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunziando apertamente la verità, ci presentiamo davanti a ogni coscienza, al cospetto di Dio.  (2Cor 4,2). 

“Con parole di verità, con la potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra” (2Cor 6,7). 

“Cosicché se in qualche cosa mi ero vantato di voi con lui, non ho dovuto vergognarmene, ma come abbiamo detto a voi ogni cosa secondo verità, così anche il nostro vanto con Tito si è dimostrato vero” (2Cor 7, 14). 

“Com'è vero che c'è la verità di Cristo in me, nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia!” (2Cor 11,10). 

“Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato, perché direi solo la verità; ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi di più di quello che vede o sente da me” (2Cor 12,6). 

“Non abbiamo infatti alcun potere contro la verità, ma per la verità” (2Cor 13,8). 

“Ad essi però non cedemmo, per riguardo, neppure un istante, perché la verità del vangelo continuasse a rimanere salda tra di voi” (Gal 2,5). 

“Ora quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?” (Gal 2,14). 

“Sono dunque diventato vostro nemico dicendovi la verità?”  (Gal 4,16). 

“Correvate così bene; chi vi ha tagliato la strada che non obbedite più alla verità?” (Gal 5,7). 

“In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso” (Ef 1,13). 

“Al contrario, vivendo secondo la verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa verso di lui, che è il capo, Cristo” (Ef 4, 15). 

“Se proprio gli avete dato ascolto e in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù” (Ef 4,21). 

“Perciò, bando alla menzogna: dite ciascuno la verità al proprio prossimo; perché siamo membra gli uni degli altri” (Ef 4,25). 

“Il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità” (Ef 5,9). 

“State dunque ben fermi, cinti i fianchi con la verità, rivestiti con la corazza della giustizia” (Ef 6,14). 

“In vista della speranza che vi attende nei cieli. Di questa speranza voi avete già udito l'annunzio dalla parola di verità del vangelo” (Col 1,5). 

“Che è giunto a voi, come pure in tutto il mondo fruttifica e si sviluppa; così anche fra voi dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità” (Col 1,5). 

“E con ogni sorta di empio  inganno per quelli che vanno in rovina perché non hanno accolto  l'amore della verità per essere salvi” (2Tes 2,10). 

“E così siano  condannati tutti quelli che non hanno creduto alla verità, ma hanno  acconsentito all'iniquità” (2Tes 2,12). 

“Noi però dobbiamo rendere sempre grazie a Dio per voi, fratelli  amati dal Signore, perché Dio vi ha scelti come primizia per la  salvezza, attraverso l'opera santificatrice dello Spirito e la fede nella  verità” (2Tes 2,13). 

“Il quale [Dio] vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità” (1Tm 2,4). 

“E di essa io sono stato fatto banditore e apostolo dico la verità, non mentisco, maestro dei pagani nella fede e nella verità”. (1Tm 2, 7). 

“Ma se dovessi tardare, voglio che tu sappia come comportarti nella casa di Dio, che è la Chiesa del Dio vivente, colonna e sostegno della verità” (1Tm 3,15). 

“Costoro vieteranno il matrimonio, imporranno di astenersi da alcuni cibi che Dio ha creato per essere mangiati con rendimento di grazie dai fedeli e da quanti conoscono la verità” (1Tm 4,3). 

 “I conflitti di uomini corrotti nella mente e privi della verità, che considerano la pietà come fonte di guadagno” (1Tm 6,5). 

“Sfòrzati di presentarti davanti a Dio come un uomo degno di approvazione, un lavoratore che non ha di che vergognarsi, uno scrupoloso dispensatore della parola della verità” (2Tm 2,15). 

“I quali hanno deviato dalla verità, sostenendo che la risurrezione è già avvenuta e così sconvolgono la fede di alcuni” (2Tm 2,18). 

“Dolce nel riprendere gli oppositori, nella speranza che Dio voglia loro concedere di convertirsi, perché riconoscano la verità” (2Tm 2,25). 

“Che stanno sempre lì ad imparare, senza riuscire mai a giungere alla conoscenza della verità” (2Tm 3,7). 

“Sull'esempio di Iannes e di Iambres che si opposero a Mosè, anche costoro si oppongono alla verità: uomini dalla mente corrotta e riprovati in materia di fede” (2Tm 3,8). 

“Rifiutando di dare ascolto alla verità per volgersi alle favole” (2Tm 4,4). 

“Paolo, servo di Dio, apostolo di Gesù Cristo per chiamare alla  fede gli eletti di Dio e per far conoscere la verità che conduce  alla pietà “ (Tt 1,1). 

“E non diano più retta a favole  giudaiche e a precetti di uomini che rifiutano la verità” (Tt 1,14). 

“Infatti, se pecchiamo volontariamente dopo aver ricevuto la conoscenza della verità, non rimane più alcun sacrificio per i peccati” (Eb 10,26). 

“Di sua  volontà egli ci ha generati con una parola di verità, perché noi  fossimo come una primizia delle sue creature” (Gc 1,18). 

“Ma se avete nel vostro cuore  gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non mentite contro  la verità” (Gc 3,14). 

“Fratelli miei,  se uno di voi si allontana dalla verità e un altro ve lo riconduce”  (Gc 5,19). 

“Dopo aver santificato le vostre anime con l'obbedienza alla verità, per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri” (1Pt 1,22). 

“Perciò penso di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e stiate saldi nella verità che possedete” (1Pt 1,12). 

“Molti seguiranno le loro dissolutezze e per colpa loro la via della verità sarà coperta di impropèri” (2Pt 2,2). 

“Se diciamo che siamo in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, mentiamo e non mettiamo in pratica la verità” (1Gv 1,6). 

“Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi” (1Gv 1,8). 

“Chi dice: Lo conosco e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e la verità non è in lui” (1Gv 2,4). 

“Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità” (1Gv 2,21). 

“Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità. Da questo conosceremo che siamo nati dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore” (1Gv 3,18-19). 

“Noi siamo da Dio. Chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da ciò noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell'errore”. (1Gv 4,6). 

“Questi è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con acqua soltanto, ma con l'acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che rende testimonianza, perché lo Spirito è la verità”. (1Gv 5,6).  

“Io, il presbitero, alla Signora eletta e ai suoi figli che amo nella  verità, e non io soltanto, ma tutti quelli che hanno conosciuto la verità” (2Gv 1,1). 

“A causa della verità che dimora in noi e dimorerà con noi in eterno” (2Gv 1,3). 

“Grazia, misericordia e pace siano con noi da parte di Dio Padre e  da parte di Gesù Cristo, Figlio del Padre, nella verità e nell'amore” (2Gv 1,3). 

“Mi sono molto rallegrato di aver trovato alcuni tuoi figli che camminano nella verità, secondo il comandamento che abbiamo ricevuto dal Padre” (2Gv 1,4). 

“Io, il presbitero, al carissimo Gaio, che amo nella verità”  (3Gv 1,1). 

“Molto infatti mi sono rallegrato quando sono giunti alcuni fratelli  e hanno reso testimonianza che tu sei verace in quanto tu cammini  nella verità” (3Gv 1,3). 

“Non ho gioia più grande di questa, sapere che i miei figli camminano nella verità” (3Gv 1,4). 

“Noi dobbiamo perciò  accogliere tali persone per cooperare alla diffusione della verità” (3Gv 1,8). 

“Quanto a Demetrio, tutti gli rendono testimonianza, anche la  stessa verità; anche noi ne diamo testimonianza e tu sai che la nostra testimonianza è veritiera” (3Gv 1,12). 

Il principio dal quale partire per comprendere ciò che Giovanni ci vuole insegnare è quello della comunione.

Cosa è la comunione in sé? 

La comunione avviene da parte di Dio nel dare a noi la sua vita eterna, rendendoci partecipi della sua divina natura, che è essenza increata di bene.

Da parte nostra la comunione si realizza nel momento in cui noi diamo la nostra volontà a Dio, per il compimento della sua, che è volontà assoluta di bene.

Il bene che noi dobbiamo realizzare è il compimento della sua volontà, non un altro bene, perché niente è bene fuori della volontà di Dio.

La comunione è partecipazione che Dio fa a noi della sua bontà, perché noi la realizziamo tutta nella nostra vita.

È in comunione con Dio chi compie le opere della luce, cioè del bene. 

Essere ed operare in Dio sono una cosa sola: sono la sua natura di bene che si fa opera di bene per creazione all’esterno di sé.

Essere ed operare devono essere nel cristiano una cosa sola. L’essere del cristiano, che è partecipazione della natura di Dio, si trasforma in opera attraverso il compimento della sua Parola.

Se noi diciamo, affermiamo, attestiamo di essere in comunione con Dio, di essere cioè partecipi della divina natura, il nostro essere non può più compiere il male, cioè le opere delle tenebre.

Il nostro essere è reso partecipe della luce di Dio (è questa la comunione) e deve camminare sempre nella luce, cioè nel bene. 

Se il nostro essere cammina nel male, nelle tenebre, nel peccato, nell’ignoranza e nella trasgressione della Parola del Signore, che è la sola via, o il solo cammino di luce per l’uomo, noi mentiamo a noi stessi e al mondo intero.

Mentiamo perché diciamo di essere partecipi della luce, mentre in realtà compiamo le opere delle tenebre. Diciamo di camminare nella luce, mentre nella storia seguiamo le tenebre.

Uno è ciò che segue. Se segue le tenebre, è tenebra. Se segue la luce, è luce. Se cammina per le vie delle tenebre, è tenebra; se invece cammina per le vie della luce, è luce nel Signore. 

La verità è luce, bene, bontà, amore, carità, perfetta giustizia, santità. Chi cammina nelle tenebre non mette in pratica la verità.

Poiché la verità è l’essenza stessa di Dio, essendo il cristiano divenuto partecipe della verità di Dio, se cammina nelle tenebre lui non è più in comunione con Dio. Il peccato ha oscurato la luce, ma prima ancora ha rotto la comunione di grazia e di verità, di giustizia e di bontà con il nostro Dio. Tenebre e verità sono in eterna contraddizione. A questo proposito Giovanni è esplicito: tra tenebre e luce ci sarà opposizione perenne. Questa opposizione si concluderà in modo definitivo nell’inferno e nel paradiso che sono eterni.

Tra tenebre e luce c’è anche l’opposizione sulla terra. Le tenebre vogliono distruggere la luce. La luce vuole diradare le tenebre. 

Le tenebre odiano la luce e chiunque fa le opere delle tenebre odia la luce e si oppone ad essa: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio” (Gv 3,16-21). 

La nostra verità è ora la partecipazione della divina natura. Mettere in pratica la verità è camminare nella verità, vivendo la bontà, tutta la bontà, che viene a noi da questa partecipazione. 

Il cristianesimo è creazione di una nuova realtà, di un uomo nuovo. Alla novità dell’essere deve corrispondere la novità dell’agire. Se questa corrispondenza non c’è, è segno che noi siamo fuori della stessa novità del nostro essere. Diciamo di essere una cosa, ma le nostre opere ci dicono che noi mentiamo.

È nuovo essere chi agisce secondo la novità dell’essere che ha ricevuto in dono. 

[7]Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato. 

In questo versetto Giovanni insegna una verità che libera il mondo cristiano da ogni pensiero di esteriorità.

Spesso noi pensiamo, crediamo, che la comunione bisogna crearla attraverso cose esteriori.

Giovanni invece ci insegna che la comunione si crea in un solo modo: camminando nella luce.

La luce però non è quella che stabilisce l’uomo. La luce è Dio. Chi cammina nella luce di Dio – e si cammina in questa luce eterna in un solo modo: mettendo in pratica ogni Parola di luce proferita da Cristo Gesù – è in comunione con gli altri.

Se due camminano nella luce sono sempre in comunione, anche se esteriormente sono assai distanti l’uno dall’altro.

La comunione non si fa a livello di terra, di uomini, si fa invece a livello di Cielo, si fa in Dio.

È in comunione con il mondo intero chi è in Dio. È in Dio chi cammina nella luce. Cammina nella luce chi fa la verità di Cristo. Fa la verità di Cristo chi osserva la sua Parola. Osserva la sua Parola chi vive sempre in conformità ad essa tutti i giorni e tutti i momenti della sua esistenza terrena.

Se la comunione non è in Dio, nella sua verità, nella sua essenza, nella sua parola, quella che si crea esteriormente sulla terra è solo finzione, inganno, menzogna.

Ci si illude di creare comunione, mentre in realtà ci sono solo “unità separate” che per un istante si trovano nello stesso luogo.

Anche se siamo partecipi della divina natura, ancora la nostra natura non è del tutto divinizzata. Resta in noi la carne, la concupiscenza, il vizio, il peccato. 

Divenendo sempre più forte la nostra comunione con Dio, il Figlio di Dio a poco a poco ci purifica con il suo sangue, rendendoci mondi, nitidi, puri, liberi da ogni peccato.

Questa seconda affermazione è necessario che venga compresa nella sua più profonda verità.

La comunione con Dio avviene nel momento in cui noi accogliamo la sua volontà e decidiamo di vivere secondo la Parola, che la Volontà manifesta e rivela.

Nel sacramento del Battesimo diveniamo partecipi della divina natura, ma non per questo ci spogliamo della nostra vecchia natura.

Questa rimane in noi con la sua concupiscenza e la sua superbia, rimane in noi con tutto il suo carico delle conseguenze del peccato commesso da Adamo.

In noi però è forte la volontà di restare e di vivere la comunione con Dio camminando di luce in luce, di grazia in grazia, di verità in verità. 

Questo cammino sarebbe impossibile se non intervenisse nella nostra vita Cristo Gesù, Figlio di Dio, al fine di purificarci con il suo sangue da ogni peccato.

Il sangue di Cristo che noi beviamo nell’Eucaristia ha tanta potenza di grazia di salvezza da renderci a poco a poco mondi dalla vecchia natura, rendendoci quasi spirituali già su questa terra. 

È questo un cammino lungo, lunghissimo, che si compie nel tempo. Lo compie però questo cammino chi crede, chi prega, chi si accosta con fede all’Eucaristia, chi vuole veramente vincere nel suo corpo ogni peccato. 

Quando nel cristiano c’è questa volontà determinata al superamento del peccato, unitamente alla partecipazione ai sacramenti e alla preghiera, il sangue di Cristo Gesù comincia ad operare efficacemente sulla nostra vecchia natura, rendendola giorno dopo giorno impeccabile, perché la conforma alla sua che è gloriosa nel Cielo. 

È certo: chi vuole può purificarsi da ogni peccato. Chi vuole può vincere il peccato nel suo corpo. Chi vuole può togliere il peccato dalla sua vita. Lo può se vuole ed ha fede nel sangue di Cristo. Lo può però se cammina di luce in luce ogni giorno, da una luce più tenue ad una luce più forte, che alla fine diventerà luce intensissima, fortissima, luce divina che si irradia su tutto il nostro corpo, avvolgendo tutta la nostra persona.

La purificazione da ogni peccato non è solamente perdono dei peccati commessi. Essa è perdono e nello stesso tempo allontanamento dal peccato.

L’allontanamento dal peccato è essenziale anche al perdono dei peccati.

L’allontanamento dal peccato deve operarsi nel nostro corpo, nella nostra vita e non soltanto nel corpo e nella vita di Cristo Gesù.

Molta teologia attuale è proprio in questa verità che vive il suo fallimento. 

La specificità della religione cristiana consiste proprio in questo: nell’affermare la possibilità reale di allontanare ogni peccato dal nostro corpo, dalla nostra vita.

Il Sangue di Cristo ha questa divina potenza di purificarci da ogni peccato. Ci purifica, perdonandoci; ma anche ci purifica mondandoci, lavandoci, rafforzandoci perché non lo si commetta più.

In Cristo il cristiano può divenire impeccabile. Può realmente non peccare più. Ma Cristo Gesù proprio per questo è venuto in questo mondo: perché l’uomo, nessun uomo pecchi mai più, per tutti i giorni della sua vita. 

A questa impeccabilità ogni cristiano deve tendere, perché questa è la sua vocazione. 

[8]Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. 

Dire di essere senza peccato equivale ad affermare di essere senza più la natura di peccato, quella ereditata da Adamo. 

La nostra natura è natura con il peccato. È natura nel peccato. Non perché così è stata creata da Dio, ma perché tale si è fatta a motivo della disobbedienza di Adamo ed Eva.

Loro avevano ricevuto da Dio una natura senza peccato. Si sono lasciati tentare. Sono caduti nel peccato, nella disobbedienza. 

Noi ereditiamo da loro le conseguenze del loro peccato. La prima è la perdita dello stato di giustizia originale. La seconda è l’eredità di una natura debole, inferma, incline alla concupiscenza, dominata dalla superbia, pronta a seguire la carne con i suoi desideri.

Confessare che la nostra natura è nel peccato e con il peccato, significa aver bisogno di Cristo Gesù, il solo che toglie il peccato del mondo. Il solo nel quale si toglie il peccato del mondo.

La verità di Cristo Gesù è verità dell’uomo. La verità dell’uomo obbliga a ricercare la verità di Cristo Gesù.

Se uno nega la sua verità, quella cioè di essere stato concepito nel peccato, di essere nel peccato, di aver ereditato il peccato, Cristo Gesù non gli serve. Non gli serve nella sua verità, quella cioè che Lui è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo.

Dobbiamo essere molto chiari, espliciti nell’affermazione di questa verità. È infatti su questa verità che si fonda tutta la predicazione cristiana.

Quanti negano questa verità, non hanno più bisogno di Cristo, né della sua Parola, né dei suoi sacramenti, né della sua vita.

Se l’uomo è con il peccato, ha bisogno di Cristo. Se l’uomo è senza peccato non ha alcun bisogno di Cristo.

Ma l’uomo è nel peccato. È peccatore. Se dice di essere senza peccato, senza natura di peccato, senza natura con il peccato e nel peccato, lui inganna se stesso, perché lui sa che la sua natura è natura di peccato. Lui sa che con il peccato convive, nel peccato abita, nel peccato è la sua casa.

Lui sa che abita in una casa di peccato. Se lo sa non può dire che è senza peccato. Ma anche: se lo sa, deve anche sapere che da solo non può liberarsi dal peccato. 

Uno solo può liberare dal peccato: Cristo Gesù. Questa è la verità, la sola ed unica verità sulla quale fondare l’esigenza dell’evangelizzazione universale, presso tutti i popoli, in ogni tempo.

Al tempo di San Giovanni si affermava che non si aveva bisogno di Cristo perché si era senza peccato. Ciò equivale a dire che l’uomo ha una vita soltanto animale. Come succede oggi. 

Giovanni afferma con chiarezza di verità che nessuno è senza peccato. Tutti hanno peccato in Adamo. Tutti hanno ereditato la natura corrotta dal peccato. E per questo tutti hanno bisogno di Cristo Gesù.

Oggi invece c’è una teoria ancora più pericolosa di questa ed essa consiste nell’affermare che il peccato è stato già cancellato, già perdonato da Gesù Signore. 

Se è perdonato, non c’è bisogno che venga tolto da noi, cioè che venga non commesso.

Si comprende bene che questa eresia in qualche modo equivale alla prima, anche se è più devastante della prima.

Gesù non è venuto per perdonare il peccato solamente; Gesù è venuto per perdonarlo e per toglierlo. Ognuno riceve il perdono dei peccati se si pente e se si impegna a lottare con la grazia che viene da Cristo Gesù a togliere il peccato in sé e anche attorno a sé.

A chiunque non si impegna con ogni energia a togliere il peccato con l’aiuto della grazia di Cristo Gesù, il peccato neanche viene perdonato e lui vive e muore nel suo peccato.

La verità dell’uomo rende testimonianza alla verità di Cristo. La verità di Cristo deve rendere testimonianza alla verità dell’uomo. Poiché la storia ci dice che dove non c’è Cristo l’uomo vive nel peccato, perché mai potrà dominare la sua natura di peccato senza la grazia che viene da lui, noi tutti dobbiamo mettere ogni impegno a predicare la verità di Cristo. Se non lo facciamo, lasciamo che l’uomo muoia nel suo peccato, dal suo peccato venga consumato ed anche ucciso. 

La nostra storia deve aprirci la via della fede. Ma anche: la nostra storia deve convincerci della verità della fede. La storia è evidenza ed essa non si può negare. Chi nega la storia mente a se stesso, illudendosi e condannandosi ad essere schiacciato dal suo peccato e dal peccato del mondo. 

[9]Se riconosciamo i nostri peccati, egli che è fedele e giusto ci perdonerà i peccati e ci purificherà da ogni colpa. 

La natura di peccato produce frutti di peccato. Sono le quotidiane trasgressioni della legge morale che vive dentro di noi. Sono anche le trasgressioni della legge positiva, quella che Dio ci ha comunicato per mezzo di Mosè.

Ognuno quotidianamente deve convincersi di due verità: la sua natura è natura di peccato. La sua natura di peccato produce frutti di peccato. Se l’albero è albero di peccato, anche i frutti che produce sono frutti di peccato.

Giovanni ci chiede di accogliere questa duplice verità. Chi ha questa verità nel cuore, nella mente, nello spirito, giorno per giorno riconosce i suoi peccati, riconosce quali sono i frutti di male che la sua natura produce.

Riconoscendoli, noi possiamo chiedere perdono al Signore. Non solo possiamo, anzi dobbiamo chiedere che ci purifichi da ogni colpa. 

Il perdono è l’assoluzione dalla colpa e anche della pena, se il pentimento è grande, vero atto di contrizione. La purificazione è perdono, ma è anche liberazione dai peccati.

Man mano che prendiamo coscienza dei nostri peccati, di ciò che la nostra natura produce in opere di male, noi possiamo chiedere al Signore una particolare grazia perché quel frutto di male da noi non venga più prodotto e al suo posto si produca il bene, tutto il bene, ogni bene.

In questa opera di riconoscimento dei propri peccati, occorre tutta l’umiltà dell’uomo, se vuole cogliere dalla sua storia, dalla sua vita, tutto ciò che non si addice alla retta giustizia, anche nelle più piccole trasgressioni, in quelle venialità quotidiane che spesso non vengono neanche più considerate come peccati. Anche se lievi, sono sempre peccati, sono sempre trasgressioni che possono spianare la via al peccato grave, causa di morte e di tanta distruzione in questo mondo.

Gesù Cristo è fedele e giusto, perché Lui è venuto per togliere il peccato del mondo. Questa è la sua missione che dovrà compiere sino alla consumazione dei secoli.

A questa missione egli è fedele, fedelissimo. Anche nel cielo ora vive assolvendo questa missione di fedeltà e di giustizia nei riguardi di chi ha peccato.

La fedeltà è alla missione. La giustizia è nel dare adempimento ad ogni Parola da lui proferita. Poiché Lui è venuto per togliere i peccati e ha promesso di perdonare sempre, ogni peccato, tranne che il peccato contro lo Spirito Santo, a chiunque gli chiede perdono, per giustizia, per promessa lui è sollecito a donarlo, lo dona subito, non appena gli viene domandato. 

La missione di Gesù è quella di togliere il peccato del mondo. La giustizia è la parola della promessa. Lui vive per togliere il peccato del mondo. Lui è giusto perché toglie sempre il peccato del mondo.

Anche in questo bisogna eÿÿerÿÿcerti. La nostra certezza è pienezza di fede. La nostra fede è in Cristo fedele e giusto: fedele alla sua missione, giusto nei riguardi della parola pronunciata, proferita.

Tutto però parte dal riconoscimento dei nostri peccati. Aiutare un fratello a  riconoscere i propri peccati, insegnare quali sono i peccati, indicare la via come essi si tolgono dal nostro corpo e chi li toglie è questa vera opera di evangelizzazione, vera catechesi, vero annunzio e ricordo del Vangelo. 

[10]Se diciamo che non abbiamo peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi. 

Gesù è venuto per togliere il peccato del mondo. In questo peccato tutti sono immersi. Da questo peccato tutti conquistati.

Lui è venuto a predicare la conversione, nella fede al Vangelo.

Chi dice di essere senza peccato, fa di Cristo un bugiardo. Gesù dice che noi siamo nei peccati, mentre noi affermiamo di non avere peccati.

Gesù dice che ci dobbiamo convertire, mentre noi affermiamo che non c’è bisogno di conversione.

Gesù dice che ci dobbiamo aprire alla fede al Vangelo e noi diciamo che non abbiamo bisogno di Vangelo.

Cristo dice una verità che per noi non è verità. Se Cristo dice una verità che non è per noi verità, noi facciamo di Lui un bugiardo.

Facendo di Lui un bugiardo noi attestiamo di essere fuori del Vangelo, fuori della sua Parola. Attestiamo che noi non siamo nella Parola e la Parola non è in noi. Siamo senza Parola. 

In Giovanni c’è questa mirabile unità tra: Cristo, Parola, Uomo; Cristo, Verità, Uomo; Cristo, Storia, Uomo.

La storia di Cristo è per la storia dell’uomo. La verità di Cristo è per la verità dell’uomo. La Parola di Cristo è per la liberazione dell’uomo.

Questa unità insieme sta, insieme cade; insieme vive, insieme muore; insieme opera, insieme perisce.

Chi nega l’uomo nella sua verità, nella sua storia di conseguenza dovrà anche negare Cristo Gesù.

Ma chi nega Cristo Gesù nella sua fedeltà e nella sua giustizia necessariamente dovrà rinnegare l’uomo. 

Oggi il pericolo più grande per la nostra fede è proprio la negazione della storia dell’uomo. Negata la storia di peccato dell’uomo, Cristo viene anche negato.

Relativizzata la verità di Cristo, si relativizza anche la verità dell’uomo. Se Cristo è relativo, non è più assoluto, non è più l’assoluto dell’uomo. Se non è l’assoluto, egli diviene uno come gli altri, uno tra gli altri; ma anche la storia dell’uomo diviene relativa ed ogni storia è uguale alle altre. Anche la storia del peccato e della santità giungono ad essere relativizzati.

Sono questi problemi che necessitano una seria presa di coscienza da parte di tutti coloro che credono in Cristo Gesù e credono con fede ferma e convinta sia nella sua fedeltà che nella sua giustizia.

Il futuro della fede in Cristo è in questa presa di coscienza. Questa presa di coscienza non potrà mai avvenire, se l’uomo chiude gli occhi dinanzi alla sua storia e la relativizza, dichiarandola uguale a tutte le altre storie.

La questione di Cristo è questione dell’uomo. La questione dell’uomo è questione di Cristo. Quando capiremo che questa unità è inscindibile, avremo iniziato a comprendere Cristo e l’uomo, che sono una sola eterna verità. 

Dio è luce e in lui non ci sono tenebre

Cristo si conosce per testimonianza. La testimonianza si fa annunzio. La testimonianza nasce dalla storia. La storia nasce dall’incontro. Cristo deve essere donato ad ogni uomo. Chi lo potrà dare, o da chi Cristo Gesù potrà essere dato al mondo intero? Lo potrà dare chi lo conosce. Chi lo conosce lo dona per testimonianza. La testimonianza è l’annunzio della nostra storia con Cristo Gesù. La storia è frequenza, incontro, vita di comunione, di unione, con Cristo Signore. Come Cristo ha potuto annunziare il Padre in modo perfettamente vero e santo perché Lui e il Padre sono una sola vita, una sola comunione, una sola unità, una sola essenza divina, nella distinzione delle Persone divine, così dicasi di chiunque è chiamato ad annunziare Lui, il Signore, la Vita di ogni uomo. Se la nostra storia e la sua non diventano una sola storia, la nostra è parola su di Lui, ma non testimonianza. Se non è testimonianza, essa mai potrà dirsi vero annunzio di salvezza, vera parola di redenzione. Senza testimonianza, essa non è Vangelo.

Cristo è fin da principio. L’eternità è il principio di Cristo Gesù. Dio, da Dio, in Dio, nel seno del Padre, per generazione eterna. L’eternità è l’essenza di Gesù. L’eternità fa la differenza. In queste affermazioni, semplici e lineari, sta tutta la differenza tra Cristo ed ogni altro uomo, tra Lui ed ogni altro “fondatore di religione”. Ogni altro fondatore di religione parla di qualcosa che è fuori di lui, lontano da lui, sopra di lui, infinitamente oltre di lui. Cristo Gesù invece parla di qualcosa che non è fuori di Lui, perché Lui parla di se stesso. Lui e la religione si identificano, sono una cosa sola. Lui e la fede si identificano sono la sua stessa persona. La nostra fede è nella sua persona. La nostra religione è vivere nella sua persona, per la sua persona, con la sua persona. Cristo è questa identità o cosa sola con la Parola e con la Fede, con la Religione e con l’Adorazione di Dio, perché Lui è veramente Dio. È Dio fin dal principio, da sempre, per sempre. È Dio perché è stato generato dal Padre. È Dio perché non è fuori del Padre, ma nel Padre. È distinto dal Padre come Seconda Persona, ma non separato da Lui. Con Lui è una sola sostanza, o natura divina. Questa differenza con ogni altro uomo non è da trovarsi nella storia, ma nell’eternità. Non è nelle cose create, ma fuori della stessa creazione. Non è nel tempo, ma nell’eternità, non è sulla terra, ma nel cielo, non è nella creazione, ma nel Creatore e Signore di ogni uomo. Parlando del Padre Lui parla di Se stesso, perché Lui è nel seno del Padre. Parlando di Se stesso, Lui parla del Padre, perché con il Padre è una sola sostanza, ma anche un solo desiderio di Salvezza, di Redenzione per tutto il genere umano. Gesù vuole ciò che vuole il Padre, ama ciò che ama il Padre, dice ciò che il Padre gli comanda, fa ogni cosa che il Padre gli chiede per la Redenzione dell’umanità. Tutti gli altri fondatori di religione parlano di Dio “per sentito dire”. Gesù parla di Dio per comunione eterna di vita. La sua è vera testimonianza. La sola testimonianza di Dio è la sua. 

Ciò che abbiamo udito. Da chi? Come? Quando? La legge dell’udito (o dell’udire). I dubbi di parola udita e riferita. Udire e riferire. Dire senza udire. Identità tra udire e riferire anche nella modalità. Solo per mezzo dello Spirito identità nella Parola e nella modalità. L’Apostolo Giovanni può parlare di Cristo Gesù perché con Gesù è entrato in strettissima comunione di vita. Lui ha poggiato finanche il capo sul cuore di Cristo Gesù e ha sentito i battiti del suo amore per noi, nel momento stesso in cui Cristo “avendo amato i suoi che erano nel mondo li amò sino alla fine”. Giovanni ha ascoltato Cristo Gesù. Può parlare di Lui, non tanto perché lo ha sentito parlare, molto di più perché in Giovanni è avvenuta un’altra comunione: con lo Spirito Santo, il solo che può donare al cuore, alla mente, al nostro spirito la Verità tutta intera di ogni Parola di Gesù Signore. Giovanni trae la verità piena della sua parola da queste due comunioni: comunione perfetta con Cristo Gesù – una sola vita di amore – comunione con lo Spirito Santo – una sola verità, una sola comprensione, una sola saggezza ed intelligenza. Se una sola di queste due comunioni è assente, o parziale, o lacunosa, anche l’annunzio di Cristo è assente, o parziale, o lacunoso, addirittura potrebbe alla fine rivelarsi falso, ereticale, ambiguo, fuorviante. Da queste due comunioni nasce e si fa la storia della testimonianza cristiana. Chi è senza queste due comunioni, ha una parola e una conoscenza che non sono né la vera parola, né la vera conoscenza di Cristo Gesù. Senza queste due comunioni non c’è vera testimonianza. 

Maestro di Cristo il Padre e lo Spirito Santo. Maestro dei discepoli il Cristo e lo Spirito Santo. Maestro della Chiesa lo Spirito Santo e i discepoli del Signore. Ciò che si è compiuto in Cristo deve compiersi in ogni discepolo di Gesù. Gesù trae la sua verità dal Padre e dallo Spirito Santo. Parliamo del Cristo vero e perfetto uomo. La sua umanità viveva sempre nella Luce del Padre e dello Spirito Santo. Dal Padre e dallo Spirito Santo attingeva la Parola, la verità, la comprensione perfetta di esse, la modalità secondo la quale Parola e verità dovevano essere donate all’uomo che incontrava sul suo cammino. Maestro di Cristo Gesù è solo il Padre e lo Spirito Santo. Gesù non ha altri Maestri. Non può averne. Questo vale anche per ogni discepolo del Signore. Maestro del discepolo del Signore deve essere Cristo e lo Spirito Santo, il Vangelo di Cristo Gesù e la Verità tutta intera verso la quale conduce lo Spirito del Signore. Avere altri maestri è porre Cristo e lo Spirito Santo su un piano terreno. Loro invece sono sull’unico piano dal quale scaturisce la verità. Loro sono sul piano di Dio. La terra non può insegnare le cose del cielo. Non le conosce. Le cose del Cielo le insegnano Cristo e lo Spirito Santo. Per questo ogni discepolo di Gesù deve vivere con loro in perfetta comunione di ascolto e di vita. Maestri del mondo intero sono la Chiesa e i discepoli del Signore. Sono loro perché solo nella Chiesa sussiste la pienezza della verità e solo i discepoli del Signore possono accedere ad essa, facendola propria, facendola loro vita. La Chiesa di Cristo Gesù è quella fondata su Pietro. 

Ciò che abbiamo veduto con i nostri occhi. La testimonianza non si fonda sul solo ascolto. Essa è anche visione. Visione però non con gli occhi della carne. Visione con gli occhi dello Spirito Santo. Solo chi possiede gli occhi dello Spirito Santo potrà rendere perfetta testimonianza a Cristo Gesù, perché lo vede così come lo vede lo Spirito del Signore. Lo vedrà nella pienezza della sua verità: verità del cielo, ma anche verità della terra; verità del Verbo che si fece carne nel seno della Vergine Maria e venne ad abitare in mezzo a noi. 

Una sola opera di Cristo e del Padre. L’opera del Padre si fa opera di Cristo. Opera del Padre, modalità di Cristo, verità dello Spirito Santo. Come una è la verità, una è anche l’opera da compiere. Non ci sono due verità: una del Padre e l’altra di Cristo Gesù. Non ci sono due opere: una del Padre, l’altra di Cristo Gesù. Il Padre ha manifestato a Cristo Gesù l’opera da fare e le modalità storiche secondo le quali la sua opera si sarebbe dovuta realizzare. Lo Spirito Santo ha donato a Cristo in modo perfetto sia la comprensione dell’opera da portare a compimento e sia la comprensione delle modalità da eseguire per ogni singola parte di essa. L’opera di Cristo, le modalità di Cristo sono anche opera e modalità del cristiano. Nello Spirito Santo il cristiano attinge la comprensione dell’una e dell’altra e si dispone, sempre con la forza di Dio, ad attuarle perfettamente nella sua vita. La perfezione di comunione con Dio nello Spirito Santo ha fatto sì che Cristo Gesù portasse a compimento tutto il mistero della salvezza – è questa l’opera del Padre – la perfezione del cristiano con Cristo nello Spirito Santo farà sì che lui compia di quest’opera ciò che ancora manca perché possa essere portata alla sua più alta realizzazione. 

Ciò che abbiamo contemplato. Contemplazione: dal visibile di Cristo all’invisibile. Gesù dal cuore del Padre, Giovanni dal cuore di Cristo. Giovanni ci sta introducendo nel mistero di Cristo Gesù. Cristo Gesù è la visibilità dell’amore del Padre. Dell’amore del Padre è anche la perfezione delle perfezioni. Da questo istante, dall’istante terreno di Cristo Gesù non può essere altra conoscenza del Padre se non la vita di Cristo Signore. Gesù è dal cuore del Padre, sia nell’eternità che nel tempo. Gesù manifesta e rivela il cuore del Padre. Come fa Giovanni a percepire un così grande mistero? Lo percepisce perché lui è dal cuore di Cristo, nel cuore di Cristo, per il cuore di Cristo. La contemplazione in San Giovanni non è dal di fuori di Cristo, ma è dal di dentro del suo cuore. Lo Spirito Santo lo ha introdotto nel cuore di Cristo Gesù e dal di dentro di quel cuore vede Cristo, vede il Padre, vede l’immensità dell’amore di Cristo per il Padre, del Padre per Cristo, di Cristo e del Padre per gli uomini. È possibile giungere dal visibile storico di Cristo al suo invisibile eterno, all’invisibilità del suo cuore solo per una grazia particolare dello Spirito Santo. San Giovanni Apostolo questa grazia l’ha avuta in un modo sovrabbondante, più di ogni altro uomo. 

Ciò che noi abbiamo toccato. L’altro deve vedere, udire, toccare, contemplare in noi la salvezza. La verità si tocca. Chi ha toccato Giovanni? Tutti siamo chiamati alla verità che è Cristo Gesù, che sgorga da Cristo Gesù. Ma come si giunge al possesso della verità più piena, tutta intera che è Cristo Signore, che emana da Lui? Lo possiamo scoprire se osserviamo in che modo San Giovanni è pervenuto alla contemplazione di tutta la verità di Cristo Gesù. Cristo Gesù è la verità di Dio, tutta la verità di Dio. Gesù mostrò a Giovanni tutta la verità del Padre. La manifesto con tutto il suo corpo, in ogni istante della sua vita terrena. La manifestò con la parola, con lo sguardo, con l’udito, con il gusto, con il tatto. La manifestò attraverso ogni più piccola espressione del suo essere. Il suo essere, tutto il suo essere, era manifestazione della volontà e della verità del Padre. Chi toccava lui toccava la verità del Padre, chi vedeva lui vedeva la verità del Padre, chi sentiva lui sentiva la verità del Padre. Gesù in tutto il suo essere è la verità del Padre. Questo stesso procedimento deve avvenire con il cristiano. Il cristiano deve essere la verità di Cristo allo stesso modo in cui Cristo è la verità del Padre. Per questo occorre che il cristiano sia la vita di Cristo sulla terra come Cristo è la vita del Padre. È in questa identità di vita la via perché l’uomo giunga alla verità tutta intera di Cristo Gesù che è verità tutta intera del Padre. 
Gesù è vita eterna che dona la vita. La vita sgorga dal lato destro del corpo trafitto. La vita deve essere visibile.  La visibilità della vita mostra la verità della fede. Indicare la fonte della vita: questa è la testimonianza. Dio è la vita eterna. La vita eterna che è Dio è tutta in Cristo Gesù. Gesù è la vita eterna del Padre donata ad ogni uomo che l’accoglie e diviene in Cristo uno stesso mistero di vita eterna. Come la vita eterna è sgorgata per ogni uomo dal costato trafitto di Cristo Gesù, è sgorgata dal suo seno aperto, è stata partorita nel dolore sulla croce, così deve avvenire per ogni cristiano. Se il cristiano vuole indicare la via della vita eterna al mondo intero, deve essere lui in Cristo fonte, sorgente, principio di vita eterna, come lo è Cristo Gesù. Il cristiano è chiamato ad essere un solo corpo con Cristo nella verità, nella grazia, nella santità, nella giustizia, nella misericordia, nella compassione, nella volontà del Padre. Divenendo una sola cosa nella più alta santità, il cristiano diviene vita eterna, fonte di vita eterna, datore di vita eterna, non in modo autonomo da Cristo Gesù, ma in Cristo, per Cristo, con Cristo, come membro del suo corpo, come suo corpo che continua la sua missione di salvezza a beneficio del mondo intero. È questa la vera testimonianza: indicare la fonte della vita eterna divenendo fonte di vita eterna per ogni uomo; manifestare la sorgente della salvezza divenendo sorgente di salvezza per il mondo intero. 

Come annunciare la via della vita: la sua modalità, cioè di Cristo. Vita della vita del Padre. Il corpo via della vita. L’annunzio è la Persona del Verbo. La via della vita si annuncia divenendo noi in Cristo via della vita, verità della vita, grazia della vita. Come Cristo è vita della vita del Padre, così il cristiano deve essere vita della vita di Cristo Gesù. Quando avviene questa configurazione perfetta con Gesù Signore, anche il corpo del cristiano è corpo della vita e diviene via della vita. Come è la Persona del Verbo la proclamazione, l’annunzio della vita ed è annuncio perché in se stessa è vita eterna, così deve avvenire per ogni cristiano: la vita del cristiano deve essere annunzio della vita, perché il suo corpo è vita eterna per ogni uomo, per il mondo intero. Questo mistero è grande. È anche difficile da comprendere. Se non si entra in questo mistero, se non si diviene un solo mistero con Cristo Gesù, facciamo della testimonianza, dell’annunzio, dell’evangelizzazione una cosa esterna, fuori di noi. Mentre l’annunzio e la testimonianza è proprio il cristiano ed è il cristiano che è divenuto una sola vita con Cristo, in Cristo, per Cristo.

Il fine è la comunione con Lui. Il discepolo tramite di vera comunione. Cristo Gesù e il Padre sono una cosa sola, una sola comunione, una sola vita. Il fine di ogni annunzio del Vangelo non è per un comportamento morale più alto, o più nobile, o più santo. Non è neanche per amare i fratelli in modo giusto, equo, rispettando le regole della verità e della santità. Tutto questo non è il fine, questo è il frutto che produce il fine. Il fine dell’evangelizzazione è uno solo: fare di ogni uomo una cosa sola con Cristo Gesù, una sola vita, una sola offerta di salvezza, una sola morte e una sola risurrezione. Il discepolo di Gesù è il tramite costituito da Dio perché si giunga alla realizzazione di questo fine che deve poi produrre un vero frutto di giustizia e di santità. È tramite il discepolo di Gesù solo se è lui stesso divenuto una cosa sola con Cristo Gesù e nella misura in cui lo diviene in una maniera sempre più forte, più santa, più vera. 

Insieme comunione con il Padre e con il Figlio, perché? Nell’unica comunione. Unità eterna e unità storica della comunione. Nella comunione con Cristo, comunione con Dio e comunione con gli uomini. Non ci può essere comunione con il Padre se non vi è comunione con il Figlio. La comunione con il Figlio è in se stessa comunione con il Padre. Padre e Figlio sono una sola comunione. Cristiano, Padre, Cristo devono essere una sola comunione. Come in Cristo la comunione eterna e la comunione storica con il Padre sono una sola comunione, così anche per il cristiano: la comunione storica e la comunione eterna devono essere una sola comunione. Sono molti i cristiani che vogliono la comunione eterna con Cristo e con il Padre senza la comunione terrena, storica. Altro errore è questo: si crea la comunione con Dio senza creare la comunione con gli uomini. Come Cristo è una sola comunione con il Padre e con gli uomini, così il cristiano deve essere una sola comunione con il Padre, con Cristo, con i fratelli. Ogni rottura di questa unità ci pone fuori della vera comunione. È falsa ogni comunione con Dio che non diventa e non si fa vera comunione con gli uomini. È vera comunione con gli uomini quando si offre loro la vita perché entrino nella comunione con Dio. Così ha fatto Cristo Gesù. Così deve fare ogni suo discepolo.

Quando la gioia è perfetta? Dare la gioia per ragioni di natura. La gioia è perfetta quando si comunica, quando si dona, quando si partecipa ad ogni uomo. La gioia muore quando un uomo la tiene nascosta nel suo cuore. Cristo è la gioia dell’uomo. Cristo deve essere donato ad ogni uomo. Quando lo si dona si moltiplica la nostra gioia ed essa diviene perfetta. Dare la gioia per ragioni di natura ha questo preciso significato: la gioia è la nostra stessa natura soprannaturale, è la nostra salvezza, la nostra redenzione, la nostra vita eterna. Noi siamo divenuti tali per opera di Cristo Gesù. Qual è il frutto che “naturalmente” dobbiamo produrre? Quello di comunicare la nostra gioia, il nostro nuovo essere ad ogni uomo. L’evangelizzazione che è la comunicazione al mondo intero della nostra gioia deve essere la fruttificazione della nostra nuova natura, dell’uomo nuovo che è stato creato in noi dallo Spirito Santo in Cristo Gesù. Siamo evangelizzatori per natura nuova, per esigenza della nuova natura. Questa deve produrre un frutto di vita eterna a beneficio di ogni uomo. 

L’evangelizzazione come dono di sé. Gesù annunziò il Vangelo donando se stesso come Vangelo di Dio, come Buona Notizia. Anche il cristiano deve annunziare il Vangelo donando se stesso, offrendo se stesso al mondo intero come Buona Notizia di Dio. Buona notizia di salvezza, di redenzione, di grazia, di vita eterna, di giustizia, di santità. 

Dalla luce solo il bene. Dio è Luce, Dio è Vita, Dio è il Bene. Dio conosce solo la luce. Le opere di Dio sono solo la luce. Il cristiano che è divenuto luce nel Signore non può conoscere le tenebre. Non le può conoscere, altrimenti vi è in lui una corruzione della sua nuova natura. Non le deve conoscere né nei pensieri, né nel cuore, né nella volontà, né nell’anima. Tutto il suo essere deve essere luce. Solo se tutto il suo essere è luce, lui è anche vita, bene, salvezza e redenzione per i suoi fratelli. Chi conosce le opere delle tenebre non conosce Dio, o se lo ha conosciuto, ha smesso di conoscerlo. Non lo conosce, perché Dio è solo luce, solo bene, solo vita eterna, solo grazia, solo verità, solo purissima santità. Questa è la natura di Dio. Il cristiano è divenuto partecipe di questa natura e per questo non può più conoscere le tenebre. 

Essere ed operare sono una cosa sola. Se l’essere è bene, opera il bene. Se l’essere diviene male, opera il male. Ognuno produce secondo la sua natura. La natura di luce produce opere di luce, di solo bene. La natura di tenebre produce opere di tenebre, di solo male. Ognuno può sapere a quale natura appartiene: se alla luce, o alle tenebre. È sufficiente che osservi con attenzione le sue opere. Essere ed operare sono una cosa  sola. Chi opera il bene è dalla luce. Chi opera il male è dalle tenebre. 

Se siamo dall’essere di Dio non possiamo operare il male. Il cristiano mente per essenza, per falsa testimonianza. Il cristiano con il battesimo è stato reso partecipe dell’essere stesso di Dio, della sua divina natura. Lui è luce nel Signore. Se non opera le opere della luce, lui mente per essenza, per natura, per costituzione del suo essere. Dice di essere della luce, mentre è tenebra. È questa la sua falsa testimonianza che rende a Cristo Signore. Il cristiano che opera il male attesta che tutto il suo essere è nel male. È nel male, perché è uscito dalla luce ed è ritornato nelle tenebre. È questa la menzogna cristiana che rende vana ogni evangelizzazione. 

La comunione è il cammino nella verità. Comunione e unità separate nello stesso luogo. La comunione cristiana non è essere nello stesso luogo, fare la stessa cosa, farla assieme. La comunione è portare il nostro essere nella verità di Cristo Gesù, nella natura di Dio. La nostra comunione è essere partecipi della natura divina. Quando il nostro essere è in Cristo, è in Dio, è nella luce, noi siamo in comunione gli uni con gli altri. La comunione non è creare unità nello stesso luogo. Questo è stare assieme. La comunione è creare unità nella natura di Cristo e di Dio. Una volta che si è in comunione con la natura di Dio e nella natura di Dio si cammina di perfezione in perfezione, o di verità in verità, anche se si è in luoghi separati, anche se ognuno fa ciò che deve fare, nel luogo in cui è chiamato a farlo, lui è sempre in comunione con ogni altro membro del corpo di Cristo. È Dio che fa sì che siamo in comunione gli uni con gli altri e questa comunione vera è solo in Dio, nella sua natura che è luce e vita eterna. 

Fede nel sangue di Cristo Gesù. Avere fede nel sangue di Cristo Gesù deve significare per tutti certezza infallibile che è possibile non peccare, che è possibile vivere di luce come Cristo è luce. Il cristiano che ha fede nel sangue di Cristo Gesù tende verso l’impeccabilità. Lui sa che è possibile non peccare, è possibile vincere ogni peccato e chiede al Signore che lo rivesta di questa impeccabilità proprio grazie al sangue di Cristo nel quale quotidianamente si immerge per essere mondato da ogni peccato e reso capace di non peccare più. 

Siamo nella natura di peccato. La natura di peccato ha bisogno di Cristo Gesù. Uno solo può liberare dalla natura di peccato. Il peccato si perdona e si toglie. La nostra natura è natura di peccato. Essa è natura ereditata da Adamo ed Eva. La natura di peccato si trasforma in natura di luce, di grazia, di verità grazie al sangue di Cristo Gesù. Solo Cristo ci può liberare dalla natura del peccato.  Nessun altro. Questa verità è assoluta. Tutti coloro che rifiutano Cristo Signore appartengono alla natura di peccato e non possono compiere le opere della luce. Se sono di buona volontà possono fare il bene, ma non nella maniera perfetta in cui lo può fare un figlio della luce. Per questo deve essere dato Cristo Gesù ad ogni uomo, perché ogni uomo compia il bene nella maniera perfetta. Lo compia alla maniera di Cristo e di Dio. Cristo Gesù non solo toglie il peccato, perdonandolo. Lo toglie, trasformando la nostra natura. Lo toglie, donando alla nostra natura la capacità di compiere solo il bene. 

Verità di fede ed evangelizzazione. La storia di peccato attesta la verità della fede. Il peccato è peso che schiaccia l’uomo e lo uccide. Il peccato ha come frutto la morte. Esso è generatore di morte, padre di ogni morte. La storia del mondo che è storia di peccato e di morte attesta la verità della nostra fede che è una sola: il peccato solo Cristo lo può togliere, perché solo Lui lo ha vinto. Questa verità della nostra fede deve però trasformarsi in evangelizzazione, in missione, in annunzio, in dono di salvezza. Se questa verità rimane nel cuore del credente, il mondo resta nella sua storia di morte. La storia di morte deve invece diventare storia di vita. Come? Attraverso la missione evangelizzatrice del cristiano. Ma come fa il cristiano ad evangelizzare, se lui per primo non crede nella storia di morte del peccato e soprattutto lui stesso vive nel regine del peccato e della morte perché non vuole togliere il peccato dalla sua vita?

La fedeltà di Gesù verso l’uomo. La fedeltà è alla missione. Cristo Gesù è fedele all’uomo perché è stato fedele sino alla fine alla missione che il Padre gli ha consegnato. La missione ricevuta dal Padre è missione di amore, di carità, di compassione, di misericordia. È missione che invita a lasciare la storia del peccato per entrare nella storia della vita, facendosi ministro, servo di questo mistero di vita e di salvezza. In questo il cristiano deve imitare il suo Maestro: se vuole essere fedele all’uomo, deve essere fedele alla missione. Dove non c’è fedeltà alla missione, non c’è fedeltà all’uomo. Di certo non ama l’uomo chi lo lascia nel suo mistero di morte. Non lo ama chi non gli manifesta, non gli annunzia, non gli ricorda il mistero della vita che si compie tutto in Cristo Gesù. La nostra fedeltà alla missione dice fedeltà all’uomo, perché prima ancora è fedeltà a Cristo, fedeltà a Dio. 

Tre unità, una sola unità: Cristo, Parola, uomo; Cristo, verità, uomo; Cristo, storia, uomo. La missione del cristiano è la ricomposizione in ogni uomo di questo triplice mistero di unità: Cristo, Parola, uomo – Cristo, verità, uomo – Cristo, storia, uomo. Se questa triplice unità non viene ricomposta non ci sono frutti nella missione. Se questa triplice unità non è la forza della missione del cristiano, neanche in questo caso c’è vera missione. Al centro di questa triplice unità deve sempre regnare la Parola, la verità, la storia trasformata dalla Parola e dalla verità. La Parola e la verità sono quelle di Cristo Gesù. Purtroppo oggi c’è una missione senza Parola, senza verità, senza trasformazione della storia. Ciò significa che la nostra missione è falsa, totalmente falsa. La nostra missione è svolta senza i veri mezzi (Parola e verità) senza il vero fine (la trasformazione della storia: da storia di peccato e di morte in storia di vita eterna). 

Chi relativizza Cristo, relativizza la storia. Se Cristo è l’assoluto, anche la storia ha un assoluto. La questione dell’uomo è questione di Cristo. La questione di Cristo è questione dell’uomo. La missione ha come unico fine il cambiamento della storia. La storia solo Cristo Gesù la può cambiare. Chi relativizza Cristo Gesù, chi dice che è uno come tutti gli altri, o afferma che in ogni altro c’è salvezza, altro non fa che relativizzare Cristo. Relativizzando Cristo si relativizza ogni storia, la storia della santità e la storia della vita. Questa è una evidente contraddizione, come evidente contraddizione è che la morte sia uguale alla vita e che il bene sia uguale al male, la luce alla tenebra, la verità alla falsità. Cristo invece è l’assoluto della salvezza e con Lui, in Lui e per Lui anche la storia entra nel suo assoluto di vita eterna. È Cristo la vera soluzione, l’unica vera, l’unica eterna, alla questione dell’uomo. In tal senso la questione di Cristo Gesù è questione dell’uomo e la questione dell’uomo è questione di Cristo Gesù. Chi non prende coscienza di questa unità di salvezza tra Cristo e l’uomo, consuma invano ogni sua energia. Senza questa presa di coscienza si lavorerà sempre per il nulla. Il vuoto assoluto è il frutto di ogni missione che non ponga come suo unico fine la ricomposizione di questa unità: Cristo e l’uomo una sola questione. 

CAPITOLO SECONDO

CRISTO CI HA MERITATO IL PERDONO

[1]Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un avvocato presso il Padre: Gesù Cristo giusto. 

Giovanni vive con ogni discepolo del Signore una relazione di purissimo amore paterno, amore amicale, amore divino. 

È un amore di intimità, di apertura del cuore, di grande rivelazione. È un amore tenero, intenso, che solo Dio conosce e solo chi abita nel cuore di Cristo può vivere. 

È lo stesso identico amore che nutriva Gesù per i suoi discepoli, chiamati da Lui figlioli. È quell’amore che sa e vuole amare sino alla fine e che manifesta ogni cosa, con l’esempio e con la parola, perché anche coloro che sono l’oggetto di questo amore, amino anche loro sino alla fine. 

Vangelo secondo Giovanni 13, 1-38: “Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. 

Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: Signore, tu lavi i piedi a me? Rispose Gesù: Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo. Gli disse Simon Pietro: Non mi laverai mai i piedi! Gli rispose Gesù: Se non ti laverò, non avrai parte con me. Gli disse Simon Pietro: Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo. Soggiunse Gesù: Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti. Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: Non tutti siete mondi. 

Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma si deve adempiere la Scrittura: Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d'ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità vi dico: Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato.

Dette queste cose, Gesù si commosse profondamente e dichiarò: In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà. I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: Dì, chi è colui a cui si riferisce? Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: Signore, chi è? Rispose allora Gesù: E` colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò. E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: Quello che devi fare fallo al più presto. Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: Compra quello che ci occorre per la festa, oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte. 

Quand'egli fu uscito, Gesù disse: Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri. 

Simon Pietro gli dice: Signore, dove vai? Gli rispose Gesù: Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi. Pietro disse: Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te! Rispose Gesù: Darai la tua vita per me? In verità, in verità ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m'abbia rinnegato tre volte”. 

Quello di Gesù per i suoi “figlioli” è un amore di confidenza, di rivelazione, di apertura del cuore, di manifestazione del suo animo. È anche un amore di profezia, di purissima e santissima verità. È un amore esemplare. È un amore che non conosce nessun limite, neanche quello della morte. 

Il limite della morte Gesù lo supera con la sua risurrezione e con l’istituzione del Sacramento dell’Eucaristia. 

Vangelo secondo Giovanni 21,1-25: “Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: Io vado a pescare. Gli dissero: Veniamo anche noi con te. Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla. 

Quando già era l'alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: Figlioli, non avete nulla da mangiare? Gli risposero: No. Allora disse loro: Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete. La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: E` il Signore! Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. 

Disse loro Gesù: Portate un po’ del pesce che avete preso or ora. Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatrè grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. Gesù disse loro: Venite a mangiare. E nessuno dei discepoli osava domandargli: Chi sei?, poiché sapevano bene che era il Signore. Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce. Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti. 

Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: Simone di Giovanni, mi ami tu più di costoro? Gli rispose: Certo, Signore, tu lo sai che ti amo. Gli disse: Pasci i miei agnelli. Gli disse di nuovo: Simone di Giovanni, mi ami? Gli rispose: Certo, Signore, tu lo sai che ti amo. Gli disse: Pasci le mie pecorelle. Gli disse per la terza volta: Simone di Giovanni, mi ami? Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi ami?, e gli disse: Signore, tu sai tutto; tu sai che ti amo. Gli rispose Gesù: Pasci le mie pecorelle. In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi. Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: Seguimi. 

Pietro allora, voltatosi, vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, quello che nella cena si era trovato al suo fianco e gli aveva domandato: Signore, chi è che ti tradisce? Pietro dunque, vedutolo, disse a Gesù: Signore, e lui? Gesù gli rispose: Se voglio che egli rimanga finché io venga, che importa a te? Tu seguimi. Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: Se voglio che rimanga finché io venga, che importa a te? Questo è il discepolo che rende testimonianza su questi fatti e li ha scritti; e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù, che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere”. 

Quello di Gesù è un amore di interessamento, di attenzione, di cura, di opera. Gesù ama di un amore tenerissimo i suoi “figlioli” e per questo non finisce mai di educarli allo stesso amore.

Gesù non vuole che l’amore resti nascosto nel cuore. L’amore per Lui si deve manifestare pubblicamente, facendo pubblica confessione.

L’amore per Lui necessita anche di riparazione pubblica, in modo che tutti conoscano la verità del nostro amore per Lui, nonostante si sia potuto sbagliare. 

L’amore per Lui implica una sequela sino alla fine secondo la volontà dello stesso Cristo Gesù e non secondo i pensieri degli uomini, o la loro volontà.

L’amore per Cristo Gesù ha un sentiero tracciato fin dall’eternità ed ognuno ama secondo verità solo percorrendo questo sentiero. Altri sentieri scelti dagli uomini o da loro suggeriti, o voluti non conducono all’amore perfetto per il Signore Gesù.

Giovanni, chiamando figlioli i discepoli del Signore, intende manifestare che lui vuol vivere con loro la stessa relazione di amore che si vive tra lui e Gesù.

Lui per rapporto a loro ha il posto di Gesù. Loro hanno il posto dei discepoli.

Lui vivrà con loro tutto l’amore che ha appreso dal suo Maestro e Signore.

La prima virtù o qualità di questo amore è la sua verità. La verità dell’amore di Cristo è la Volontà di Dio. La verità dell’amore di Giovanni è la Volontà di Gesù.

Senza verità di Dio, di Cristo, non c’è amore vero. Non c’è amore.

Qual è la prima verità dell’essere stesso di Cristo e della sua missione?

Gesù è l’Agnello senza macchia mandato dal Padre per togliere il peccato del mondo.

Quale dovrà essere la verità di ogni discepolo di Gesù?

Quella di togliere dal suo cuore, dalla sua anima, dal suo corpo, dai suoi pensieri, dalla sua volontà il peccato.

Qual è il peccato che essi dovranno togliere? La falsità della relazione con Dio, con se stessi, con il fratelli, con il creato. Loro dovranno portare la loro vita nella verità di Dio, che è verità di Cristo, che è verità del discepolo di Cristo Gesù.

Giovanni annunzia loro il mistero di Cristo Gesù, perché è solo in questo mistero che si toglie il peccato. 

Cristo Gesù è la verità del loro essere, della loro vita, della loro missione, di ogni loro fatica.

Con Cristo, nel suo mistero, per il suo mistero, è possibile non peccare.

Giovanni scrive loro perché non pecchino. Scrive loro perché non riportino la loro vita nella menzogna e nella falsità.

Scrive loro anche perché, se qualcuno ha già portato, o riportato la sua vita nella falsità, non si perda d’animo, non si smarrisca, ritorni invece nella verità di Cristo Gesù, facendo pubblica confessione di amore come ha fatto Pietro dinanzi a Cristo Gesù, dopo il suo triplice rinnegamento.

Il passaggio dalla verità alla falsità avviene per fragilità, per debolezza connaturale all’uomo, dopo il peccato originale.

Il passaggio dalla falsità alla verità avviene per grazia. La grazia è in Cristo Gesù, è per Cristo Gesù, è da Cristo Gesù. È Lui che eternamente intercede presso il Padre. 

Giovanni in questo versetto usa una parola che dovrebbe farci meditare: “Ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un avvocato presso il Padre: Gesù Cristo giusto”. 

L’avvocato è colui che difende, che trova anche le ragioni per il perdono, per l’assoluzione, per il condono della colpa e della pena. 

Gesù Cristo giusto è il nostro avvocato presso il Padre. È Lui che intercede per noi, perché il Padre ci doni il suo perdono, la sua misericordia.

Gesù chiede perdono per noi prima che noi stessi lo chiediamo a Lui. Lo chiede prima ancora che noi prendiamo coscienza del nostro peccato e della nostra colpa. 

Cristo Gesù ci precede sempre, come ha preceduto Pietro nell’amore.

L’amore di Cristo è prima del nostro cuore. Questa è la verità. Ed è per questa verità che noi possiamo e dobbiamo avere fiducia nel perdono. 

Dal perdono dobbiamo passare ad un amore più grande, sempre più grande, fino a divenire un amore impeccabile.

La conoscenza del mistero di Cristo si riveste in Giovanni di questa altissima, purissima, santissima verità: il discepolo di Gesù può non peccare. Il discepolo di Gesù deve non peccare. Il discepolo di Gesù deve crescere nell’amore fino a far divenire il suo amore impeccabile, santo in ogni sua manifestazione, perfetto in ogni sua espressione, anche la più piccola. 

Quando nei discepoli di Gesù c’è una caduta dal mistero del loro Maestro e Signore, di conseguenza ci sarà anche una caduta nella loro vita spirituale.

La verità di Cristo è verità del discepolo. Se Cristo si riveste di falsità, anche il discepolo si copre di falsità.

Quando il discepolo è coperto di tanta falsità è il segno che Cristo è nella falsità. 

Chi vuole riportare i discepoli nella verità altro non deve fare che riportare la verità di Cristo nei loro cuori, nella loro mente, nel loro spirito, nella loro anima.

Se quest’opera di riconduzione nella verità viene omessa, ogni cosa che si fa produrrà solo più grande falsità.

La falsità di un cuore solo la luce di Cristo la può levare, togliere. Questa verità è assoluta. 

Cristo è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Lo toglie dal mondo, togliendolo da ogni cuore.

Cristo Gesù è l’Avvocato presso il Padre per implorare il perdono per i nostri peccati. 

Lasciarsi perdonare i peccati, ritornare nella pienezza della luce e della verità, nella perfezione dell’amore, è esigenza del nostro essere suoi discepoli.

Cristo e il peccato si tolgono a vicenda. Cristo toglie il peccato. Ma anche il peccato toglie Cristo dal cuore. Chi vuole essere di Cristo deve vivere senza peccato. Chi vuole vivere nel peccato, sceglie di essere senza Cristo. Chi conosce secondo verità Cristo, sa che se lui è nel peccato, non è nella verità di Cristo, non è in Cristo verità. Chi non chiede perdono a Dio per i propri peccati, chi non crede nella remissione dei peccati, non ha il vero Cristo. La verità di Cristo non abita in lui. 

La nostra verità è nel mistero di Cristo Gesù. 

Cristo Gesù è detto da Giovanni: giusto. È giusto perché mai ha commesso il peccato, mai lo ha conosciuto.  

È questa la verità di Cristo Gesù: la sua perfetta giustizia. Come anche ci insegna Pietro. Anche Lui invita a deporre il peccato dalle nostre membra.

Prima lettera di Pietro 2,1-25: “Deposta dunque ogni malizia e ogni frode e ipocrisia, le gelosie e ogni maldicenza, come bambini appena nati bramate il puro latte spirituale, per crescere con esso verso la salvezza: se davvero avete già gustato come è buono il Signore. 

Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco io pongo in Sion una pietra angolare, scelta, preziosa e chi crede in essa non resterà confuso. Onore dunque a voi che credete; ma per gli increduli la pietra che i costruttori hanno scartato è divenuta la pietra angolare, sasso d'inciampo e pietra di scandalo. Loro v'inciampano perché non credono alla parola; a questo sono stati destinati. 

Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce; voi, che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia. 

Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai desideri della carne che fanno guerra all'anima. La vostra condotta tra i pagani sia irreprensibile, perché mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere giungano a glorificare Dio nel giorno del giudizio. State sottomessi ad ogni istituzione umana per amore del Signore: sia al re come sovrano, sia ai governatori come ai suoi inviati per punire i malfattori e premiare i buoni. Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all'ignoranza degli stolti. 

Comportatevi come uomini liberi, non servendovi della libertà come di un velo per coprire la malizia, ma come servitori di Dio. Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate il re. Domestici, state soggetti con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli difficili. 

E` una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni, soffrendo ingiustamente; che gloria sarebbe infatti sopportare il castigo se avete mancato? Ma se facendo il bene sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, poiché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca, oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime. 

Una è la verità, anche se proferita attraverso molte bocche. Uno è lo Spirito del Signore che la insegna, anche se molti sono coloro che parlano in suo nome. L’unità nella verità è la forza dei discepoli del Signore.

Giovanni vuole che ogni discepolo di Gesù conosca in pienezza di verità il mistero del suo Maestro e per questo scrive loro. 

[2]Egli è vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo. 

Per comprendere secondo pienezza di verità è opportuno offrire prima qualche riferimento biblico sulla vittima, l’espiazione, il sangue. Ci avvarremo del Nuovo Testamento e del Libro del Levitico. Per avere maggiore conoscenza sul rito dell’espiazione con il sangue, o sul sacrificio con il sangue, è sufficiente leggere il Levitico, dove tutto è esposto con ogni ricchezza nei più piccoli particolari.

“Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la vittima di Pasqua” (Lc 22,7).

“Egli è vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo” (1Gv 2,2). 

“In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati” (1Gv 4,10). 

“Dio lo ha prestabilito a servire come strumento di espiazione per mezzo della fede, nel suo sangue, al fine di manifestare la sua giustizia, dopo la tolleranza usata verso i peccati passati” (Rm 3,25). 

“Se chi ha peccato è il sacerdote che ha ricevuto l'unzione e così ha reso colpevole il popolo, offrirà al Signore per il peccato da lui commesso un giovenco senza difetto come sacrificio di espiazione” (Lv 4,3). 

“Farà di questo giovenco come di quello offerto in sacrificio di espiazione: tutto allo stesso modo. Il sacerdote farà per loro il rito espiatorio e sarà loro perdonato” (Lv 4,20). 

“Poi porterà il giovenco fuori del campo e lo brucerà come ha bruciato il primo: è il sacrificio di espiazione per l'assemblea” (Lv 4,21). 

“Quando conosca il peccato commesso, porti come offerta una capra femmina, senza difetto, in espiazione del suo peccato” (Lv 4,28). 

“Poserà la mano sulla testa della vittima di espiazione e la immolerà nel luogo dove si immolano gli olocausti”(Lv 4, 29). 

“Poserà la mano sulla testa della vittima espiatoria e la immolerà in espiazione nel luogo dove si immolano gli olocausti” (Lv 4,33). 

“Li porterà al sacerdote, il quale offrirà prima quello per l'espiazione: gli spaccherà la testa vicino alla nuca, ma senza staccarla” (Lv 5,8). 

“Il sacrificio di riparazione è come il sacrificio espiatorio; la stessa legge vale per ambedue; la vittima sarà del sacerdote che avrà compiuta l'espiazione” (Lv 7,7). 

“Mosè lo immolò, ne prese del sangue, bagnò con il dito i corni attorno all'altare e purificò l'altare; poi sparse il resto del sangue alla base dell'altare e lo consacrò per fare su di esso l'espiazione” (Lv 8,15). 

“Mosè disse ad Aronne: Avvicinati all'altare: offri il tuo sacrificio espiatorio e il tuo olocausto e compi il rito espiatorio per te e per il tuo casato; presenta anche l'offerta del popolo e fa’ l'espiazione per esso, come il Signore ha ordinato”(Lv 9,7). 

“Perché non avete mangiato la vittima espiatrice nel luogo santo, trattandosi di cosa sacrosanta? Il Signore ve l'ha data, perché porti l'iniquità della comunità, perché su di essa compiate l'espiazione davanti al Signore” (Lv 19,17). 

“Quando i giorni della sua purificazione per un figlio o per una figlia saranno compiuti, porterà al sacerdote all'ingresso della tenda del convegno un agnello di un anno come olocausto e un colombo o una tortora in sacrificio di espiazione” (Lv 12,6). 

“Poi il sacerdote offrirà il sacrificio espiatorio e compirà l'espiazione per colui che si purifica della sua immondezza; quindi immolerà l'olocausto” (Lv 14,19).

“Se quel tale è povero e non ha mezzi sufficienti, prenderà un agnello come sacrificio di riparazione da offrire con il rito dell'agitazione e compiere l'espiazione per lui e un decimo di efa di fior di farina intrisa con olio, come oblazione, e un log di olio” (Lv 14,21).

“Il resto dell'olio che ha nella palma della mano, il sacerdote lo verserà sul capo di colui che si purifica, per fare espiazione per lui davanti al Signore” (Lv 14,29).

“Aronne offrirà il proprio giovenco in sacrificio espiatorio e compirà l'espiazione per sé e per la sua casa” (Lv 16,6). 

“Aronne offrirà dunque il proprio giovenco in sacrificio espiatorio per sé e, fatta l'espiazione per sé e per la sua casa, immolerà il giovenco del sacrificio espiatorio per sé” (Lv 16,11). 

“Così farà l'espiazione sul santuario per l'impurità degli Israeliti, per le loro trasgressioni e per tutti i loro peccati. Lo stesso farà per la tenda del convegno che si trova fra di loro, in mezzo alle loro impurità” (Lv 16,16). 

“Farà l'espiazione per il santuario, per la tenda del convegno e per l'altare; farà l'espiazione per i sacerdoti e per tutto il popolo della comunità” (Lv 16,33). 

“Questa sarà per voi legge perenne: una volta all'anno, per gli Israeliti, si farà l'espiazione di tutti i loro peccati” (16,34). 

“Poiché la vita della carne è nel sangue. Perciò vi ho concesso di porlo sull'altare in espiazione per le vostre vite; perché il sangue espia, in quanto è la vita” (Lv 17,11). 

“Il decimo giorno di questo settimo mese sarà il giorno dell'espiazione; terrete una santa convocazione, vi mortificherete e offrirete sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore” (Lv 23,27). 

“In quel giorno non farete alcun lavoro; poiché è il giorno dell'espiazione, per espiare per voi davanti al Signore, vostro Dio” (Lv 23, 28). 

“Al decimo giorno del settimo mese, farai squillare la tromba dell'acclamazione; nel giorno dell'espiazione farete squillare la tromba per tutto il paese” (Lv 25, 9). 

“Secondo la legge, infatti, quasi tutte le cose vengono purificate con il sangue e senza spargimento di sangue non esiste perdono” (in latino: et omnia paene in sanguine mundantur secundum legem et sine  sanguinis fusione non fit remissio (Eb 9,22). 

“perché questo è il mio sangue dell'alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati” (Mt 26,28). 

“E disse: Questo è il mio sangue, il sangue dell'alleanza versato per molti” (Mc 14,24). 

“Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi” (Lc 22,20). 

“Gesù disse: In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita” (Gv 6,53). 

“Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno” (Gv 6,54). 

“Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda” (Gv 6,55). 

“Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui” (6,56). 

“Ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua” (Gv 19,34). 

“Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha posti come vescovi a pascere la Chiesa di Dio, che egli si è acquistata con il suo sangue” (At 20,28). 

“Dio lo ha prestabilito a servire come strumento di espiazione per mezzo della fede, nel suo sangue, al fine di manifestare la sua giustizia, dopo la tolleranza usata verso i peccati passati” (Rm 3,25). 

“A maggior ragione ora, giustificati per il suo sangue, saremo salvati dall'ira per mezzo di lui” (Rm 5,9). 

“Il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo?” (1Cor 10,16). 

“Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me” (1Cor 11,25). 

“Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore” (1Cor 11,27). 

“Nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia” (Ef 1,7). 

“Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani siete diventati i vicini grazie al sangue di Cristo”. (Ef 2,13). 

“E per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose, rappacificando con il sangue della sua croce, cioè per mezzo di lui, le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli” (Col 1,20). 

“Nella seconda invece solamente il sommo sacerdote, una volta all'anno, e non senza portarvi del sangue, che egli offre per se stesso e per i peccati involontari del popolo” (Eb 9,7). 

“Non con sangue di capri e di vitelli, ma con il proprio sangue entrò una volta per sempre nel santuario, procurandoci così una redenzione eterna” (Eb 9,12). 

Quanto più il sangue di Cristo, che con uno Spirito eterno offrì se stesso senza macchia a Dio, purificherà la nostra coscienza dalla opere morte, per servire il Dio vivente?” (Eb 9, 14). 

“Per questo neanche la prima alleanza fu inaugurata senza sangue”. (Eb 9,18). 

“Infatti dopo che tutti i comandamenti furono promulgati a tutto il popolo da Mosè, secondo la legge, questi, preso il sangue dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta e issòpo, ne asperse il libro stesso e tutto il popolo, dicendo: Questo è il sangue dell'alleanza che Dio ha stabilito per voi. Alla stessa maniera asperse con il sangue anche la Tenda e tutti gli arredi del culto. Secondo la legge, infatti, quasi tutte le cose vengono purificate con il sangue e senza spargimento di sangue non esiste perdono”. (Eb 9,19-22). 

“Avendo dunque, fratelli, piena libertà di entrare nel santuario per mezzo del sangue di Gesù” (Eb 10,19). 

“Di quanto maggior castigo allora pensate che sarà ritenuto degno chi avrà calpestato il Figlio di Dio e ritenuto profano quel sangue dell'alleanza dal quale è stato un giorno santificato e avrà disprezzato lo Spirito della grazia?” (Eb 10,29). 

“Per fede celebrò la pasqua e fece l'aspersione del sangue, perché lo sterminatore dei primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti” (Eb 11,28). 

“Al Mediatore della Nuova Alleanza e al sangue dell'aspersione dalla voce più eloquente di quello di Abele” (Eb 12,24). 

“Infatti i corpi degli animali, il cui sangue vien portato nel santuario dal sommo sacerdote per i peccati, vengono bruciati fuori dell'accampamento” (Eb 13,11). 

“Perciò anche Gesù, per santificare il popolo con il proprio sangue, patì fuori della porta della città” (Eb 13,12). 

“Il Dio della pace che ha fatto tornare dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di un'alleanza eterna, il Signore nostro Gesù” (Eb 13,20). 

“Secondo la prescienza di Dio Padre, mediante la santificazione dello Spirito, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue: grazia e pace a voi in abbondanza” (1Pt 1,2). 

“Ma con il sangue prezioso di Cristo, come di agnello senza difetti e senza macchia” (1Pt 1,19). 

“Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato” (1Gv 1,7). 

“Questi è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con acqua soltanto, ma con l'acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che rende testimonianza, perché lo Spirito è la verità” (1Gv 5,6). 

“Lo Spirito, l'acqua e il sangue, e questi tre sono concordi” (1Gv 5,8). 

E da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue” (Ap 1,5). 

“Cantavano un canto nuovo: Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio con il tuo sangue uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione” (Ap 5,9). 

“Gli risposi: Signore mio, tu lo sai. E lui: Essi sono coloro che sono passati attraverso la grande tribolazione e hanno lavato le loro vesti rendendole candide col sangue dell'Agnello” (Ap 7,14). 

“Ma essi lo hanno vinto per mezzo del sangue dell'Agnello e grazie alla testimonianza del loro martirio; poiché hanno disprezzato la vita fino a morire” (Ap 12,11). 

“E` avvolto in un mantello intriso di sangue e il suo nome è Verbo di Dio” (Ap 19,13). 

Tutto l’Antico Testamento fonda la remissione dei peccati nel sacrificio di espiazione che avveniva attraverso il rito del sangue.

Si sacrificava un animale, si prendeva il sangue, si versava sull’altare, si aspergeva anche sugli uomini.

Il sangue era la vita. Il sangue dell’animale era segno della vita, la vita era quella di Dio.

Questa vita di Dio era capace di lavare l’uomo da ogni peccato, di purificarlo da ogni trasgressione. Aveva tanta forza da redimere un uomo, riammettendolo nella comunità del Signore. Questo sangue che era la vita, o il simbolo della vita, dava anche la vita.

La caratteristica dell’Antico Testamento era proprio questa: per ogni peccato un sacrificio. Per ogni sacrificio una vittima. Per ogni purificazione un animale. 

Nel Nuovo Testamento finisce per sempre il sacrificio animale. Finisce per sempre la ripetizione del sacrificio. Un solo sacrificio, una sola redenzione eterna, per tutti gli uomini. 

Gesù versa una volta per tutte il suo sangue, lo versa realmente, fisicamente, sulla croce. Lo versa sull’intera umanità per purificarla da ogni macchia di peccato. 

Questo sangue che è realmente – e non più nel segno – sangue di Dio, non solo ci purifica dal peccato, quanto anche ci rende partecipi della stessa vita di Dio che è tutta contenuta nel sangue versato.

Ciò che avveniva con il sacrificio dell’animale, ora avviene in un modo reale, mirabilmente reale con il sangue di Cristo.

Lui è vera vittima di espiazione, vero sacrificio di espiazione, vero olocausto, vera immolazione.

Nel suo sangue versato c’è la salvezza del mondo intero. 

Giovanni tiene a precisare che il sangue di Cristo Gesù non è solo capace di lavare il peccato di quelli che attualmente credono.

Il sangue di Cristo Gesù è stato versato per la remissione di tutti i peccati del mondo, di ogni uomo fino alla consumazione dei secoli.

Non c’è peccato che non debba, o non possa essere lavato nel sangue di Cristo Gesù. È questa la straordinaria potenza di grazia che è racchiusa in quel sangue, che è sangue di Dio e non semplicemente o solamente sangue di uomo.

In questo Giovanni ribadisce la verità annunziata da Paolo, anche Lui grande Maestro dell’universalità della Redenzione.

Lettera ai Romani 5,1.21: “Giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo; per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio. 

E non soltanto questo: noi ci vantiamo anche nelle tribolazioni, ben sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. 

Infatti, mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo morì per gli empi nel tempo stabilito. Ora, a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto; forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati per il suo sangue, saremo salvati dall'ira per mezzo di lui. Se infatti, quand'eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, dal quale ora abbiamo ottenuto la riconciliazione.

Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte, così anche la morte ha raggiunto tutti gli uomini, perché tutti hanno peccato. Fino alla legge infatti c'era peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la legge, la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato con una trasgressione simile a quella di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire. 

Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo morirono tutti, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia di un solo uomo, Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti gli uomini. E non è accaduto per il dono di grazia come per il peccato di uno solo: il giudizio partì da un solo atto per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute per la giustificazione. Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l'abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo. 

Come dunque per la colpa di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l'opera di giustizia di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione che dà  vita. Similmente, come per la disobbedienza di uno solo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l'obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti. La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia, perché come il peccato aveva regnato con la morte, così regni anche la grazia con la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore”. 

Quanto afferma Giovanni è verità fondamentale della nostra fede: l’espiazione dei peccati avviene per il sacrificio di Cristo sulla croce. Questo sacrificio espia i peccati del mondo intero.

È verità l’unicità del sacrificio, ma anche l’universalità della sua efficacia. Unicità ed universalità sono una sola, inscindibile verità.

Unicità ed universalità sono il fondamento, il principio dell’evangelizzazione. La salvezza è solo in Cristo e in nessun altro. La remissione dei peccati è solo nel suo sangue. Non c’è altro sangue che ci purifica dal peccato. Non c’è altro sangue che ci libera dalla morte eterna.

Altra verità che Giovanni vuole insegnarci è questa: se Cristo è vera vittima di espiazione dei nostri peccati, è giusto che chi commette il peccato ricorra a Lui per avere misericordia da parte di Dio Padre.

Se non ricorre a Lui, a chi può ricorrere? Ma se non si lascia perdonare i peccati, quale è il motivo per cui non se li lascia perdonare?

Il cristiano non può vivere con il peccato. Se ha peccato deve ricorrere a Cristo. Il sangue di Cristo realmente lo purificherà dal peccato. Neanche il mondo può vivere con il peccato. Il cristiano dovrà indicare ad ogni uomo la via perché esso sia liberato da ogni peccato. Ma se il cristiano stesso non crede in Cristo vittima di espiazione per i suoi peccati, potrà mai indicare ad un altro uomo questa via unica per la remissione dei peccati? Di certo non lo farà e il mondo perirà nel suo male di morte eterna. La vita del mondo è dalla retta fede del cristiano nell’opera salvifica di Cristo Gesù. Se il cristiano crede secondo verità, entra nella vita lui e il mondo. Se non crede secondo verità, perisce lui assieme al mondo. Oltre Cristo, nessun altro ha il potere di purificare i peccati del mondo intero. 

Altra verità è questa: senza fede nel sangue di Cristo che ci purifica i peccati, sia i nostri che quelli del mondo rimangono. La via per la remissione dei peccati è la fede. Nella fede si accoglie il sangue che ci purifica, nella fede annunziamo il sangue che purifica. 

OSSERVARE I COMANDAMENTI, SPECIE LA CARITÀ

[3]Da questo sappiamo d'averlo conosciuto: se osserviamo i suoi comandamenti. 

Uno potrebbe sempre gloriarsi di aver conosciuto Cristo Gesù. Quando questa gloria è vera? Quando essa è falsa? Quando è menzognera, o bugiarda?

Giovanni ha un principio infallibile. Ognuno può verificarlo da se stesso. Ognuno in ogni istante della sua vita può sapere se conosce Cristo, o lo ignora, se lo onora o lo disonora, se lo serve oppure la sua è tutta una ipocrisia, una falsità, una maschera cristiana e nulla più.

Il principio di Giovanni è semplice: c’è equivalenza, identità tra conoscenza di Cristo e osservanza dei suoi comandamenti.

C’è equivalenza, perché c’è identità di natura, o creazione per grazia di un solo corpo.

Il corpo di Cristo vive di purissima obbedienza al Padre nostro celeste. Il cristiano, corpo di Cristo, vive di purissima obbedienza alla Parola di Cristo Gesù, ai suoi comandamenti.

Conoscenza e amore per Giovanni sono una cosa sola. Chi conosce ama, ma anche: ama chi conosce. Se c’è assenza di una sola di queste due realtà, è segno che manca anche l’altra.

Chi non conosce Cristo non può amare secondo verità, o secondo i comandamenti di Cristo che sono la nostra unica verità di amare, di amare cioè secondo la volontà di Dio.

Ma anche: chi non ama secondo la verità di Cristo attesta pubblicamente che non conosce Cristo.

Perché non conosce Cristo chi non ama? Non lo conosce perché non conosce la sua Parola. Non la conosce perché non la osserva.

Comandamenti, Parola, Cristo sono una cosa sola. Insieme stanno, insieme cadono, insieme si conoscono, insieme non si conoscono, insieme esistono, o non esistono affatto. Nella separazione di Cristo dalla Parola e dai Comandamenti si sta consumando l’errore dei nostri giorni.

Si sta creando un nuovo Cristo, un Cristo senza Parola, senza suoi particolari comandamenti, senza la Legge che Lui è venuto a portare a compimento. In una parola: si sta creando un Cristo senza Vangelo.

Giovanni invece unisce con forza, fino all’identificazione di Cristo con la Parola, di Cristo con i Comandamenti, ma anche della conoscenza di Cristo con l’osservanza dei suoi comandamenti.

Su questa unità devono riflettere tutti gli operatori della pastorale, in qualsiasi campo essi si trovino ad agire.

[4]Chi dice: Lo conosco e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e la verità non è in lui; 

Perché è bugiardo e la verità non è in lui chi dice: Lo conosco e non osserva i suoi comandamenti?

È bugiardo perché la conoscenza di Cristo non è una conoscenza di pensiero, di nozioni. Non è una conoscenza che avviene per studio e per apprendimento.

La conoscenza di Cristo non avviene per memoria. Cristo non abita nella nostra memoria. Vi abita anche, ma non è la memoria la sede della sua abitazione.

La conoscenza di Cristo è per partecipazione della sua natura, è per comunione con il suo essere.

La conoscenza di Cristo è scambio di essere. Noi diamo a Lui la nostra natura, Lui ci dona la sua Persona nelle due nature, quella umana e quella divina.

Noi gli diamo il nostro corpo di carne, lui ci dona il suo corpo di spirito. Di questo corpo noi diveniamo parte. Siamo membra del suo corpo.

Noi gli diamo la nostra volontà, Lui ci dona le Sue Volontà, quella della sua Divinità e l’altra della sua umanità.

Cristo dona tutto se stesso a noi, facendoci se stesso, cambiando la nostra natura, rigenerandola, elevandola, liberandola, santificandola.

È proprio di Cristo Gesù la perfetta osservanza del comandamento del Padre suo. È proprio del cristiano l’osservanza del comandamento di Cristo Gesù, che è comandamento del Padre suo.

Chi non osserva i comandamenti di Cristo Gesù non vive di comunione vitale con lui e quindi non Lo conosce. 

Non lo conosce perché la conoscenza di Cristo si ha nella trasformazione della nostra natura nel suo corpo e il suo corpo è perfetto in ogni santità, in ogni obbedienza, in ogni osservanza di comandamento.

Un solo corpo, una sola santità, un solo comandamento, una sola obbedienza, una sola osservanza, una sola vita: quella di Cristo Gesù in noi. Non osservando i comandamenti, noi ci poniamo fuori della vita di Cristo, fuori della sua obbedienza. Non conosciamo Cristo. Se diciamo di conoscerlo, siamo bugiardi. Inganniamo noi stessi. Inganniamo il mondo.

Neanche la verità abita in chi non osserva i comandamenti. Cosa è la verità di Cristo in noi? È la trasformazione della nostra natura di peccato in natura di grazia e di santità.

Ora è proprio della natura di grazia e di santità l’osservanza dei comandamenti. Chi non osserva i comandamenti attesta dinanzi al mondo intero che lui è ritornato nella sua vecchia natura, nella natura di peccato, di trasgressione, di disobbedienza, di ribellione a Dio. 

Questa però non è la natura di Cristo Gesù. Per questo lui è un mentitore, un bugiardo. Fa della natura di Cristo una natura di peccato, mentre la natura di Cristo è purissima verità, santissima luce di bene, perfettissima obbedienza ad ogni comando del Padre. 

È una conoscenza – quella di Cristo Gesù – che avviene per conformazione di essere, del nostro essere al suo. Conosce Cristo chi si conforma a Lui in tutto. Chi non si conforma a Lui, non lo conosce. Se dice di conoscerlo, mente, inganna. La verità non è in lui, perché Cristo non è in lui con la sua verità e la sua grazia. 

[5]ma chi osserva la sua parola, in lui l'amore di Dio è veramente perfetto. Da questo conosciamo di essere in lui. 

I comandamenti di Cristo non sono però lasciati alla libera intuizione del singolo cristiano.

Per Giovanni comandamento di Cristo è ogni sua parola. Comandamento di Cristo è la sua Parola.

Nei capitoli 13. 14.15.16.17. del Suo Vangelo questa identità è quasi l’essenza stessa del suo discorso di addio. 

Ecco alcuni esempi:

“Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica” (Gv 13, 12-17).  “Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri” (Gv 13, 34-55). 

“Gli rispose Gesù: Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è con me compie le sue opere. Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre. Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò. Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui. Gli disse Giuda, non l'Iscariota: Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi e non al mondo? Gli rispose Gesù: Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi. Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto” (GV 14, 9-15. 21-26). 

“Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri” (Gv 15,1-17). 

“Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l'annunzierà. (Gv 16,12-15). 

“Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch'essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro” (Gv 17,6-26). 

La Parola di Cristo è Parola del Padre. Chi osserva la Parola di Cristo, osserva la Parola del Padre. Chi osserva la Parola del Padre, lo ama.

L’amore è dato dall’osservanza della Parola di Cristo, che è Parola del Padre.

Più siamo perfetti nell’osservanza della Parola, più perfetto è l’amore per il Padre in noi.

Più completa è l’osservanza della Parola, più completo è l’amore per il Padre in noi.

Cristo è la Verità. Cristo è la Parola del Padre. È la Parola che si è fatta carne. Parola, Cristo, Verità sono una cosa sola. Una inscindibile unità.

Se in noi dimora la Parola, se la Parola prende carne in noi, anche Cristo dimora in noi, anche Cristo prende carne in noi. Abita e dimora in noi.

Se la sua Parola non è in noi, neanche Cristo è in noi. Ma se Cristo non è in noi, noi non amiamo il Padre. Non lo amiamo perché non compiamo le opere del Padre.

Quanto annunzia Giovanni dovrebbe mettere in seria crisi tutto il nostro insegnamento su Cristo Gesù.

Insegna Cristo, chi vive di Cristo, allo stesso modo che Cristo insegnava il Padre vivendo del Padre e per il Padre.

Ogni insegnamento su Cristo separato dalla vita per Cristo e in Cristo è un insegnamento falso, bugiardo, menzognero. È un insegnamento “diabolico”, perché è questa una conoscenza “diabolica”. Anche i diavoli conoscono Cristo. Lo conoscono, ma non lo amano; lo conoscono, ma non lo servono; lo conoscono ma non obbediscono alla sua Parola; lo conoscono ma non osservano i suoi comandamenti.

L’insegnamento è ai fini dell’osservanza della Parola, di tutta la Parola. Si insegna mostrando la verità che abita e dimora in noi. Si insegna dalla verità e nella verità, non fuori di essa, senza di essa, contro di essa. 

Conosce il cristiano di essere in Cristo dalla Parola di Cristo che è in lui. Se la Parola non è in lui, neanche Cristo è in lui. Se il comandamento non è in lui, neanche Cristo è in Lui, il Padre non è in lui.

Questa è verità assoluta. 

[6]Chi dice di dimorare in Cristo, deve comportarsi come lui si è comportato. 

Giovanni pone in questo versetto una questione di coerenza. 

Le affermazioni del cristiano devono corrispondere ai fatti. Il fatto non è la sua vita, il suo essere, il suo operare.

Il fatto non sono neanche le sue buone intenzioni, i suoi propositi, le sue aspirazioni.

Niente è “fatto” vero di tutto ciò che l’uomo attinge in sé. Niente è “fatto” che dice e manifesta la verità di quanto il cristiano fa da se stesso.

Il “fatto”, la “realtà”, la “storia” di paragone, di confronto, di discernimento, di analisi, di crisi, di verifica, è Cristo. Non è Cristo in quello che dice, che annunzia, che proclama, che insegna.

È Cristo in quello che lui ha fatto, come lo ha fatto, perché lo ha fatto, a chi lo ha fatto.

La storia di Cristo deve divenire la nostra storia, il suo comportamento il nostro comportamento, la sua vita pubblica la nostra vita pubblica, le sue relazioni le nostre relazioni.

Questo implica qualcosa di estremamente e seriamente grande in ordine alla conoscenza di Cristo.

Implica che di Cristo non dobbiamo solo conoscere le Parole, le Verità, i Pensieri.

Di Cristo dobbiamo conoscere la vita, gli incontri, i fatti, le opere, i comportamenti, gli atteggiamenti, le relazioni. 

È in questi eventi che si consuma la nostra conoscenza di Lui, perché è in questi eventi che Lui deve essere imitato.

È la verità di questi eventi che noi dobbiamo trasportare nella nostra vita perché anche la nostra vita diventi simile a quella di Cristo Gesù.

Niente di Cristo il suo discepolo deve lasciare inosservato, neanche il più piccolo gesto, perché anche in quel piccolissimo gesto si rivela la volontà del Padre, si manifesta il suo amore, la sua misericordia, la sua pietà. Tutto il cristiano deve conoscere di Cristo. Lo conosce se si familiarizza con il Vangelo, se il Vangelo diviene il suo unico libro di sapienza e di rivelazione della verità di Gesù Signore.

Questa verità esige che si operi una vera rivoluzione all’interno dell’insegnamento nella Chiesa, a tutti i livelli.

Cristo Gesù e la sua vita devono divenire il centro, il fulcro da cui ogni conoscenza parte, ma anche il centro, il fulcro cui ogni comportamento del cristiano ritorna per verificare la sua perfetta conformazione all’unica verità che dichiara vera la nostra vita, o la proclama falsa. 

Se questo non avviene, costituiamo l’uomo fonte di verità e i suoi comportamenti principio di verità per gli altri.

Bisogna essere espliciti: nessun comportamento umano, anche il più santo è principio di verità e di santità per un altro. 

Unico principio di verità è il comportamento di Cristo Gesù. È Lui la verità di tutti e tutti devono attingerla in Lui.

[7]Carissimi, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento antico, che avete ricevuto fin da principio. Il comandamento antico è la parola che avete udito. 

Giovanni vuole rassicurare i discepoli di Cristo Gesù.

Quanto lui sta scrivendo è ciò che sempre ha detto loro, fin dall’inizio.

Dio è uno. La Parola è una. Il comandamento è uno. La salvezza è una. Cristo è uno, immutabile nei secoli, ieri, oggi, sempre.

Poiché non c’è mutamento in Dio, neanche c’è mutamento nella sua volontà, che rimane una e la stessa in eterno, come una e la stessa in eterno rimane la sua Parola.

Alla Parola di Dio non si aggiunge, non si toglie. La Parola di Dio non si modifica, non si aggiusta a seconda dei tempi, dei momenti, degli uomini.

La Parola di Dio è come Dio: è senza alcuna variazione. 

Ciò che muta nella Parola è la sua comprensione, comprensione però che non è affidata all’uomo, bensì allo Spirito del Signore. È Lui che deve condurre i discepoli di Gesù verso la verità tutta intera.

Noi camminiamo nella verità, camminiamo però nella verità ma verso la verità tutta intera. 

Giovanni fa risentire loro la Parola che aveva già annunziato. Ma la fa sentire loro con una forma nuova, più consona alla loro nuova realtà. 

Questa forma nuova non è lui a donarla, è lo Spirito che abita in lui a suggerirla. Per questo essa è rivelazione, altrimenti se non fosse ispirata dallo Spirito Santo sarebbe solamente forma e basta; mai potrebbe essere forma che contiene la verità della Parola tutta intera.

La Chiesa sempre cammina verso la verità tutta intera. Oggi per oggi, domani per domani.

La verità tutta intera di oggi serve per oggi, perché domani lo Spirito suggerirà la verità tutta intera per domani.

Il cammino nella verità tutta intera è la cosa più difficile per ciascun credente, poiché spesso siamo tentati dalla verità tutta intera di ieri, mentre ci dimentichiamo che essa era per ieri. Dimentichiamo cioè che la verità tutta intera di ieri, oggi non è più tutta intera, perché le manca la conduzione di oggi dello Spirito Santo.

Senza la verità tutta intera di oggi la verità tutta intera di ieri è carente, lacunosa, incapace si sostenere il cammino della santità.

Il comandamento è lo stesso. La forma è attuale. La Parola è la stessa, la verità è tutta intera nel suo contenuto e nella sua formulazione.

I discepoli del Signore devono porre ogni attenzione a che la verità non incorra in questi due pericoli: il primo è quello di separare il comandamento dalla Parola che è stata udita fin dal principio ed è la Parola del Vangelo. Il secondo è quello di fermarsi alla Parola ma senza la conduzione dello Spirito Santo verso la verità tutta intera.

Sono, questi, due pericoli gravi, che privano l’annunzio della forza della santificazione.

Quando invece Parola o il comandamento antico si unisce alla verità tutta intera verso cui conduce lo Spirito Santo nasce santità nel mondo.

Il vero cristiano è colui che unisce questa dualità: Parola antica e verità tutta intera nel suo oggi quotidiano. 

[8]E tuttavia è un comandamento nuovo quello di cui vi scrivo, il che è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e la vera luce già risplende. 

Se il comandamento è quello antico, come mai Giovanni lo chiama comandamento nuovo? Può essere allo stesso tempo comandamento antico e comandamento nuovo.

Come possono reggersi a vicenda due preposizioni contraddittorie: “Non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento antico” – “E tuttavia è un comandamento nuovo quello di cui vi scrivo”?

La risposta non può essere che una sola: non c’è contraddizione nell’essenza, nella sostanza, nella verità del comandamento: che è uno e lo stesso in eterno.

C’è invece cammino verso la verità tutta intera, anche nella sua nuova formulazione, in delle nuove applicazioni, in una nuova concettualizzazione.

La storia cambia. La Parola di Dio, proferita una volta per tutte, ha questa divina capacità di leggerla tutta e tutta adombrare con la sua verità.

Cambiando la storia, la Parola deve rivestirsi di nuova capacità di leggerla, di interpretarla secondo la verità di Dio, perché è alla storia che la salvezza va annunziata e la storia nella sua essenza è mutevolezza, cambiamento, diversità, novità, perenne innovazione. La storia è tutto ciò che muta, mentre la Parola è tutto ciò che non muta. Non muta la Parola, ma mutano le forme della Parola di accostarsi alla storia per condurla nella sua verità eterna.

In questo può venirci in aiuto il libro della sapienza, questa scienza divina che consente di portare ogni storia nella verità:

Sapienza 7,1-30: “Anch'io sono un uomo mortale come tutti, discendente del primo essere plasmato di creta. Fui formato di carne nel seno di una madre, durante dieci mesi consolidato nel sangue, frutto del seme d'un uomo e del piacere compagno del sonno. Anch'io appena nato ho respirato l'aria comune e sono caduto su una terra uguale per tutti, levando nel pianto uguale a tutti il mio primo grido. E fui allevato in fasce e circondato di cure; nessun re iniziò in modo diverso l'esistenza. Si entra nella vita e se ne esce alla stessa maniera. 

Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza; implorai e venne in me lo spirito della sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto; non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l'oro al suo confronto è un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte ad essa l'argento. L'amai più della salute e della bellezza, preferii il suo possesso alla stessa luce, perché non tramonta lo splendore che ne promana. Insieme con essa mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. 

Godetti di tutti questi beni, perché la sapienza li guida, ma ignoravo che di tutti essa è madre. Senza frode imparai e senza invidia io dono, non nascondo le sue ricchezze. Essa è un tesoro inesauribile per gli uomini; quanti se lo procurano si attirano l'amicizia di Dio, sono a lui raccomandati per i doni del suo insegnamento 

Mi conceda Dio di parlare secondo conoscenza e di pensare in modo degno dei doni ricevuti, perché egli è guida della sapienza e i saggi ricevono da lui orientamento. In suo potere siamo noi e le nostre parole, ogni intelligenza e ogni nostra abilità. Egli mi ha concesso la conoscenza infallibile delle cose, per comprender la struttura del mondo e la forza degli elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l'alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, il ciclo degli anni e la posizione degli astri, la natura degli animali e l'istinto delle fiere, i poteri degli spiriti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici. Tutto ciò che è nascosto e ciò che è palese io lo so, poiché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. 

In essa c'è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, mobile, penetrante, senza macchia, terso, inoffensivo, amante del bene, acuto, libero, benefico, amico dell'uomo, stabile, sicuro, senz'affanni, onnipotente, onniveggente e che pervade tutti gli spiriti intelligenti, puri, sottilissimi. La sapienza è il più agile di tutti i moti; per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. E` un'emanazione della potenza di Dio, un effluvio genuino della gloria dell'Onnipotente, per questo nulla di contaminato in essa s'infiltra. E` un riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell'attività di Dio e un'immagine della sua bontà. Sebbene unica, essa può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso le età entrando nelle anime sante, forma amici di Dio e profeti. Nulla infatti Dio ama se non chi vive con la sapienza. Essa in realtà è più bella del sole e supera ogni costellazione di astri; paragonata alla luce, risulta superiore; a questa, infatti, succede la notte, ma contro la sapienza la malvagità non può prevalere”. 

È questa la straordinaria forza della Sapienza con la quale lo Spirito conduce la Parola verso la sua verità tutta intera. 

Con la Sapienza dello Spirito Santo la Parola è capace di illuminare ogni storia e per ogni storia trovare la verità tutta intera che si addice ad essa. 

La verità di Cristo Gesù deve essere verità del cristiano. La verità del cristiano deve essere verità di Cristo Gesù.

Ma quando la verità dell’Uno è verità dell’altro e viceversa? È verità dell’Uno e dell’altro solo quando essa è dettata dalla Sapienza dello Spirito.

Poiché il comandamento nuovo che Giovanni si sta accingendo a scrivere è opera in lui della sapienza dello Spirito Santo, quanto Giovanni scrive è vero sia per Cristo Gesù che per il cristiano. Se fosse vero solo per l’Uno e non per gli altri, sarebbe non vero.

La verità è una: in cielo e sulla terra, in Cristo e in noi e una deve sempre rimanere. 

Le tenebre si diradano perché risplende la luce. Più risplende la luce, più luce risplende e più le tenebre svaniscono.

Perché Giovanni afferma che “Le tenebre stanno diradandosi e la vera luce già risplende”? C’è una qualche corrispondenza storica in questa affermazione?

Le corrispondenze storiche sono sempre limitate al momento. 

Esse sono quel tempo di pausa tra una prova e l’altra. C’è un momento in cui si è provati e un altro momento in cui il Signore concede un poco di sollievo, o di respiro all’anima, in modo che si riprenda, si rafforzi, per continuare il combattimento e condurlo a sicura vittoria.

Questa verità la possiamo desumere dal Vangelo, nel quale è scritto che anche per Cristo Gesù si applica questa regola.

Il diavolo lo tenta. Cristo vince la tentazione. Il diavolo se ne va, per tornare al tempo fissato, al tempo cioè in cui l’anima è pronta per sottoporsi ad una ulteriore prova, o tentazione. Questa verità è mirabilmente rivelata nel Vangelo secondo Luca: “Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: Se tu sei Figlio di Dio, dì a questa pietra che diventi pane. Gesù gli rispose: Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo. Il diavolo lo condusse in alto e, mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse: Ti darò tutta questa potenza e la gloria di questi regni, perché è stata messa nelle mie mani e io la do a chi voglio. Se ti prostri dinanzi a me tutto sarà tuo. Gesù gli rispose: Sta scritto: Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai. Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul pinnacolo del tempio e gli disse: Se tu sei Figlio di Dio, buttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordine per te, perché essi ti custodiscano; e anche: essi ti sosterranno con le mani, perché il tuo piede non inciampi in una pietra. Gesù gli rispose: E` stato detto: Non tenterai il Signore Dio tuo. Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato” (Lc 4,1-13). 

Ben diversa è invece la corrispondenza teologica. Il cristiano cammina verso l’eternità. Ogni giorno che lui vive nella santità di Dio – questo avviene nel superamento di ogni prova, nella vittoria su ogni tentazione – per lui diventa sempre più vicino il Paradiso. 

È il Paradiso il “luogo” della vera luce, luce piena, perfetta, santa, luce che avvolge l’anima e il corpo e la costituiscono una sola luce in Cristo Gesù e nella sua risurrezione.

C’è una corrispondenza di più forte speranza che deve sempre alimentare l’anima del cristiano. 

Dopo ogni prova brilla sempre più pura, più splendente, più luminosa la luce eterna su di noi e il cammino si fa più sicuro, perché si è più forti per continuarlo sino alla fine.

Cristo è la vera luce ed essa splende in tutto il suo splendore ogni qualvolta il cristiano vince la prova, supera la tentazione, si conforma sempre più alla santità del suo Maestro e Signore. 

La luce è la Parola di vita. Mettendo in pratica il comandamento della luce, il cristiano a poco a poco si trasforma in luce: luce di verità, luce di carità, luce di speranza, luce di ogni virtù, luce di santità, di compassione, di misericordia, di più grande giustizia, luce di Cristo che lo avvolge e lo trasforma in luce. 

[9]Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre. 

La luce del cristiano è la stessa di Cristo Gesù, senza alcuna differenza. 

Qual è stata la luce di Gesù Signore? Quella di morire per gli empi nel tempo stabilito. Gli empi eravamo noi. Gli empi sono tutti gli uomini.

Chi è ancora Cristo Gesù? È il Dono di Dio, Dono Crocifisso, Dono Umiliato, Dono Trafitto, Dono Sputato, Dono Annientato per noi, secondo quanto ci insegna il Vangelo secondo Giovanni: “E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio” (Gv 3, 14-21). 

Se la luce di Cristo è universale, per ogni uomo, per l’uomo che è empio, peccatore, lontano da Dio, suo nemico, se Cristo Gesù ha  riversato la sua luce proprio sul mondo del peccato, può esserci un cristiano, la cui essenza è l’unità di solo corpo con Cristo Signore, che possa amare solo Dio e non gli uomini? 

Ci può essere un cristiano che possa dire di essere nella luce di Cristo e di odiare gli uomini?

Questa è vera contraddizione nel suo stesso essere luce. O lui è luce e come Cristo la riversa su ogni uomo, oppure lui non è luce.

Se non è luce – e lo attesta il suo non amore per gli uomini – e dice di essere nella luce, mente a se stesso e al mondo intero. 

“Odiare” in questo contesto significa “non amare come Cristo ha amato noi”. O si amano gli uomini allo stesso modo in cui li ha amati Cristo, oppure non si amano affatto.

Se non si amano gli uomini, è per noi il segno che siamo nelle tenebre. La luce di Cristo ancora non brilla per noi.

“Odiare” evangelicamente ha anche il significato di amare di meno, in secondo ordine, di non amare affatto giungendo a togliere dal cuore il fratello e a desiderare per lui il male.

“Odiare” è la chiusura del nostro cuore al fratello. Le forme vanno dalle più lievi (mormorazione, pettegolezzo) fino alle più gravi (giudizio, calunnia, condanna, uccisione, tortura, vessazioni, terrore, estorsione, ogni altra forma sia in pensiero che in parole e in opere).

Odiare il fratello è facile. È sufficiente un solo pensiero, una sola parola, un solo gesto, una sola opera che sia in poco o in molto difforme dall’agire di Cristo sulla croce.

Gesù stesso nel Discorso della Montagna ci dona la regola perché si ami secondo verità il prossimo. La verità dell’amore è la volontà di Dio:

Vangelo secondo Matteo 5, 21-48: “Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. 

Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all'ultimo spicciolo! 

Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore. Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geenna. E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geenna. 

Fu pure detto: Chi ripudia la propria moglie, le dia l'atto di ripudio; ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all'adulterio e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. 

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: Non spergiurare, ma adempi con il Signore i tuoi giuramenti; ma io vi dico: non giurate affatto: né per il cielo, perché è il trono di Dio; né per la terra, perché è lo sgabello per i suoi piedi; né per Gerusalemme, perché è la città del gran re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno. 

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra; e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. Dà  a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle. 

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste”. 

La luce di Cristo è assenza del male, di ogni male. Il metro della nostra luce è l’amore per il fratello. In ogni istante noi possiamo sapere se siamo nella luce, o dimoriamo nelle tenebre. È sufficiente che ci esaminiamo sull’amore verso i fratelli.

Se li amiamo come ci ha amati Cristo Gesù, siamo nella luce. Lui ci ha amati morendo per noi, incarnandosi per noi, prendendo la croce per noi, risuscitando per noi, facendosi eucaristia per noi, intercedendo in eterno per noi, pregando sempre per noi. 

Se noi non lo seguiamo in questo dono d’amore, noi siamo nelle tenebre. Il nostro cristianesimo è falso. La nostra vita è pura ipocrisia. Diciamo di essere nella luce di Cristo, mentre non lo siamo, perché la luce di Cristo è lo splendore del suo amore per noi. 

Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre, perché il passaggio dalle tenebre alla luce è dato dal nostro passaggio dal non amore all’amore perfettissimo. L’amore perfettissimo è uno solo: è l’amore crocifisso di Cristo Gesù per il genere umano, per ogni uomo, per tutti gli uomini, indistintamente. Come Lui non ha fatto alcuna distinzione tra uomo e uomo, così deve operare il cristiano. Come Lui non ha guardato la “qualità” dell’uomo, ma l’uomo in sé, così deve fare il cristiano. Chi guarda la “qualità” dell’uomo, non ama l’uomo, ama la sua qualità. Chi ama secondo la qualità dell’uomo, ama la qualità, ma non ama l’uomo, perché la qualità distingue gli uomini, la natura e la necessità della salvezza li rende tutti uguali e Cristo è morto per l’uomo, per la sua salvezza eterna. 

[10]Chi ama suo fratello, dimora nella luce e non v'è in lui occasione di inciampo. 

Amare il fratello e dimorare nella luce sono una cosa sola, una sola verità, una sola opera.

Sono una cosa sola perché in Dio sono una cosa sola. In Lui non c’è differenza tra luce e amore. In Lui l’amore è per la creatura fatta a sua immagine e somiglianza.

Se in Dio non c’è differenza tra amore e luce; se in Lui l’amore è luce e la luce è amore, la stessa cosa deve avvenire in tutti quelli che affermano di essere nella luce.

Ora lo statuto del cristiano è di essere luce del mondo, dalla e nella luce di Dio, che ci viene data ed offerta nella Luce Incarnata che è Gesù Signore, per opera del Suo Santo Spirito.

Questa identità permette di vincere quella separazione tra fede e vita che è la vera piaga di molti cristiani, di oggi e di sempre.

Questa identità ci permette anche di dare il suo giusto valore alla realtà cultuale e sacramentale dell’intera Chiesa di Dio.

Questa identità tra luce e amore ci deve convincere di una sola verità: culto, preghiera, conoscenza sono tutte vie per entrare nella luce e per trasformare la luce in amore, per far sì che luce e amore siano una cosa sola, una sola realtà.

Quando luce e amore divengono due realtà, il cristiano è privo sia dell’una che dell’altra. Non è nella luce perché non è nell’amore, ma anche non è nell’amore perché non è nella luce. 

Quando luce e amore divengono due realtà, il cristiano è puramente nelle tenebre. La verità di Dio non è in lui.

Giovanni aggiunge una frase, che merita tutta la nostra attenzione: “e non v’è in lui occasione di inciampo”. 

Perché non vi è occasione di inciampo in colui che ama il fratello?

Inciampa chi non vede la via da seguire, perché è nelle tenebre.

Chi invece è nella luce trasformata in amore e nell’amore illuminato sempre dalla verità di Dio, sa sempre cosa fare, dove andare, quando operare, come operare, verso chi operare, quanto operare.

Amore e luce devono rimanere sempre una sola inscindibile realtà. La luce ci dice sempre qual è la volontà di Dio, l’amore ce la fa sempre compiere.

Sappiamo come amare, vogliamo amare, trasformiamo la volontà di Dio in storia di amore. 

Chi è nella luce e nell’amore non potrà mai inciampare, perché conosce la volontà di Dio e sa come realizzarla tutta nella sua vita. Non potrà mai inciampare per un altro motivo: chi è perennemente guidato dalla luce eterna della verità di Dio, fortificato dalla sua grazia, con la volontà intenta e fissa sul comandamento dell’amore, troverà sempre la via per amare al meglio delle sue forze e delle sue possibilità.

Solo chi è nelle tenebre, inciampa, perché è privo della luce di Dio. Solo chi non ama inciampa, inciampa perché non segue la legge dell’amore, che la luce eterna fa brillare sui suoi passi.

[11]Ma chi odia suo fratello è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi. 

Questa affermazione di Giovanni non consente a nessuno di farsi illusioni, di ingannarsi, di mentire a se stesso.

Chi non ama il fratello come Cristo ha amato lui – questo significa “odiare” in questo contesto – è nelle tenebre.

Non solo è nelle tenebre. Ma il cammino che lui fa non è verso la luce. Anche il suo cammino è nelle tenebre.

Per cui chi odia il fratello cammina di tenebre in tenebre. Mai potrà camminare verso la luce, qualsiasi cosa faccia, perché la luce è l’amore per i fratelli alla maniera di Cristo Gesù.

Chi cammina nelle tenebre non sa dove va. Le tenebre sono buio e chi cammina nel buio non vede, non distingue, non separa, non discerne.

È questo il grande guaio del pensiero cristiano di oggi. È spesso un pensiero, una idea senza distinzione tra bene e male, tra luce e tenebre, tra verità e menzogna, tra specificità della nostra fede e ogni altra credenza religiosa, tra l’unicità di Cristo come Salvatore dell’uomo e ogni altro fondatore di religione che non è salvatore dell’uomo, non può esserlo, perché anche lui ha bisogno di essere salvato e redento da Cristo Gesù.

È questo il grande guaio del pensiero cristiano di oggi: la non distinzione tra la verità che discende dal Cielo e il pensiero che viene dalla terra e che non salva l’uomo, anzi spesso lo conduce di tenebre in tenebre, di oscurità in oscurità.

È questo il grande guaio del pensiero cristiano di oggi: il livellamento di ogni verità, di ogni pensiero, di ogni idea.

Questo pensiero è simile a ciò che vede un uomo in una notte buia in una foresta fitta. Tutto sembra uguale, simile, niente si distingue, niente si vede nella sua vera realtà, niente si osserva secondo pienezza di verità e di conoscenza. Niente è visto dall’uomo secondo la sua natura, essenza, forma, somiglianza.

L’indifferentismo religioso dei nostri giorni non solo è deleterio per la nostra fede, quanto anche attesta e manifesta una tremenda verità: esso dice cecità dell’uomo, rivela che l’uomo non cammina nella luce. 

Le tenebre hanno accecato i suoi occhi. Ai suoi occhi ciechi tutto è uguale, niente è differente. È tutto uguale e indifferente perché lui non vede, non è capace di discernere la realtà delle cose, vive senza intelligenza, sapienza, vera conoscenza di Cristo Gesù. 

D’altronde come può un cieco vedere la realtà, conoscerla? La può solamente immaginare, ma l’immaginazione è dal di dentro dell’uomo, la verità invece è dal di fuori di lui.

Questa differenza è abissale. Ora tutti coloro che sono ciechi parlano della “verità” che promana dal loro cuore. Promanando dal loro cuore, tutte le verità sono uguali, tutte giuste, tutte consone alla cecità che li governa.

Quando invece una verità, o la verità promana dal di fuori dell’uomo, discende dal cielo, allora sì che c’è la differenza ed è anche grande, grandissima, eterna.

La differenza è la stessa che esiste tra la verità e la falsità, tra la luce e le tenebre. 

Cosa fare per uscire da questa cecità? La risposta non può essere che una sola: iniziare seriamente ad amare il proprio fratello. Amando a poco a poco le tenebre si diradano ed entra in noi la vera luce.

Chiedendo al Signore che ci illumini con la luce del suo volto. La luce è grazia. L’amore è grazia. La grazia viene da Cristo Gesù. A Cristo Gesù si chiede con preghiera incessante. 

Quando chi parla dice parole di falsità, di non giustizia, di non verità attesta che la luce di Dio non è in lui. Se non c’è la luce di Dio, lui neanche è nell’amore secondo Dio. Lui vive solo nelle tenebre, cammina nelle tenebre, procede di tenebra in tenebra. Nelle tenebre tutto è uguale, perché tutto è oscuro, nero, invisibile. 

Molti cristiani vivono oggi in questa oscurità che acceca gli occhi e li consuma. 

EVITARE LO SPIRITO DEL MONDO

[12]Scrivo a voi, figlioli, perché vi sono stati rimessi i peccati in virtù del suo nome. 

Giovanni ora ritorna su una delle verità centrali della nostra santa fede: la remissione dei peccati.

In Cristo il peccato è stato realmente rimesso. Se è stato rimesso, esso non ha più diritto di abitare nel cuore dell’uomo. Se è stato cancellato, non può più prendere possesso nel corpo del cristiano.

Il peccato però è stato rimesso, ma non per un atto gratuito di Dio, per una pura e semplice cancellazione.

Esso è stato rimesso in virtù del nome di Cristo Gesù. Ma cosa significa questo, cioè “in virtù del nome di Cristo Gesù?”.

Prima di tutto significa che è solo in virtù del nome di Cristo Gesù che il peccato viene perdonato. Nessun altro nome ha la potestà, la forza di rimettere il peccato del mondo. 

Su questa verità bisogna essere fermamente convinti. Su questa verità non si transige. Transigere è rinnegare Cristo e la sua croce.

San Pietro è chiaro, senza ombra di equivoci, nel suo primo discorso subito dopo la discesa dello Spirito Santo, a Pentecoste: “Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso! All'udir tutto questo si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: Che cosa dobbiamo fare, fratelli? E Pietro disse: Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro. Con molte altre parole li scongiurava e li esortava: Salvatevi da questa generazione perversa”. (At 2, 36-40). 

E dopo la guarigione dell’uomo che era storpio alla porta Bella del tempio: “Stavano ancora parlando al popolo, quando sopraggiunsero i sacerdoti, il capitano del tempio e i sadducei, irritati per il fatto che essi insegnavano al popolo e annunziavano in Gesù la risurrezione dai morti. Li arrestarono e li portarono in prigione fino al giorno dopo, dato che era ormai sera. Molti però di quelli che avevano ascoltato il discorso credettero e il numero degli uomini raggiunse circa i cinquemila. Il giorno dopo si radunarono in Gerusalemme i capi, gli anziani e gli scribi, il sommo sacerdote Anna, Caifa, Giovanni, Alessandro e quanti appartenevano a famiglie di sommi sacerdoti. Fattili comparire davanti a loro, li interrogavano: Con quale potere o in nome di chi avete fatto questo? Allora Pietro, pieno di Spirito Santo, disse loro: Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato ad un uomo infermo e in qual modo egli abbia ottenuto la salute, la cosa sia nota a tutti voi e a tutto il popolo d'Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi sano e salvo. Questo Gesù è la pietra che, scartata da voi, costruttori, è diventata testata d'angolo. In nessun altro c'è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati” (At 4,1-102). 

In secondo luogo significa che Gesù per la remissione dei nostri peccati ha offerto la sua vita al Padre.

Lui è morto al posto nostro, in vece nostra, per noi. Lui, che è santo e giusto, innocente e senza macchia, fa suo il peccato del mondo per redimerlo, o espiarlo sul legno della croce.

Il peccato è rimesso in virtù del nome di Cristo, perché Cristo ci ha redenti versando il suo sangue sulla croce. 

Il suo sacrificio ha tanta forza di grazia e di santità da cancellare tutti i peccati del mondo, di ogni uomo, fino alla consumazione dei secoli e della storia.

Giovanni vuole rassicurare i discepoli del Signore, che chiama “figlioli”. Lui vuole dare forza sia alla loro fede che alla loro speranza.

La fede lui la fortifica annunziando la verità: il peccato è stato rimesso, è stato realmente rimesso. La speranza lui la fortifica annunziando l’altra parte di verità che è contenuta nella stessa affermazione: ogni peccato sarà rimesso in virtù del nome di Cristo Gesù. Se viene rimesso, può essere tolto dal nostro corpo. Se può essere tolto, lo dobbiamo togliere. Si toglie lasciandocelo perdonare, ma anche non commettendolo più. Il nome di Cristo ha l’uno e l’altro potere, l’una e l’altra virtù.

Queste due virtù devono divenire in noi un solo atto di giustificazione, di remissione, di santificazione.

Lasciarsi rimettere i peccati per poi tornare nei peccati è atto inutile sia della fede che della speranza.

L’unità dell’atto di giustificazione, di remissione, di santificazione oggi è seriamente rotto, rotto a livello di pratica, ma anche rotto a livello di riflessione, di insegnamento, di ammaestramento. Rotto anche nel rito, che non si ritiene più necessario.

La vita della Chiesa è nella ricomposizione dell’unità di questo atto. Finché questa unità rimane rotta, spezzata, la Chiesa non ha futuro, non ha senso, non ha significato di esistere.

[13]Scrivo a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è fin dal principio. Scrivo a voi, giovani, perché avete vinto il maligno. 

La comunità cristiana è fatta di anziani e di giovani, di piccoli e di grandi, di uomini e di donne, di genitori e di figli.

La Parola di Dio è rivolta a ciascuno in particolare e per ciascuno c’è una parola particolare di Dio.

La santità nella persona nasce dall’ascolto di questa parola. La comunione nella comunità nasce dalla santità di ciascuna persona, frutto della Parola ascoltata.

È la Parola ascoltata che libera ogni singola persona dal peso della sua umanità, che è pesantezza di peccato, di vizio, di imperfezione, di volontà umana che sovente sostituisce e prende il posto della volontà di Dio. 

Ognuno nella comunità è obbligato a vivere la Parola di Dio che lo riguarda, indipendentemente dall’altro. La non vita nella Parola, o la non osservanza della Parola da parte degli altri mai giustifica la non osservanza da parte nostra, anzi potrebbe essere per noi fonte di vera tentazione al fine di impedire il nostro cammino nella santità, nella pienezza della volontà di Dio. 

Senza vita nella Parola, ognuno si presenta all’altro con la propria umanità schiava di se stesso.

Giovanni questo non lo vuole. Se questo avvenisse la comunità ne riceverebbe un grave svantaggio. Sarebbe esposta alla tentazione dal suo interno.

Già sono tante le tentazioni che vengono dal mondo, se a queste aggiungiamo quelle che vengono da noi, le difficoltà sono ancora più grandi.

I padri hanno conosciuto colui che è fin dal principio. Fin dal principio è Dio, ma anche il Verbo di Dio. 

È il Verbo di Dio la rivelazione, la manifestazione della verità del Padre. 

In questa rivelazione loro devono crescere. Da questa rivelazione mai si devono distaccare. La loro fedeltà a questa rivelazione è grazia per i figli. Costoro vedono il loro esempio e perennemente sono chiamati alla verità. L’esemplarità dei padri è la prima fonte dell’evangelizzazione in seno alla famiglia e anche in seno alla comunità cristiana. 

I padri mai si devono distaccare da ciò che hanno conosciuto. Anzi, in questa conoscenza devono sempre crescere ed abbondare in ogni frutto di verità, di sapienza, di giustizia, di santificazione.

La loro santità, frutto di questa conoscenza secondo verità del Verbo, è linfa vitale per la famiglia e per tutta la comunità cristiana. 

I giovani invece sono quelli che hanno vinto il maligno. Il maligno è falsità, concupiscenza, superbia, peccato, vizio, tenebre, oscurità morale. 

Il maligno è tutto ciò che è male e la prima fonte del male è la falsità su Dio e sull’uomo.

Avendo loro vinto il maligno, possono ancora e sempre vincerlo. Devono vincerlo. Essere di Cristo Gesù vuol dire vincere il maligno, distruggerlo nel loro corpo e nella loro vita.

Avendolo vinto una volta, possono vincerlo sempre. Questa fede mai deve abbandonarli. In questa fede devono crescere. In questa fede sempre camminare, divenendo in essa sempre più forti.

Così facendo, loro indicheranno ai giovani che sono ancora prigionieri e schiavi del maligno che è possibile vincerlo. Si vince però in un solo modo: attaccandosi a Cristo, verità e grazia per ogni uomo.

Vincendo il maligno, loro saranno veri evangelizzatori in questo mondo. Mostreranno con la loro vita la forza invincibile della verità e della grazia di Cristo Gesù.

Questo loro mai dovranno dimenticarlo: conservando sempre la vittoria sul maligno, loro daranno speranza a tutti coloro che sono schiavi del maligno. 

[14]Ho scritto a voi, figlioli, perché avete conosciuto il Padre. Ho scritto a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è fin dal principio. Ho scritto a voi, giovani, perché siete forti, e la parola di Dio dimora in voi e avete vinto il maligno. 

Giovanni possiede uno stile a spirale. È la sua una spirale del tutto particolare. Inizia da un concetto e man mano si apre a molti altri concetti, ritornando però sempre sul concetto iniziale. 

In questo versetto i concetti precedenti si allargano e si intersecano, mostrando che c’è una sola verità, dalla quale ogni altra verità si sviluppa e prende significato di vera verità di salvezza.

La verità è una sola ed è sia per i padri che per i figli: la conoscenza del Padre. La conoscenza di Cristo, Verbo di Dio.

Tutto è dalla conoscenza del Padre. La comunità cristiana, piccoli e grandi (sono questi i figlioli), nasce quando entra in questa conoscenza.

Questa conoscenza è data dal Verbo, che è il Figlio Unigenito che è nel seno del Padre. “Dio nessuno mai lo ha visto. Il Figlio Unigenito che è nel seno del Padre, Lui ce lo ha rivelato”. Senza la verità di questa conoscenza, ma anche senza la verità dell’unica origine di questa conoscenza, non c’è vera conoscenza del Padre, non c’è vera conoscenza dell’uomo.

La verità dell’uomo è dalla verità del Padre che ci è data dalla verità di Cristo Gesù. Verità del Padre e verità di Cristo Gesù sono una sola verità. Non sono due verità, sono un’unica e sola verità.

In questa verità devono fondarsi giovani e adulti, tutta la comunità cristiana deve essere da questa verità. 

I padri questo lo devono sapere sempre. Loro sono da questa conoscenza che è da Cristo Gesù.

Se loro abbandoneranno Cristo Gesù, per loro non ci sarà più conoscenza di Dio. Loro ritorneranno immediatamente nelle tenebre.

I padri sono coloro che sempre dovranno conservare questa verità, questa conoscenza nel loro cuore. Devono conservarla a beneficio di tutta la comunità, della comunità presente e di quella che si formerà attraverso la loro testimonianza.

Anche i figli non possono distaccarsi, allontanarsi da questa verità. Loro hanno conosciuto questa verità attraverso la forza della grazia che li ha resi vincitori sul maligno, sul male, sull’oscurità morale. 

È per grazia che la Parola di Dio, di Cristo può dimorare in un cuore e questa grazia è solo di Cristo Gesù.

È per grazia che si può essere forti contro ogni vizio, ogni imperfezione, ogni peccato e questa grazia è solo di Cristo Gesù.

È per grazia che si può vincere il maligno e questa grazia è sempre e solo di Cristo Gesù.

“La grazia e la verità ci sono state date per mezzo di Gesù Cristo”. Loro hanno sperimentato la stravolgente forza della grazia. Dovranno sempre sperimentarla. Mai dovranno cadere da questa fede.

La fede nella grazia di Cristo Gesù è forza che vince ogni male. Niente resiste alla grazia. Tutto si vince per mezzo della grazia.

[15]Non amate né il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l'amore del Padre non è in lui; 

I Padri hanno conosciuto colui che è fin dal principio, i figli hanno vinto il maligno, sono forti, la parola di Dio rimane in loro.

Questa conoscenza e questa vittoria non sono lo stato eterno, perenne del cristiano.

Il cristiano vive nel mondo, dal mondo è tentato. La tentazione dura finché lui sarà in vita. Ogni giorno si è esposti alla tentazione.

La tentazione si vince prima di tutto con la fede. Poi si vince con la preghiera.

Si vince con la fede perché la fede è verità. Solo chi possiede una grande fede nel cuore, una grande verità nel suo spirito, può vincere la tentazione. 

La fede è questa: mondo e amore di Dio si escludono a vicenda. Se nel cuore c’è il mondo, non c’è l’amore di Dio, se invece c’è l’amore di Dio non può starci il mondo.

Non si può amare Dio amando il mondo, né amare il mondo amando Dio.

Il cristiano, essendo nato alla verità, essendo anche generato dalla verità, deve sempre conservare forte la verità nel suo cuore.

I due amori non possono coesistere. L’uno scaccia l’altro. 

La fede e la verità dicono al cristiano una cosa sola: lui ha scelto Dio, ha scelto l’amore di Dio.

Se ha scelto, se Dio è il suo amore, non può scegliere più il mondo. Se sceglie il mondo, rinnega Dio, lo tradisce, lo abbandona.

A questo principio di ordine conoscitivo, Giovanni ne aggiunge un altro di ordine pratico: se uno è passato da Dio al mondo, l’amore del Padre non è più in lui. 

Ognuno pertanto può sempre sapere dove lui spiritualmente è situato: se in Dio, o nel mondo, se nell’amore di Dio o nell’amore del mondo.

Se ama il Padre non è di sicuro nel mondo; se invece ama il mondo di sicuro non è nel Padre.

Questa verità è assoluta. È per tutti i cristiani, di ogni tempo, di sempre.

Il cristiano ama il Padre quando la Parola di Cristo è nel suo cuore, in esso dimora e produce frutti.

La crisi del cristianesimo dei nostri giorni è proprio questa: la separazione dell’amore del Padre dalla Parola del Padre. Si pretende di amare Dio senza Parola di Dio. Si pretende di amare Dio, ma senza compiere la sua volontà. Si pretende di amare Dio, seguendo però il mondo e la sua legge di peccato.

È in questa confusione il vero dramma del cristianesimo non solo dei nostri giorni, ma di sempre. 

Senza Parola di Dio non c’è amore del Padre in noi. Parola e amore sono una cosa sola. Se c’è la Parola c’è l’amore; se la Parola è assente, anche l’amore è assente. 

È la Parola del Padre la via per non amare il mondo. Chi esce dalla Parola è già sprofondato nel mondo ed è anche un adoratore del mondo e delle sue cose. 

[16]perché tutto quello che è nel mondo, la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita, non viene dal Padre, ma dal mondo. 

Del mondo sono la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi, la superbia della vita.

Queste cose non possono venire dal Padre, non vengono dal Padre. Se non vengono dal Padre, non sono del Padre. Il cristiano è chiamato ad amare tutto ciò che viene dal Padre. Ciò che viene dal Padre è tutto scritto nella sua Parola.

La Parola, conosciuta nella verità tutta intera verso cui conduce lo Spirito Santo, rivela ciò che viene dal Padre e ciò che invece è del mondo e viene dal mondo.

Cosa sono in realtà la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi, la superbia della vita?

Sono i mali di sempre che affliggono l’umanità. Sono i mali che generano ogni altro male. Sono i mali che conducono alla perdizione eterna chiunque si lascia governare da essi. Sono i mali che non lasciano spazio in noi alla verità e alla grazia di Cristo Gesù. Sono i mali che precipitano un uomo nelle tenebre e nell’oscurità. Chi è governato da questi mali non conosce l’amore di Dio, né la verità di Cristo, né la comunione dello Spirito Santo. 

· La concupiscenza della carne: È l’uomo senza riferimento a Dio. È l’uomo che vive di sola carne, che vive per la carne, per il corpo, per il presente, senza alcun riferimento alla trascendenza, al soprannaturale, alla volontà di Dio. È l’uomo che vive senza alcuna regola morale proveniente dall’alto. È l’uomo che lascia sfogo alla sua passionalità e vive per dare sfogo alle sue passioni. Tutto ciò che la carne desidera (in questo senso concupiscenza) lui gliela concede. Quando un uomo si lascia schiavizzare dalla concupiscenza della carne, per lui non esiste più legge morale. Anzi è legge morale tutto ciò che soddisfa la sua carne. La carne poi, quando la si abbandona al vizio, non ha limiti. Precipita di vizio in vizio, fino alla completa depravazione. Si giunge fino al soffocamento della verità. 

· La concupiscenza degli occhi: È l’uomo che corre dietro i suoi occhi di male, di concupiscenza, di lascivia, di lussuria, di ogni altro vizio e peccato. Tutto il male che l’occhio vede, lo desidera; ma anche ciò che di per sé non è male, viene desiderato. Non tutto però si può avere. Per averlo è disposto ad ogni cosa, anche al furto, all’uccisione, alla minaccia, alla rapina, ad ogni genere di sopruso, di inganno, di falsità, di raggiro, di frode. Un uomo che non governa i suoi occhi, è un uomo senza freno per il male. Costui precipita vertiginosamente in mali sempre più grandi, fino all’uccisione, alla strage, alla guerra. La concupiscenza degli occhi è un male così potente da essere vero padrone dell’uomo. Nessuno la può sfuggire senza la potenza della grazia di Cristo Gesù. 

· La superbia della vita: È l’uomo che non vuole servire il Signore. Non lo servo. Io sono signore di me stesso. Se non serve il Signore, non potrà neanche servire gli uomini secondo la volontà del Signore. Se non li serve, li asservisce al carro del suo io e della sua prepotenza.  La superbia è il vero peccato del mondo ed è dalla superbia che nascono la concupiscenza degli occhi e della carne. Chi vuole sconfiggere quelle deve mettere ogni impegno a lasciarsi dominare solo dalla volontà di Dio. La superbia della vita provoca vere rovine in seno alla comunità cristiana, perché chi si lascia impossessare da essa, non riconosce l’agire, o la volontà di Dio nei fratelli. La superbia della vita vede l’altro solo come uomo, mai lo vede come strumento di Dio per la sua salvezza eterna. 

Questi tre grandi mali, mali capitali, sono il vero male dell’uomo, il vero peccato. Questo peccato Gesù è venuto a togliere dal mondo. Ora se Dio è venuto a togliere proprio questi mali, ci potrà essere mai un cristiano, uno che è corpo di Cristo, che possa vivere schiavo di questi mali? Se vive schiavo di essi, è segno che ha rinnegato Cristo Signore, ha soffocato la sua verità, è caduto dalla sua grazia. 

Nessuno però si faccia illusioni. Questi mali non si vincono con ritrovati provenienti dalla nostra natura. Si vincono per mezzo della grazia e della verità che vengono da Cristo Gesù.

Su questo argomento San Paolo ha due capitoli forti, duri in senso evangelico, si intende. Essi ci dimostrano quanto grande è la potenza del male, quando un uomo si lascia schiavizzare da esso. Perde il governo di sé. Lui è ormai del male. Suo padrone è il male. Suo signore è il peccato.

Lettera ai Romani 1,1-32: “Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per vocazione, prescelto per annunziare il vangelo di Dio, che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture, riguardo al Figlio suo, nato dalla stirpe di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione dai morti, Gesù Cristo, nostro Signore. Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome; e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo. A quanti sono in Roma diletti da Dio e santi per vocazione, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo. 

Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, perché la fama della vostra fede si espande in tutto il mondo. Quel Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunziando il vangelo del Figlio suo, mi è testimone che io mi ricordo sempre di voi, chiedendo sempre nelle mie preghiere che per volontà di Dio mi si apra una strada per venire fino a voi. Ho infatti un vivo desiderio di vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale perché ne siate fortificati, o meglio, per rinfrancarmi con voi e tra voi mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io. Non voglio pertanto che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di venire fino a voi ma finora ne sono stato impedito per raccogliere qualche frutto anche tra voi, come tra gli altri Gentili. Poiché sono in debito verso i Greci come verso i barbari, verso i dotti come verso gli ignoranti: sono quindi pronto, per quanto sta in me, a predicare il vangelo anche a voi di Roma. 

Io infatti non mi vergogno del vangelo, poiché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo prima e poi del Greco. E` in esso che si rivela la giustizia di Dio di fede in fede, come sta scritto: Il giusto vivrà mediante la fede. In realtà l'ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell'ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha loro manifestato. 

Infatti, dalla creazione del mondo in poi, le sue perfezioni invisibili possono essere contemplate con l'intelletto nelle opere da lui compiute, come la sua eterna potenza e divinità; essi sono dunque inescusabili, perché, pur conoscendo Dio, non gli hanno dato gloria né gli hanno reso grazie come a Dio, ma hanno vaneggiato nei loro ragionamenti e si è ottenebrata la loro mente ottusa. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno cambiato la gloria dell'incorruttibile Dio con l'immagine e la figura dell'uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. 

Perciò Dio li ha abbandonati all'impurità secondo i desideri del loro cuore, sì da disonorare fra di loro i propri corpi, poiché essi hanno cambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno venerato e adorato la creatura al posto del creatore, che è benedetto nei secoli. Amen. Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; le loro donne hanno cambiato i rapporti naturali in rapporti contro natura. Egualmente anche gli uomini, lasciando il rapporto naturale con la donna, si sono accesi di passione gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi uomini con uomini, ricevendo così in se stessi la punizione che s'addiceva al loro traviamento. E poiché hanno disprezzato la conoscenza di Dio, Dio li ha abbandonati in balìa d'una intelligenza depravata, sicché commettono ciò che è indegno, colmi come sono di ogni sorta di ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d'invidia, di omicidio, di rivalità, di frodi, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, oltraggiosi, superbi, fanfaroni, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo continuano a farle, ma anche approvano chi le fa. 

Lettera ai Galati 5,1-26: “Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi; state dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io Paolo vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella legge; siete decaduti dalla grazia. Noi infatti per virtù dello Spirito, attendiamo dalla fede la giustificazione che speriamo. Poiché in Cristo Gesù non è la circoncisione che conta o la non circoncisione, ma la fede che opera per mezzo della carità. 

Correvate così bene; chi vi ha tagliato la strada che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi nel Signore che non penserete diversamente; ma chi vi turba, subirà la sua condanna, chiunque egli sia. Quanto a me, fratelli, se io predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? E` dunque annullato lo scandalo della croce? Dovrebbero farsi mutilare coloro che vi turbano. 

Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri. Tutta la legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso. Ma se vi mordete e divorate a vicenda, guardate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne; la carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge. 

Del resto le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere; circa queste cose vi preavviso, come già ho detto, che chi le compie non erediterà il regno di Dio. 

Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c'è legge. Ora quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri. Se pertanto viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri”. 

Dal Padre viene solo il bene. Il bene è regolato dalla Parola. Ogni sostituzione della Parola ci fa essere della carne, della superbia, degli occhi. Ci fa essere del nostro cuore di peccato e non più del cuore di Dio. 

Questi tre sono i mali del mondo, anche se assumono forme e colorazioni diverse, sono sempre essi e solo essi. Chi li estirpa dal suo cuore con la grazia di Cristo, costui e solamente costui ha vinto il mondo. Tutti gli altri gli appartengono. 

[17]E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno! 

Mondo e concupiscenza passano, cioè svaniscono, si sciolgono come neve al sole. Mondo e concupiscenza non durano. Si consumano nell’atto stesso in cui si consumano.

Lasciano l’uomo vuoto, spoglio, nudo. Da povero lo fanno più povero, da peccatore più peccatore, da solo più solo, da malato più malato, da misero spirituale più misero.

La concupiscenza, quando viene posta in essere, apparentemente sembra che sazi l’uomo, mentre in realtà lo spoglia della sua umanità, fino a condurlo in una morte dalla quale non c’è scampo.

La “verità” della concupiscenza e del mondo è l’inganno, la menzogna, la falsità. La sua ricchezza è la privazione di ogni vita. La sua conquista è la perdita di tutto. Tutto si perde nella concupiscenza, niente si acquista, niente si riceve.

Chi invece fa la volontà di Dio rimane in eterno, perché si riveste di Dio, della sua eternità, della sua sapienza, del suo amore, della sua misericordia, della sua gioia, della sua pace. 

Chi fa la volontà di Dio rimane, perché diviene ogni giorno più partecipe della divina natura che è eterna. 

Ma l’eternità non è solamente da concepire come durata. L’eternità ha un significato ben più preciso. L’eternità è l’essere che è in sé pieno, perfetto, completo, al quale niente si può aggiungere, dal quale tutti gli altri esseri sono creati, fatti, ricevono la vita. 

L’eternità è la vita in sé ed è vita solo quella eterna. Ogni altra vita, non è vita, perché è già avvolta dalla morte, dalla sua fine, dalla sparizione. La vita eterna 

è invece quella che dura sempre, mai finisce, mai viene meno, mai si incrina, mai fallisce, mai muore. 

Chi entra nella Volontà di Dio – e vi entra solo chi osserva la Parola – entra in tutto ciò che Dio è e Dio è nella sua essenza vita eterna.

Chi invece si abbandona al mondo e alla concupiscenza si incammina per una via di morte senza ritorno. La sua morte si consumerà nella morte eterna, che è la privazione di tutto. Si vive, ma nella morte; si vive ma per sperimentare la propria nullità, povertà, miseria per tutti i giorni dell’eternità. Si vive ma per essere tormentati dal rimorso di aver perso la vita eterna, che è Dio e che Dio ci aveva donato nella sua Parola.

Le parole del Salmo possono aiutarci a comprendere cosa significa in realtà passare. Significa finire, scomparire, dissolversi, annullarsi, perdersi in eterno. Rimane invece chi viene avvolto dall’eternità di Dio e in essa trasformato:

Salmo 101, 1-29: “Preghiera di un afflitto che è stanco e sfoga dinanzi a Dio la sua angoscia. Signore, ascolta la mia preghiera, a te giunga il mio grido. Non nascondermi il tuo volto; nel giorno della mia angoscia piega verso di me l'orecchio. Quando ti invoco: presto, rispondimi. Si dissolvono in fumo i miei giorni e come brace ardono le mie ossa. Il mio cuore abbattuto come erba inaridisce, dimentico di mangiare il mio pane. Per il lungo mio gemere aderisce la mia pelle alle mie ossa. Sono simile al pellicano del deserto, sono come un gufo tra le rovine. Veglio e gemo come uccello solitario sopra un tetto. 

Tutto il giorno mi insultano i miei nemici, furenti imprecano contro il mio nome. Di cenere mi nutro come di pane, alla mia bevanda mescolo il pianto, davanti alla tua collera e al tuo sdegno, perché mi sollevi e mi scagli lontano. I miei giorni sono come ombra che declina, e io come erba inaridisco. 

Ma tu, Signore, rimani in eterno, il tuo ricordo per ogni generazione. Tu sorgerai, avrai pietà di Sion, perché è tempo di usarle misericordia: l'ora è giunta. Poiché ai tuoi servi sono care le sue pietre e li muove a pietà la sua rovina. I popoli temeranno il nome del Signore e tutti i re della terra la tua gloria, quando il Signore avrà ricostruito Sion e sarà apparso in tutto il suo splendore. Egli si volge alla preghiera del misero e non disprezza la sua supplica. Questo si scriva per la generazione futura e un popolo nuovo darà lode al Signore. 

Il Signore si è affacciato dall'alto del suo santuario, dal cielo ha guardato la terra, per ascoltare il gemito del prigioniero, per liberare i condannati a morte; perché sia annunziato in Sion il nome del Signore e la sua lode in Gerusalemme, quando si aduneranno insieme i popoli e i regni per servire il Signore. 

Ha fiaccato per via la mia forza, ha abbreviato i miei giorni. Io dico: Mio Dio, non rapirmi a metà dei miei giorni; i tuoi anni durano per ogni generazione. In principio tu hai fondato la terra, i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, ma tu rimani, tutti si logorano come veste, come un abito tu li muterai ed essi passeranno. Ma tu resti lo stesso e i tuoi anni non hanno fine. I figli dei tuoi servi avranno una dimora, resterà salda davanti a te la loro discendenza”. 

L’eternità è solo di Dio e Lui la partecipa a chi fa la sua Volontà. Chi non fa la Volontà di Dio, sarà avvolto dalla caducità del mondo e della sua concupiscenza. La morte eterna è la fine del mondo e della sua concupiscenza.

Fuggire l’anticristo

[18]Figlioli, questa è l'ultima ora. Come avete udito che deve venire l'anticristo, di fatto ora molti anticristi sono apparsi. Da questo conosciamo che è l'ultima ora. 

L’ultima ora, in senso strettamente teologico, è l’ora del combattimento supremo. In quest’ora o entriamo definitivamente nella vita che promana dalla verità, oppure saremo trascinati dalla falsità e da essa conquistati per sempre.

Non c’è un’ultima ora che è valevole per tutti. Ognuno ha la sua ultima ora e questa si riconosce da una cosa sola: dall’imperversare della menzogna sulla sua strada, sul suo cammino, per la sua perdizione eterna.

La soluzione per questa interpretazione ci viene dal Vangelo. È sufficiente che si presti un po’ di attenzione al significato di cui “l’ora” si carica nelle Parole di Gesù e anche nella sua vita. 

“Poiché vi sarà allora una tribolazione grande, quale mai avvenne dall'inizio del mondo fino a ora, né mai più ci sarà” (Mt 24,21). 

“Quanto a quel giorno e a quell'ora, però, nessuno lo sa, neanche gli angeli del cielo e neppure il Figlio, ma solo il Padre” (Mt 24,36). 

“Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa” (Mt 24,43). 

“Perciò anche voi state pronti, perché nell'ora che non immaginate, il Figlio dell'uomo verrà” (Mt 24,44). 

“Arriverà il padrone quando il servo non se l'aspetta e nell'ora che non sa” (Mt 24,50). 

“Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora” (Mt 25,13). 

“Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l'ora nella quale il Figlio dell'uomo sarà consegnato in mano ai peccatori” (Mt 26,45). 

“Quanto poi a quel giorno o a quell'ora, nessuno li conosce, neanche gli angeli nel cielo, e neppure il Figlio, ma solo il Padre” (Mr 13,32). 

“Poi, andato un po’ innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell'ora” (Mc 14,35). 

“Venne la terza volta e disse loro: Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori” (Mc 14,41). 

“Sappiate bene questo: se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa” (Lc 12,39). 

“Anche voi tenetevi pronti, perché il Figlio dell'uomo verrà nell'ora che non pensate” (Lc 12,40). 

“Il padrone di quel servo arriverà nel giorno in cui meno se l'aspetta e in un'ora che non sa, e lo punirà con rigore assegnandogli il posto fra gli infedeli” (Lc 12,46). 

“Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani contro di me; ma questa è la vostra ora, è l'impero delle tenebre” (Lc 22, 53). 

“E Gesù rispose: Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora” (Gv 2,4). 

“Non vi meravigliate di questo, poiché verrà l'ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e ne usciranno” (Gv 5,28). 

“Allora cercarono di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettergli le mani addosso, perché non era ancora giunta la sua ora” (GV 7,30). 

“Queste parole Gesù le pronunziò nel luogo del tesoro mentre insegnava nel tempio. E nessuno lo arrestò, perché non era ancora giunta la sua ora” (Gv 8,20). 

“Gesù rispose: E` giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo” (Gv 12,23). 

“Ora l'anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest'ora? Ma per questo sono giunto a quest'ora!” (Gv 12,27).  

“Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori” (Gv 12.31). 

“Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine” (Gv 13,1). 

“Quand'egli fu uscito, Gesù disse: Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui” (Gv 13,31). 

“Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, verrà l'ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio” (Gv 16,2). 

“Ma io vi ho detto queste cose perché, quando giungerà la loro ora, ricordiate che ve ne ho parlato. Non ve le ho dette dal principio, perché ero con voi” (Gv 16,4). 

“La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell'afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo” (Gv 16,21). 

“Ecco, verrà l'ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto proprio e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me” (Gv 16,32). 

“Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te” (Gv 17,1). 

I discepoli del Signore, che sono poi i destinatari di questa lettera, vivono un momento difficile in seno alla comunità. 

Questo momento è dato dal sorgere proprio dal seno della comunità di alcuni che insegnano dottrine contrarie alla verità di Cristo, dottrine che distruggono Cristo, perché negano l’essenza, la sostanza, la natura, l’origine, la verità, la persona del Verbo che si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi.

Questi tali, in seno alla comunità, sorte dal seno della comunità, negano la stessa incarnazione del Figlio di Dio.

Non è uno che nega la verità su cui poggia tutta la nostra fede. Sono in molti. Se sono in molti, lo sono perché già uno è riuscito a convincere tanti.

Giovanni vede quest’ora simile all’altra ora: quella che si è vissuta nel paradiso, con gli Angeli. Un solo Angelo si è ribellato. Un terzo di Angeli lo ha seguito. 

Il capitolo 12 dell’Apocalisse può anche aiutarci a comprendere il significato del combattimento che attende i cristiani, a motivo della falsità che sorge in seno alla stessa comunità dei credenti. 

Nessuno lo dimentichi. I più grandi combattimenti di morte per la comunità cristiana sono scatenati dai suoi stessi figli. I combattimenti dall’esterno fanno la Chiesa dei martiri e della testimonianza. Quelli che vengono dall’interno la distruggono e la rovinano. Sono questi i combattimenti che portano avanti tutti coloro che negano l’essenza stessa di Cristo. 

Tutte le eresie nella Chiesa hanno un solo scopo: distruggere Cristo. Tutte le eresie in ultima analisi sono tutte eresie cristologiche. 

Apocalisse 12,1-18: “Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle. Era incinta e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna che stava per partorire per divorare il bambino appena nato. 

Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e il figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, ove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni. 

Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme con i suoi angeli, ma non prevalsero e non ci fu più posto per essi in cielo. 

Il grande drago, il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta la terra, fu precipitato sulla terra e con lui furono precipitati anche i suoi angeli. Allora udii una gran voce nel cielo che diceva: Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo, poiché è stato precipitato l'accusatore dei nostri fratelli, colui che li accusava davanti al nostro Dio giorno e notte. Ma essi lo hanno vinto per mezzo del sangue dell'Agnello e grazie alla testimonianza del loro martirio; poiché hanno disprezzato la vita fino a morire. Esultate, dunque, o cieli, e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare, perché il diavolo è precipitato sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo. 

Or quando il drago si vide precipitato sulla terra, si avventò contro la donna che aveva partorito il figlio maschio. Ma furono date alla donna le due ali della grande aquila, per volare nel deserto verso il rifugio preparato per lei per esservi nutrita per un tempo, due tempi e la metà di un tempo lontano dal serpente. Allora il serpente vomitò dalla sua bocca come un fiume d'acqua dietro alla donna, per farla travolgere dalle sue acque. Ma la terra venne in soccorso alla donna, aprendo una voragine e inghiottendo il fiume che il drago aveva vomitato dalla propria bocca. Allora il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a far guerra contro il resto della sua discendenza, contro quelli che osservano i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù. E si fermò sulla spiaggia del mare”. 

L’ora è personale. L’ora è anche di una particolare comunità. 

L’ora è un tempo della storia, oppure è il combattimento finale della fede, che deve aprire le porte dell’eternità.

L’ora di cui si parla in questo versetto è data dalla falsità, dalle tenebre, dall’errore, dall’eresia, che nasce dalla comunità stessa.  

Questa falsità non è uno solo a portarla innanzi, sono in molti.

Essendo in molti, è un’ora difficile, anzi tremenda per la verità di Cristo.

Molti possono essere sballottati fuori e trascinati nell’eresia, divenendo a loro volta propagatori di essa.

Il problema che questo versetto pone sono le parole: “Come avete udito che deve venire l’anticristo”. 

Nel Nuovo Testamento ci sono alcuni riferimenti, ma sono tutti indeterminati. Da nessuno di questi si può cogliere una verità certa. Eccone due:

Seconda lettera ai Tessalonicesi  2,1-17: “Ora vi preghiamo, fratelli, riguardo alla venuta del Signore nostro Gesù Cristo e alla nostra riunione con lui, di non lasciarvi così  facilmente confondere e turbare, né da pretese ispirazioni, né da  parole, né da qualche lettera fatta passare come nostra, quasi che il  giorno del Signore sia imminente. 

Nessuno vi inganni in alcun modo!  Prima infatti dovrà avvenire l'apostasia e dovrà esser rivelato l'uomo  iniquo, il figlio della perdizione, colui che si contrappone e s'innalza  sopra ogni essere che viene detto Dio o è oggetto di culto, fino a sedere  nel tempio di Dio, additando se stesso come Dio. Non ricordate che, quando ancora ero tra voi, venivo dicendo  queste cose? 

E ora sapete ciò che impedisce la sua manifestazione, che avverrà nella sua ora. Il mistero dell'iniquità è già in atto, ma è  necessario che sia tolto di mezzo chi finora lo trattiene. Solo allora  sarà rivelato l'empio e il Signore Gesù lo distruggerà con il soffio della  sua bocca e lo annienterà all'apparire della sua venuta, l'iniquo, la  cui venuta avverrà nella potenza di satana, con ogni specie di  portenti, di segni e prodigi menzogneri, e con ogni sorta di empio  inganno per quelli che vanno in rovina perché non hanno accolto  l'amore della verità per essere salvi. 

E per questo Dio invia loro una  potenza d'inganno perché essi credano alla menzogna e così siano  condannati tutti quelli che non hanno creduto alla verità, ma hanno  acconsentito all'iniquità. 

Noi però dobbiamo rendere sempre grazie a Dio per voi, fratelli  amati dal Signore, perché Dio vi ha scelti come primizia per la  salvezza, attraverso l'opera santificatrice dello Spirito e la fede nella  verità, chiamandovi a questo con il nostro vangelo, per il possesso  della gloria del Signore nostro Gesù Cristo. Perciò, fratelli, state saldi e mantenete le tradizioni che avete apprese così dalla nostra parola come dalla nostra lettera. E lo stesso  Signore nostro Gesù Cristo e Dio Padre nostro, che ci ha amati e ci ha  dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza,  conforti i vostri cuori e li confermi in ogni opera e parola di bene”.

Seconda lettera a Timoteo 3,1-16: “Devi anche sapere che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, senza religione, senza amore, sleali, maldicenti, intemperanti, intrattabili, nemici del bene, traditori, sfrontati, accecati dall'orgoglio, attaccati ai piaceri più che a Dio, con la parvenza della pietà, mentre ne hanno rinnegata la forza interiore. Guardati bene da costoro! 

Al loro numero appartengono certi tali che entrano nelle case e accalappiano donnicciole cariche di peccati, mosse da passioni di ogni genere, che stanno sempre lì ad imparare, senza riuscire mai a giungere alla conoscenza della verità. Sull'esempio di Iannes e di Iambres che si opposero a Mosè, anche costoro si oppongono alla verità: uomini dalla mente corrotta e riprovati in materia di fede. Costoro però non progrediranno oltre, perché la loro stoltezza sarà manifestata a tutti, come avvenne per quelli. 

Tu invece mi hai seguito da vicino nell'insegnamento, nella condotta, nei propositi, nella fede, nella magnanimità, nell'amore del prossimo, nella pazienza, nelle persecuzioni, nelle sofferenze, come quelle che incontrai ad Antiochia, a Icònio e a Listri. Tu sai bene quali persecuzioni ho sofferto. Eppure il Signore mi ha liberato da tutte. Del resto, tutti quelli che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù saranno perseguitati. Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannatori e ingannati nello stesso tempo. Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e di cui sei convinto, sapendo da chi l'hai appreso e che fin dall'infanzia conosci le sacre Scritture: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene per mezzo della fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura infatti è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia, perché l'uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona”. 

C’era in seno alla comunità delle origini un’attesa della venuta del Figlio dell’uomo sulle nubi del Cielo.

I primi scritti, anzi i primissimi, contengono delle tracce. Man mano che il tempo passa, queste tracce scompaiono e nei Vangeli ogni cosa è rivestita della verità la più splendente. 

Non ci sono segni della venuta del mondo, o dell’ultima ora. L’ultima ora, quando viene, è già venuta.

C’è però un’ora dura, anzi durissima, è riguarda il combattimento della fede, della verità, della salvezza.

C’è per tutti l’ora della prova e della tentazione. Si vince la prova, si supera la tentazione in un solo modo: restando ancorati alla sana dottrina, rimanendo sempre fedeli alla Parola degli Apostoli.

Vedremo in seguito che a questo criterio Giovanni ne aggiunge un altro: il discernimento sulla verità di Cristo e della sua Incarnazione. Chi nega l’Incarnazione, nega Cristo, lo distrugge, distrugge la fede. Senza fede non c’è salvezza. 

Volendo dare una parola chiara, netta, precisa su questo versetto: l’ultima ora non è quella della fine del mondo, ma del combattimento perché ognuno conservi la verità di Cristo nel suo cuore. 

Questo versetto però ci insegna un’altra grande verità: la distruzione della fede nasce dal seno della comunità.

È nella comunità che bisogna sempre vigilare, porre ogni attenzione affinché nessuna radice velenosa si insinui in essa e distrugga la fede di quanti la compongono. 

[19]Sono usciti di mezzo a noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; ma doveva rendersi manifesto che non tutti sono dei nostri. 

Gli anticristi nascono dal seno della comunità cristiana. Questa è verità essenziale, verità perenne.

Finché esisterà la Chiesa, sempre dal suo seno nasceranno coloro che rinnegheranno Cristo Gesù.

Giovanni fa una puntualizzazione anch’essa essenziale: essere nella comunità cristiana, non significa essere della comunità cristiana.

Quando essere nella comunità equivale ad essere della comunità?

Si è della comunità, si è dei nostri, quando si è della verità che professano gli Apostoli.

È la verità apostolica il vero segno dell’appartenenza alla comunità del Signore Risorto. Chi non professa la fede degli Apostoli, non è della comunità del Signore. 

Quando si rimane nella comunità cristiana? Quando si rimane nella verità. Chi esce dalla verità, esce anche dalla comunità dei salvati.

È la verità il segno che si è nella salvezza. Fuori della verità non c’è salvezza, perché fuori della verità non si appartiene più alla comunità dei redenti da Cristo Signore. Fuori della verità siamo fuori della fede. Ora è solo la fede la via attraverso cui noi possiamo vincere il maligno, possiamo debellare l’errore e la falsità, possiamo smascherare la menzogna che si insinua nel cuore e lo allontana da Gesù Signore. È solo per mezzo della fede che possiamo perseverare nella Parola di Gesù Signore. Chi cade dalla fede è già del mondo. 

Le eresie, le falsità dottrinali, gli errori di fede, l’abbandono della verità opera però in seno alla comunità un vero, santo, fruttuoso discernimento.

Separa chi è di Cristo e chi non gli appartiene; distingue coloro che sono incamminati verso la vita eterna, da coloro che invece avanzano verso la morte.

Questo è un bene per la comunità. È un bene perché vengono manifestate le opere delle tenebre e chi vuole può guardarsi da esse.

La manifestazione di ogni falsità in seno alla comunità è una vera grazia di Dio. È una grazia di salvezza, una grazia che aiuta a rimanere nella verità e nella retta e santa fede. 

Dio svela ai suoi coloro che gli appartengono, da coloro che lo hanno abbandonato, rinnegato, tradito, crocifisso di nuovo. 

È questo un vero giudizio di Dio per la salvezza dei suoi figli. 

[20]Ora voi avete l'unzione ricevuta dal Santo e tutti avete la scienza. 

Questo versetto è fondamentale per l’agire cristiano. 

Il cristiano fin dal battesimo è pieno e ricolmo di Spirito Santo. Con l’imposizione delle mani degli Apostoli lui ha ricevuto l’unzione. È stato unto di Spirito Santo. Lo Spirito Santo si è posato su di Lui, l’ha fatto suo, l’ha ricolmato dei suoi santi doni.

Se lui vive in comunione di santità con lo Spirito del Signore potrà sempre, in qualsiasi situazione, operare un santo discernimento sulla verità di Cristo Gesù.

Il cristiano non ha bisogno di altri maestri. Ha il Maestro Celeste che è in lui, che vive con lui, che accompagna lui, che segue lui, che precede lui.

Quando lui è nello Spirito Santo e lo Spirito Santo è in lui, in lui vi dimora la verità tutta intera, cui lo Spirito conduce i credenti in Cristo Gesù.

Con la luce, la scienza, la conoscenza, la sapienza, il consiglio, la fortezza, lui potrà sempre operare il più santo dei discernimenti, potrà sempre sapere la verità che riguarda Gesù Signore. 

Quando un cristiano, un discepolo di Gesù, cade dalla verità è segno che è caduto dalla santità.

Quando un discepolo di Gesù non è più nella santità del suo Signore, non è più in comunione di vita con il Corpo di Cristo, non è neanche più in comunione con la verità dello Spirito del Signore.

È in questo preciso istante, è nell’istante in cui il peccato ha preso possesso del suo cuore, che la verità da subito esce dalla sua mente.

Esce la verità dalla mente, perché con il peccato è uscito dalla mente dell’uomo lo Spirito Santo.

O il cristiano ritorna subito nello stato di grazia, nella comunione di vita con Cristo Gesù, oppure lui sarà condannato ad essere preda delle tenebre le più oscure, le più dense, le più caliginose. O il cristiano si rimette nello stato di grazia santificante, attraverso le vie che la Chiesa pone a sua disposizione, oppure è condannato ad essere schiavo dell’oscurità. 

La verità non può abitare in un corpo nel quale regna il peccato. Perché in questo corpo non regna più lo Spirito Santo di Dio.

Chi si conserva sempre nello stato di grazia, chi cresce giorno per giorno in esso, crescerà anche in verità, camminerà sempre verso la più perfetta verità e le tenebre non avranno potere su di lui.

Giovanni dice ai discepoli del Signore: voi potete conoscere la falsità, voi potete discernere la verità dall’errore. Lo potete perché anche voi siete stati unti con lo Spirito Santo. Anche voi vi siete arricchiti di ogni dono di scienza e di sapienza.

Se cadete nell’errore, vi cadete per vostra colpa. Cadete perché avete smesso di vivere da cristiani, cioè da veri seguaci di Gesù Signore. Cadete perché siete già caduti dalla grazia.

La grazia è baluardo potente che difende la nostra mente da ogni attacco contro la verità.  

Da Cristo Gesù abbiamo ricevuto e grazia su grazia assieme al dono dello Spirito Santo. 

[21]Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità. 

Dalla verità non nasce la menzogna. La verità genera verità. La verità non partorisce la falsità.

Il cristiano conosce la verità. Lui stesso è stato fatto verità in Cristo Gesù. Lui stesso è stato generato alla verità di Cristo, con la verità di Cristo è stato fatto una cosa sola. 

Questo significa “conoscere la verità”: essere divenuti verità della verità di Cristo. Essere verità in Cristo verità. Essere luce in Cristo luce. Essere sapienza in Cristo sapienza del Padre.

Chi è vero non può generare dal suo seno il falso e chi è sapiente non può produrre stoltezza. 

Ma anche chi è Cristo, chi è divenuto una cosa sola con Lui, non può generare nel suo seno l’anticristo.

Una sola vita, ma anche un solo seme di vita. Una sola verità, un solo seme di verità. Il seme deve produrre secondo la sua natura.

Se il cristiano è verità, anche il suo seme deve generare verità. 

Se un cristiano genera falsità, menzogna, errori, eresie su Cristo Gesù, significa che il suo seme si è corrotto, ma se si è corrotto il suo seme, si è anche corrotta la sua natura.

La sua non è più natura cristiana. La sua è natura di peccato. Lui è ritornato nella sua vecchia natura ed è a motivo di questa vecchia natura che genera un seme di errore, di falsità, di menzogna, di non verità.

Dalla natura di Cristo nasce la verità di Cristo. Dalla natura di Adamo nasce la falsità di Adamo.

Si ritorna nella vecchia natura ogni qualvolta si esce dalla grazia di Gesù Signore, quando il peccato ci separa dal suo corpo, quando la trasgressione ci fa nemici di Dio e figli della corruzione. 

Quando si commette il peccato si esce dal regno di Cristo e si entra nel regno del principe di questo mondo. Cambiata natura, si cambia regno, si cambia il seme, si producono frutti che non appartengono più a Cristo Gesù.

Chi vuole rimanere nella verità deve impegnarsi a divenire forte nella grazia. Deve farsi con Cristo una sola vita. Finché siamo vita di Cristo, produciamo anche i frutti di Cristo. 

[22]Chi è il menzognero se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L'anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. 

Gesù è stato costituito da Dio Signore e Cristo. Dio gli ha reso testimonianza.

Questa testimonianza così la riassume San Pietro. Le sue parole sono inequivocabili. 

Atti degli Apostoli 2,14-36: “Allora Pietro, levatosi in piedi con gli altri Undici, parlò a voce alta così: Uomini di Giudea, e voi tutti che vi trovate a Gerusalemme, vi sia ben noto questo e fate attenzione alle mie parole: Questi uomini non sono ubriachi come voi sospettate, essendo appena le nove del mattino. Accade invece quello che predisse il profeta Gioele: Negli ultimi giorni, dice il Signore, Io effonderò il mio Spirito sopra ogni persona; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno dei sogni. E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno. Farò prodigi in alto nel cielo e segni in basso sulla terra, sangue, fuoco e nuvole di fumo. Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue, prima che giunga il giorno del Signore, giorno grande e splendido. Allora chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. 

Uomini d'Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazaret uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso operò fra di voi per opera sua, come voi ben sapete, dopo che, secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, fu consegnato a voi, voi l'avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l'avete ucciso. 

Ma Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angosce della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; poiché egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua; ed anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai l'anima mia negli inferi, né permetterai che il tuo Santo veda la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza. 

Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e la sua tomba è ancora oggi fra noi. Poiché però era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne vide corruzione. Questo Gesù Dio l'ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato pertanto alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo che egli aveva promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi. Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso!”. 

Negare che Gesù è il Cristo è negare tutta l’opera della salvezza che si compie in Cristo.

Poiché quest’opera è realtà storica, visibile, udibile toccabile, afferrabile, chi nega che Gesù è il Cristo nega la stessa storia di Cristo che è sotto gli occhi di tutti.

Negare la verità storica è vera menzogna. Chi fa questo è vero menzognero. La verità non abita in lui. 

Ma anche chi nega la realtà storica di Cristo, non solo nega Cristo, nega anche Dio che ha reso testimonianza.

Nega la testimonianza del Padre su Cristo Gesù e quindi dichiara Gesù e il Padre falsi, non veri. Li dichiara bugiardi.

Chi nega il Figlio nega di conseguenza anche il Padre e chi nega il Padre necessariamente dovrà negare anche il Figlio. 

Padre e Figlio sono una sola opera di salvezza. Padre e Figlio sono una sola ed unica redenzione.

La verità del Padre è Cristo; la verità di Cristo è il Padre. La verità di Cristo e del Padre è evento storico. Perché la croce di Cristo è storia ed anche la sua risurrezione è storia. È evento avvenuto nel tempo.

Padre e Figlio sono una sola unica verità, una sola unica storia. Se possediamo la verità sul Figlio, la possediamo anche sul Padre. Se non la possediamo sul Figlio, non l’abbiamo neanche sul Padre.

Così anche: se possediamo la verità sul Padre dobbiamo possederla anche sul Figlio. Se non la possediamo sul Padre, non la possediamo neanche sul Figlio.

Chi nega l’una, negherà anche l’altra. La falsità dell’una è falsità dell’altra.

Poiché Gesù è vero Cristo, chi nega la Messianicità di Cristo nega anche la verità del Padre.

Una sola verità, due verità, ma anche una sola falsità, due falsità. 

[23]Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre. 

Chi è il Padre secondo la verità storica? È colui che ci dona il Figlio. Il Figlio è il dono della salvezza fattoci dal Padre. Il Figlio è la nostra redenzione, perché tale il Padre lo ha voluto e costituito.

Il Padre si è dato a noi tutti nel Figlio. Il Figlio è colui che ci dona tutto il Padre. Del padre ci dona la carità, la verità, la misericordia, i suoi beni eterni. Il Figlio ci dona il Padre nella sua Persona eterna e divina.

Il Figlio è il dono del Padre, il Padre è il dono a noi del Figlio.

I due doni sono un unico e solo dono. Il Padre dona il Figlio donandosi interamente a noi. Il Figlio si dona interamente a noi donandoci interamente il Padre.

Chi nega il Figlio, chi lo rifiuta come suo Messia, chi lo respinge come suo Redentore e Salvatore, chi lo rinnega come sua unica verità, costui di conseguenza non possiede nemmeno il Padre.

Non lo possiede perché il Padre si dona a noi tutto nel Figlio e senza il Figlio, o fuori del Figlio, Lui non si dona. 

Tutti coloro che vogliono escludere Cristo come nostro vero specifico, nostra vera differenza nel dialogo interreligioso, tutti costoro non hanno neanche lo specifico del Padre.

Il Padre è Padre non perché ha creato noi. Egli è Padre perché ha generato il suo Figlio Unigenito nell’eternità, fin dal principio.

Chi nega il Cristo, nega il Padre. Nega che Dio sia Padre per generazione eterna. Questa è la vera essenza di Dio. 

La vera fede nel Figlio è quella che Giovanni ha espresso e manifestato nel Prologo del suo Vangelo. Chi si incarna è il Figlio eterno del Padre. Chi si fa uomo è il Verbo della vita che è Dio e presso Dio.

Chi non possiede questa fede vera nel Figlio, non possiede neanche il Padre. Non lo può possedere perché Dio nella sua essenza è Padre per generazione eterna. 

Negando Cristo si nega la sua Paternità divina, si nega ciò che Lui è nella sua natura eterna. 

La fede ha delle conseguenze logiche. Una sola verità negata, ne nega mille, anzi le nega tutte.

Le verità della fede o stanno insieme, o insieme non esistono. O vivono insieme nel nostro cuore, o insieme muoiono.

Questa logicità della fede oggi si è persa. La menzogna sta facendo strage di menti e di cuori.

Menti e cuori sono non di gente semplice, umile, piccola. Sono bensì di persone che hanno in mano le chiavi della scienza, ma se ne servono per chiudere le porte della verità a molti uomini.

La perdita della logicità nella fede è il vero dramma dei tempi di oggi. È dramma perché la negazione di una verità sull’istante sembra non produrre stravolgimenti, ma con il passare del tempo si dimostra vera piaga, vera calamità, vera distruzione di tutta la nostra santissima fede. 

Chi ha in mano le chiavi della scienza, della dottrina, dell’insegnamento, a tutti i livelli, deve porre ogni attenzione a che questo non avvenga. Deve sempre considerare che la negazione di una sola verità, distrugge nel suo insieme tutta la verità. La verità è una, chi la distrugge in una parte, la distrugge interamente.

La verità del Figlio è il Padre. La verità del Padre è il Figlio. È una sola verità, non sono due verità. 

Sono la sola verità della nostra fede ed è da questa unica verità la salvezza e la redenzione del mondo. 

[24]Quanto a voi, tutto ciò che avete udito da principio rimanga in voi. Se rimane in voi quel che avete udito da principio, anche voi rimarrete nel Figlio e nel Padre. 

La salvezza nella storia non è un evento stabile, perenne. La salvezza nella storia è evento attuale, del momento.

Nella salvezza si entra, ma anche dalla salvezza si esce.

Si entra nella salvezza nel momento in cui si entra nella verità del Padre e del Figlio.

Si rimane nella salvezza finché si rimane nella verità del Padre e del Figlio.

Si esce dalla salvezza nell’istante in cui si esce dalla verità del Padre e del Figlio.

La verità non viene dall’uomo. La verità viene dall’alto, viene da Cristo, viene dagli Apostoli di Cristo Gesù.

La verità viene dall’ascolto. Chi rimane in ciò che ha udito fin da principio, rimane nella salvezza. 

Chi esce da ciò che ha udito fin da principio, esce anche dalla salvezza.

Salvezza e verità sono una sola cosa, una sola realtà, un solo dono. Dove c’è la verità, lì c’è la salvezza; dove non c’è verità, lì non c’è neanche salvezza. 

È questo il motivo che fa dire a Giovanni la sua esortazione: “Tutto ciò che avete udito da principio rimanga in voi”. È necessario perché si rimanga nella salvezza.

La salvezza è nella verità. Chi è nella verità, è nella salvezza. Chi non è nella verità, non è neanche nella salvezza.

La nostra verità è però una Persona. È la Persona del Padre. È la Persona del Figlio. Sono due Persone divine che vivono nell’unità dello Spirito Santo e in esse è la nostra salvezza.

Se in noi non è vero il Padre,  non è vero il Figlio, noi non siamo veri, perché la nostra verità è il Padre e il Figlio nell’unità dello Spirito Santo. (Della Terza Persona si parlerà in seguito).

Se non siamo veri, non siamo neanche salvi, perché la salvezza è il passaggio dalla falsità alla verità, dalle tenebre alla luce, dalla menzogna alla veridicità di Dio e di Cristo. La salvezza è l’uscita dell’uomo dalla sua oscurità per immergersi nella luce radiosa che scaturisce dall’eternità del Padre e del Figlio e dalla storia di Cristo Signore.

Non è per sentimento che si dimora nel Padre e nel Figlio e neanche per volontà dell’uomo. Si dimora per verità e la verità è quella del Padre e del Figlio. 

Chi dimora nella verità del Padre e del Figlio – verità immutabile nei secoli eterni e che abbiamo udito fin da principio – dimora nel Padre e nel Figlio, dimora nella vita del Padre e del Figlio, dimora nella salvezza.

La salvezza è la nostra dimora nel Padre e nel Figlio. Questa è la verità della nostra fede. 

[25]E questa è la promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna. 

Si dimora nel Padre e nel Figlio per avere la vita eterna.

La vita eterna non è quella che viene dopo la morte. La vita eterna, o vita vera, vita divina, vita senza la morte, vita senza imperfezione, vita senza male, vita senza peccato, è solamente Dio.

La vita eterna è il Padre e il Figlio nell’unità dello Spirito Santo. 

Il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo si donano a coloro che dimorano nella verità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Quanti escono dalla verità del Padre, del Figlio e dello Spirito, perdono la vita eterna, perché perdono Dio, sono posti fuori di Lui. 

Dio è verità. La sua verità è se stesso. La sua verità è la sua opera. Chi lo nega in se stesso, lo negherà anche nelle sue opere. Chi lo nega nelle sue opere, necessariamente lo nega nella sua essenza e natura divina, lo nega anche nelle sue Persone divine.

Un falso Dio non è la verità e se non è la verità neanche è la vita eterna, neanche è la salvezza.

Dio ha promesso di donare se stesso a tutti coloro che accolgono la sua verità. La sua verità è nella Parola che è stata fatta risuonare fin da principio, fin da sempre. 

Chi cambia, modifica, trasforma la Parola, costui apporta un cambiamento, una trasformazione in Dio.

Il suo Dio non è il Dio verità. Il suo Dio è falsità. Dalla falsità non nasce la salvezza. Dalla falsità nasce la morte.

Questo procedimento è lo stesso, identico, in tutto uguale a quello operato dal serpente nel giardino dell’Eden. Lui, lì fece un cambiamento nella Parola di Dio. Cambiando la Parola, cambiò e mutò Dio.

Poiché la salvezza dell’uomo è solo nella verità della Parola di Dio, uscendo dalla Parola, l’uomo uscì anche dalla salvezza, incappò nella morte.

Rimanendo nella Parola, l’uomo rimane in Dio. Rimanendo in Dio, l’uomo diviene partecipe di Dio, partecipe della divina natura. È questa partecipazione della divina natura la vita eterna e viene data oggi, in questo istante. Viene data però ad una sola condizione: che l’uomo rimanga sempre nella verità, o nella Parola che ha udito fin da principio. 

Il rimanere nella verità udita fin da principio, l’affermazione che non vi è un altra Parola, un altro Vangelo, era questa preoccupazione permanente della Chiesa delle origini, sempre sottoposta a gravissime tentazioni contro la Verità.

Prima lettera ai Corinzi 15,1-20: “Vi rendo noto, fratelli, il vangelo che vi ho annunziato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi, e dal quale anche ricevete la salvezza, se lo mantenete in quella forma in cui ve l'ho annunziato. Altrimenti, avreste creduto invano! Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. 

In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono l'infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. 

Pertanto, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto. Ora, se si predica che Cristo è risuscitato dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non esiste risurrezione dei morti? Se non esiste risurrezione dai morti, neanche Cristo è risuscitato! Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato Cristo, mentre non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. 

Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, è vana la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. E anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se poi noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto in questa vita, siamo da compiangere più di tutti gli uomini. Ora, invece, Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti”. 

La Chiesa di Dio soffrirà sempre di una sola, perenne tentazione: contro la Verità che è stata udita fin da principio.

Chi supererà questa tentazione, sarà salvo. Le forme, le vie, sono veramente infinite. Nulla satana lascia di intentato perché l’uomo si perda avvolto dalla sua falsità. 

[26]Questo vi ho scritto riguardo a coloro che cercano di traviarvi. 

Per la parola dell’uomo viene la vita. Per la parola dell’uomo viene la morte. Come Dio si serve degli uomini per portare la Parola di vita sulla terra, così anche satana si serve degli uomini per portare la sua parola di morte nei cuori. 

Satana tentò Eva. Eva tentò Adamo. Venne la morte in Adamo per la parola di Eva.

È sufficiente che nella comunità dei discepoli del Signore uno solo venga tentato, e molti lo seguono nella sua caduta, molti si lasciano trascinare da lui. 

La tentazione contro la verità sempre accompagnerà il cristiano, seguirà la comunità dei discepoli del Signore.

Non esiste comunità cristiana esente dalla tentazione, non ci sono luoghi dove non si vive di tentazione.

Spetta però a coloro che hanno responsabilità nella comunità a vigilare, a porre ogni attenzione a che tutti conoscano, sappiano qual è la verità del Padre e del Figlio e la conoscano nella sua più assoluta perfezione.

Spetta a coloro che sono i ministri della Parola far sì che essa venga ricordata sempre e sempre nella sua interezza.

Giovanni vede la comunità dei discepoli del Signore in pericolo. Vede che ci sono alcuni che sono tentatori dei loro fratelli. Costoro vogliono traviarli, cercano di traviarli.

Lui, da buon discepolo del Signore, da vero amante della verità, da vero adoratore del Padre e dello Spirito Santo, prende la penna e scrive.

Non scrive una nuova verità. Scrive la verità che fu da principio, da sempre. Scrive la verità che lui stesso ha conosciuto, ha visto, ha udito, ha toccato, ha contemplato. Scrive la verità che lo ha fatto vero. Scrive la verità che lo ha reso partecipe della vita eterna.

La Chiesa di Dio si regge sulla verità, non sulle opere, sui riti, o su altro. La Chiesa di Dio si regge sulla Parola, non sulle incarnazioni storiche della Parola. Chi ama la Chiesa di Dio deve sempre far risuonare in essa la Parola che è stata udita fin da principio.

È la Parola la fonte della vera vita nella Chiesa, perché è la Parola che ci mette in comunione con il Padre e il Figlio, che ci rendono partecipi della divina natura. 

Chi ama l’uomo, chi ama il popolo di Dio, chi lo vuole servire secondo verità e giustizia deve mettere ogni impegno facendo si che la Parola di Dio risuoni nel mondo pura, integra, in pienezza di verità.

Chi entra nella Parola entra nella vita. Chi esce dalla Parola incorre nella morte. Dove c’è assenza di Parola, della Parola che fu udita fin da principio, c’è solo morte. Questa è la verità ed è verità assoluta. 

[27]E quanto a voi, l'unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che alcuno vi ammaestri; ma come la sua unzione vi insegna ogni cosa, è veritiera e non mentisce, così state saldi in lui, come essa vi insegna. 

Può il cristiano rimanere nella verità udita fin da principio? Può perché Cristo Gesù ha mandato lo Spirito Santo. Il cristiano lo ha ricevuto da Lui. 

Lo Spirito Santo opera l’ancoraggio del cristiano alla Parola, in più conduce il cristiano verso la verità tutta intera. È lo Spirito Santo il Maestro del cristiano e lo è per tutta l'estensione della storia. Ogni cristiano potrà lasciarsi ammaestrare da Lui, da Lui ancorare alla Parola, da Lui condurre sempre verso la verità tutta intera.

Il cristiano, con lo Spirito Santo che si è posato sopra di lui, può sempre operare quel santo discernimento, può sempre sapere qual è la verità di Cristo Gesù e del Padre e quale invece è la menzogna, l’inganno, la falsità di quanti cercano di traviarlo e di condurlo fuori strada.

L’unzione dello Spirito, o lo Spirito che si è posato sul cristiano è veritiero, non mentisce, insegna secondo verità ogni cosa.

Perché allora il cristiano abbandona la verità e segue la menzogna?

Se abbandona la verità non è certo per motivi di mancanza di conoscenza. Può conoscerla, la conosce. È sempre in grado di poterla discernere e separarla da ogni falsità. Questa è la potenza dello Spirito Santo dentro di lui. 

Se abbandona la verità, se non ascolta lo Spirito del Signore è per ragioni di volontà. Non ascolta perché non vuole ascoltare. Non ascolta perché la sua volontà è debole, inferma, malata.

Ma perché la volontà è inferma, debole, malata? È priva di forza perché il cristiano omette di crescere nella santità, nella grazia, nelle virtù, nel compimento del bene.

La volontà manca di fortezza, perché la forza della volontà è la grazia, non è la conoscenza. Più si cresce in grazia, più si è forti nella volontà. Meno si è forti nella volontà più si è deboli nella grazia.

Il cristiano non può trascurare di iniziare un vero cammino di santità ed è santità non solo la crescita nella conoscenza della verità, ma anche la crescita nella grazia santificante.

In grazia si cresce mettendo in pratica ogni Parola di Dio. Dalla grazia si decresce, la stessa grazia si perde quando il peccato prende possesso del nostro cuore.

Chi vuole rimanere nella verità, chi vuole non passare nel mondo della menzogna deve mettere ogni impegno a crescere nella grazia. Cresce nella grazia chi vive di Parola. Per vivere di Parola bisogna chiedere a Dio la sua grazia. 

Così si chiede a Dio la grazia per crescere in grazia. Lo Spirito Santo ci insegna la Parola per crescere nel compimento della Parola.

L’Eucaristia è Dio stesso che in Cristo si fa grazia del cristiano, perché ogni altra grazia che Lui ha concesso venga vivificata, rinnovata, spronata, aumentata, portata alla sua perfetta operatività.

L’Eucaristia ha tanta potenza di grazia da rendere efficace ogni altra grazia, ogni Parola, ogni verità che lo Spirito ha già versato nel nostro cuore e nella nostra anima. Essa tutto ricrea e a tutto dona vita. 

Opera questo universale rinnovamento in noi, se viene mangiata con fede e la si mangia con fede quando si ha la volontà di compiere in noi tutto ciò che essa significa, fino a giungere a compiere la morte di Cristo in noi per la salvezza del mondo. Si riceve Cristo per essere saldi in Cristo. Si riceve Cristo per vivere di Cristo, in Cristo, per Cristo.

Nessuno, se omette di crescere in grazia, potrà mai rimanere saldo in Cristo. La tentazione si abbatterà contro di lui e prima o poi lo conquisterà. Nessuno si illuda. Verità e grazia devono divenire una sola crescita in noi. Chi separa, non cresce e chi non cresce ha già separato verità e grazia. 

Giovanni in questo versetto è esplicito: abbiamo l’unzione, l’unzione ci ammaestra secondo verità. Conosciamo la verità, possiamo rimanere nella verità, siamo chiamati a rimanere in essa.

Rimanendo saldi nella verità, si rimane saldi in Cristo. Cristo è la via che ci conduce al Padre. 

[28]E ora, figlioli, rimanete in lui, perché possiamo aver fiducia quando apparirà e non veniamo svergognati da lui alla sua venuta. 

Rimane in Cristo chi rimane nella verità. 

Ma perché bisogna rimanere nella verità per rimanere in Lui?

Dobbiamo rimanere in Lui perché quando Egli verrà per il giudizio particolare e anche universale, Lui riconoscerà come suoi solo quelli che sono rimasti ancorati nella verità, secondo la Parola udita fin da principio.

Quanti non sono in Lui nella vita, neanche lo saranno dopo la morte. Sarà dopo la morte in Lui chi è stato in Lui durante la vita.

Essere svergognati vuol dire una cosa sola: essere allontanati da Lui con vergogna e precipitati nell’inferno eterno.

Il giudizio di Cristo su ogni azione dell’uomo è fondamento, o principio essenziale della verità cristiana.

La verità è questa: se non ci fosse il giudizio, se non ci fosse per noi il pericolo dell’infamia e della condanna eterna, non avrebbe nessun significato rimanere o non rimanere nella verità di Cristo, secondo la Parola udita fin da principio. 

Se tutti si salvano senza verità e senza Parola che senso ha invitare qualcuno ad entrare nella verità e nella Parola? Se tutti vanno in Paradiso, non ha senso rinnegare se stessi, prendere la croce e incamminarsi sulla via della verità. 

Invece c‘è la morte eterna, c’è la condanna all’inferno, c’è l’allontanamento da parte di Cristo Gesù, che non ci riconoscerà come suoi e quindi non ci accoglierà nelle sue dimore eterne. 

Per questo motivo dobbiamo rimanere nella verità. È la verità la via della vita eterna, mentre la falsità è la via larga che conduce alla perdizione eterna.

Qui entriamo però nell’ambito della fede. O crediamo che la Parola di Gesù è vera e che molti sono quelli che si incamminano verso la via della perdizione, oppure crediamo che questa Parola sia falsa, e allora tutto il Vangelo non ha più alcun significato per noi.

A che serve un Vangelo da osservare, se chi non osserva il Vangelo è già in Paradiso? A che serve rimanere saldi nella verità, saldi in Cristo, ancorati a Lui, se poi alla fine la salvezza è per tutti indistintamente? Se giusti e ingiusti andranno tutti in paradiso, il Vangelo non serve perché è il Vangelo – secondo la nostra fede – la via che conduce al Cielo.  

Dobbiamo rimanere ancorati, saldi in Cristo, altrimenti Lui ci svergognerà, non ci riconoscerà degni di entrare nel suo Regno. 

D’altronde il Discorso della Montagna è chiaro. Solo chi è nuovo in Cristo andrà con lui nel regno eterno.

La nostra casa sarà eterna se fondata sulla Parola proferita da Lui e fatta risuonare in mezzo a noi fin da principio.

Vangelo secondo Matteo 7,1-29: “Non giudicate, per non essere giudicati; perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati. Perché osservi la pagliuzza nell'occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio? O come potrai dire al tuo fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nell'occhio tuo c'è la trave? Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello. 

Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? O se gli chiede un pesce, darà una serpe? Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti. 

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa; quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci. Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere. 

Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande. Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi”. 

Crede in questa parola chi cambia vita; chi non cambia vita non crede. Crede chi resta saldo in Cristo e nella sua Parola. Chi non resta saldo non crede.

È verità: saranno svergognati da Cristo Gesù tutti coloro che lo hanno rinnegato, dopo averlo conosciuto. 

[29]Se sapete che egli è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è nato da lui. 

Cosa è la giustizia evangelica quasi nessuno lo sa. Tra quanti lo sanno, sono tanti coloro che fingono di non saperlo.

La giustizia di Dio è la fedeltà eterna alla sua Parola. Dio mantiene ogni Parola che è uscita dalla sua bocca. La mantiene sulla terra, la mantiene per tutta l’eternità.

Anche l’uomo è chiamato ad essere giusto. Qual è la giustizia dell’uomo? Quella di mantenere la parola che lui ha detto al Signore.

La nostra fede è alleanza. L’alleanza si fonda su una Parola data e accolta. Dio ha dato la sua Parola all’uomo, parola eterna, che mai verrà meno; l’uomo ha dato la sua parola a Dio, anche questa parola si deve rivestire di eternità.

Opera la giustizia il cristiano che vive secondo la parola data. Qual è la parola che il cristiano ha dato a Dio? Quella di vivere tutto il Vangelo. Quella di scegliere il Vangelo come unica e sola via della vita eterna.

La giustizia di Dio è la sua verità immutabile, contenuta e rivelata nella Parola. Anche la giustizia dell’uomo è la sua verità, che non è pero connaturale a lui, è dono dello Spirito Santo per rigenerazione dall’alto.

La giustizia dell’uomo è la sua verità di essere figlio di Dio, di essere nato da lui.

Ora chi è nato da Dio deve vivere da vero figlio di Dio. Questa è la sua giustizia. Vive da vero Figlio di Dio, se vive in tutto conforme alla Parola di Gesù.

Chi esce dalla giustizia, esce dalla verità, se esce dalla verità e dalla giustizia attesta che non vive più da vero figlio di Dio, attesta di aver rinnegato la sua essenza, la sua verità, la sua nuova vita.

È figlio di Dio chi vive da vero figlio di Dio. Chi non vive da vero Figlio, anche se è stato generato da acqua e da Spirito Santo, ha già rinnegato questa nuova figliolanza ed è passato al regno del principe di questo mondo.

Poiché non riconosce come vera la giustizia di Dio, la sua fedeltà alla Parola, che è manifestazione della sua natura eterna, neanche da Dio sarà riconosciuto e per lui si apriranno le porte della morte eterna.

Se invece riconosce la giustizia di Dio e vive da uomo giusto, cioè fedele alla Parola che ha dato al Signore, dal Signore sarà riconosciuto come suo e per lui si apriranno invece le porte del suo regno eterno.

Giovanni ci dona un criterio santo per valutare la nostra vita. Possiamo sapere se siamo di Dio, oppure del principe di questo mondo.

Lo possiamo sapere osservando qual è la nostra relazione con la giustizia: se osserviamo la giustizia siamo nati, nasciamo quotidianamente da Dio; se non osserviamo la giustizia, noi non siamo da Dio e Dio non può riconoscerci.

Oggi è proprio questa verità che è venuta meno nel mondo credente. L’assenza di questa verità è il più grande disastro religioso in seno al cristianesimo.

L’assenza di questa verità dona libero sfogo ad ogni concupiscenza e superbia, fa sì che ogni uomo non abbia più alcuna remora contro il peccato.

Ad una salvezza gratuita, senza la pratica della giustizia, corrisponde un cristiano immerso in ogni genere di vizio e di peccato.

Ancora una volta si dimostra, ove ce ne fosse bisogno, che è solo dalla fede nella Parola che viene la vita. Dalla fede nella Parola la santità, ma anche l’onestà e la pratica di ogni giustizia. 

Dio è luce e in lui non ci sono tenebre

Cosa è il peccato. Il peccato nella sua essenza più vera è morte. “Se ne mangi, muori”. Muore l’uomo nella verità di se stesso, ma anche nelle relazioni con Dio, con i fratelli, con lo stesso creato. Essendo nella morte, l’uomo non agisce più per la vita, bensì per la stessa morte, di cui “ne partecipa la natura”. “Dalla natura di vita che è Dio entra nella natura di morte che è assenza di Dio”. Con il peccato l’uomo è della morte, non più della vita; opera per la morte non più per la vita; opera per il male, non più per il bene. La morte è tenebra e anche il peccato che l’ha generata è tenebra. 

Un avvocato presso il Padre. Gesù è avvocato presso il Padre perché sempre intercede per la nostra redenzione, la nostra conversione, la nostra riconciliazione, la nostra salvezza. Lui è venuto per strapparci dal mistero della morte e farci entrare nel mistero della vita. 

La nostra verità è nel mistero di Cristo Gesù. Cristo Gesù è la vita eterna. Non c’è ritorno in vita se non per Lui, da Lui, con Lui, in Lui. Con la conversione, il pentimento, l’accoglienza di Lui, nei sacramenti Lui versa in noi la sua grazia, la sua vita eterna e si compie il passaggio: l’uomo esce dalla morte, ritorna nella vita; esce dalla tenebra, entra nella luce. La nostra verità è nel mistero di Cristo, perché solo Lui è vita eterna, luce eterna, grazia e verità per ogni uomo. 

Vittima di espiazione. Il sangue versato ci rende partecipi della verità che è nel sangue.  Nel sangue è la salvezza del mondo intero. Il dono di Cristo è nel sangue versato. Cristo Gesù offre la sua vita al Padre, vita del suo cuore, nel quale è la vita eterna e la luce, affinché il Padre ce ne faccia un dono per la nostra salvezza eterna. Facendosi Gesù vittima di espiazione per i nostri peccati, Egli ha ottenuto da Dio non solo la remissione della colpa e l’estinzione della pena. Ha anche ottenuto per noi la sua vita eterna. Questa salvezza eterna non è per un solo uomo, o per un gruppo di uomini. È per il mondo intero. Ogni uomo dovrà lasciarsi lavare dal sangue di Cristo, se vuole il perdono e la remissione dei peccati. Ogni uomo dovrà lasciarsi ricolmare della vita e della luce eterna che è Cristo, se vuole operare il passaggio dalla morte alla vita e dalle tenebre alla sua ammirabile luce. La vita del cristiano è dalla vita di Cristo e dalla sua verità. 

Unicità e universalità del sacrificio di Cristo: una sola universale verità. Unicità e universalità fondamento dell’evangelizzazione. Il sacrificio che ci salva è uno solo: quello di Cristo Gesù. L’unicità del sacrifico è verità eterna, primaria, fondamentale, essenziale, costitutiva della nostra fede. L’unicità diviene così universalità. Un solo sacrificio per tutti gli uomini di ogni tempo, di ogni razza, lingua, popolo, nazione, tribù.  Unità e universalità del sacrificio di Cristo sono una sola universale, cattolica verità. Senza sacrificio di Cristo non c’è redenzione. L’unicità e l’universalità del sacrificio di Cristo sono anche l’unico fondamento della necessità dell’evangelizzazione. Se ci fosse un'altra via, un altro sacrificio, un’altra possibilità di salvezza, la nostra fede entrerebbe nella relatività e nella contingenza, entrerebbe nell’opportunità, ma non più nella necessità. Di conseguenza anche l’evangelizzazione entrerebbe nell’opportunità e nella contingenza. Non sarebbe via essenziale, unica per entrare nella salvezza. Se ne potrebbe fare anche a meno. 

Chi veramente conosce Cristo Gesù? Conoscere è essere una cosa sola. Si conosce per memoria, o pensiero. Si conosce per immedesimazione. Si conosce per scambio di essere. Conosce Cristo Gesù chi diviene partecipe della sua vita e della sua luce; chi diviene vita della sua vita, luce della sua luce, verità della sua verità, carità della sua carità. Questa conoscenza avviene nell’osservanza dei suoi comandamenti, della sua Parola. Più si entra nella sua Parola, più si conosce Cristo, perché Cristo prende dimora in noi. La nostra conoscenza di Cristo non è solo per apprendimento, per ricordo o memoria delle sue cose. La nostra conoscenza è soprattutto per immedesimazione, per scambio di essere. Cristo ci dona la sua vita, la sua verità, il suo stesso essere, noi gli diamo il nostro perché Lui lo trasformi nel suo essere ed in questa trasformazione si compia la nostra perfetta conoscenza di Lui. 

Conoscenza vera di Cristo. Conoscenza falsa o “diabolica”. Ogni conoscenza di Cristo che prescinde dall’osservanza della sua Parola, dei suoi comandamenti, è una conoscenza falsa. È diabolica quando vogliamo, pretendiamo conoscere Cristo, ma volutamente separiamo la conoscenza di Lui dalla vita secondo i comandamenti. Vita nella Parola e vera conoscenza di Cristo sono una cosa sola. Chi separa la conoscenza di Cristo dalla vita nella sua Parola, costui ha una conoscenza falsa di Cristo, se non addirittura diabolica. È diabolica perché è priva della sua salvezza, perché non la si vuole, la si rifiuta. Si giustifica anche il peccato in nome di una simile conoscenza di Cristo Gesù. 
Si insegna dal di dentro della verità. Cristo è la verità di tutto. Tutti devono attingere la verità da Cristo. Nella verità verso la verità tutta intera. Chi vuole insegnare la verità di Cristo Gesù non può farla in alcun modo restando fuori della stessa verità. Resta fuori della verità che insegna chi resta fuori di Cristo. Chi vuole insegnare veramente Cristo, con Cristo deve divenire una sola vita, una sola verità, una sola realtà nella vita e nella morte. Cristo è la verità di ogni cosa e ogni cosa che non riceve la sua verità da Cristo, non è nella verità.  Non solo Cristo è la verità di tutto, nella sua verità dobbiamo crescere, progredire, avanzare. Dobbiamo camminare di verità in verità fino alla completa nostra perfezione che non si compie sulla terra, bensì nel cielo, quando anche nel nostro corpo siamo con Lui una sola risurrezione. Non c’è verità se non in Cristo Gesù, perché Cristo Gesù è la verità. 

Parola antica e verità tutta intera: sempre una cosa sola oggi. Parola e forme storiche per condurre la storia nella verità tutta intera. Una cosa che dobbiamo sempre evitare, se vogliamo crescere nella verità tutta intera è questa: distinguere sempre verità, Parola e incarnazione storica della verità e della Parola. Una Parola compresa ieri e vissuta ieri non può essere considerata la comprensione e la vita della Parola, perché la Parola in se stessa cammina verso la sua pienezza di comprensione e quindi anche verso la sua pienezza di vita. La saggezza di ogni uomo di Dio è questa: entrare lui per primo nella verità tutta intera e dalla verità tutta intera nella quale egli cammina aiutare ogni uomo ad entrare anche lui nella verità tutta intera. Solo entrando e camminando nella verità tutta intera si conducono anche le forme storiche verso la verità tutta intera. Se ne abbandonano alcune, se ne assumono altre, più consone alla verità tutta intera nella quale il cristiano abita e cammina. 

Il tempo della prova. Il tempo fissato. Per ognuno di noi il tempo della prova consiste in questo: rimanere nella verità; progredire verso la verità tutta intera. La verità tutta intera è la pienezza dell’amore, la sommità dell’amore. Il tempo fissato è la storia personale di ciascuno che con mano sapiente di Dio viene condotta verso il superamento di ogni prova, nella vittoria di ogni tentazione, nella realizzazione perfetta del nostro amore per il Signore. Questi tempi li conosce solo il Signore, così come solo Lui conosce ciò che ancora manca alla nostra fede, alla nostra carità, alla nostra speranza. 

La luce di Cristo è la sua carità per gli empi. Chi ama non può odiare. Le forme del non amore.  Non guardare “la qualità” dell’uomo. Luce e amore una cosa sola. Cristo Gesù è morto per gli empi nel tempo fissato. Cosa è la luce di Cristo? Proprio la sua carità per gli empi, per i peccatori. Se Cristo è morto per gli empi – cioè per noi – perché noi lasciassimo il nostro mondo di iniquità e di peccato per lasciarci avvolgere dalla sua verità e dalla sua luce, ci potrà essere sulla terra un solo cristiano che potrà odiare qualcuno, o amarlo in modo diverso da come ci ha amato Cristo Gesù? Chi ama non può odiare. Sono forme del non amore tutte le trasgressioni sia gravi che lievi dei dieci comandamenti. Sono forme di un amore ancora imperfetto ogni trasgressione anche lieve di ogni altra Parola del Vangelo. Chi vuole amare l’uomo non deve guardare “le qualità” dell’uomo. Deve guardare solo Cristo Gesù. Deve conformarsi solo a Lui. Anche in lui, come lo sono in Cristo, luce e amore devono divenire una cosa sola. 

I grandi guai del pensiero cristiano odierno. Il cieco non distingue. I grandi guai del pensiero cristiano odierno sono prima di tutto la relativizzazione di Cristo Gesù e in secondo l’uomo la non distinzione tra la colpa che è connessa con il peccato e le conseguenze di esso, che sono morte e distruzione della stessa natura umana. Questi guai sono riconducibili ad una sola verità: il cieco non distingue e chi vive nel peccato, perché ancora non ha fatto o non vuole fare il passaggio nella verità e nella luce, non riesce a separare la verità dalla falsità, la luce dalle tenebre, il bene dal male, Cristo da tutti gli altri. In questa non distinzione, o relativizzazione è la morte stessa del cristianesimo. 

La remissione dei peccati in virtù del suo nome. Rimettere e togliere. Rimettere e togliere un solo atto di giustificazione. Ogni peccato commesso dall’uomo, chiunque esso sia, è rimesso in virtù del nome di Cristo Gesù. Non c’è altro nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Questa è verità eterna, indistruttibile, infallibile, incancellabile. Gesù è venuto a rimettere il peccato, ma anche a toglierlo. Lo ha rimesso togliendolo. Togliere il peccato ha un solo significato: esso non può più abitare nel nostro corpo. Per questo rimettere e togliere il peccato devono essere considerati un solo atto di giustificazione, di redenzione, ma anche di santificazione. Non c’è remissione vera dei peccati se essi non vengono anche tolti dal nostro corpo, dalla nostra vita. Chi separa questo unico e solo atto di giustificazione, rinnega tutta la giustificazione, tutta l’opera compiuta da Cristo Gesù. 

La conoscenza piena di Dio è nella conoscenza vera di Cristo Gesù. Altra verità eterna è questa: non può esserci vera conoscenza di Dio senza la vera conoscenza di Cristo Gesù. Conoscenza di Dio e conoscenza di Cristo sono una sola, unica, eterna conoscenza. Chi ne fa due conoscenze, non possiede né il Padre e né il Figlio. Perché il Figlio e il Padre sono una sola vera, piena, perenne conoscenza. Anche questa verità oggi fa difetto in molti cristiani. C’è anche chi pensa che Cristo non sia necessario per la conoscenza di Dio e che Dio si possa conoscere senza Cristo. Cristo è la verità del Padre. Cristo è la conoscenza del Padre. Cristo è la rivelazione del Padre. Cristo è la sola via che ci conduce alla conoscenza e alla vita del Padre. 

Amore del Padre e Parola del Padre una cosa sola. Altra unità che dobbiamo ricomporre è questa: non si può amare il Padre senza la Parola del Padre. La Parola del Padre è quella di Cristo Gesù. Altre Parole del Padre non esistono fuori di quella di Cristo Gesù, o se esistono esse sono incompiute. È Cristo Gesù che ha dato pienezza di compimento ad ogni Parola del Padre. Il compimento di Cristo è perfetto, è ultimo, è definitivo, è perenne, è eterno. Non si può amare Dio compiutamente se non secondo la Sua Parola compiuta in Cristo Gesù. 

Concupiscenza. Superbia.  La concupiscenza spoglia l’uomo della sua umanità. Concupiscenza degli occhi, concupiscenza della carne, superbia della vita sono le conseguenze prodotte in noi dal peccato. La concupiscenza spoglia l’uomo della sua vera umanità, perché lo allontana dalla sua verità. Non lo fa vivere secondo Dio, bensì secondo la carne, che è totale assenza di Dio e della sua verità. Chi possiede questi vizi, possiede ogni altro vizio. La sua umanità con questi vizi è totalmente avvolta dalla morte. Non c’è vita in chi si lascia guidare dalla superbia e dalla concupiscenza. Dove abita la concupiscenza e la superbia abita la morte. 

La vita è solo quella eterna. Perché? La vita è solo quella eterna, perché la vita eterna è Dio. Dio, creandoci, ci ha in qualche modo resi partecipi della sua vita. Ponendosi l’uomo fuori della sua Parola, si è posto anche fuori della sua vita, incorrendo nella morte. La morte in noi è assenza di vita eterna. Assenza di Dio. Assenza della sua luce, della sua verità, della sua grazia. La vita eterna solo uno la può dare ad ogni uomo: Cristo Gesù. Chi vuole vivere ha bisogno di Cristo. Deve accogliere Lui. Solo accogliendo Lui si accoglie la vita eterna. Si ritorna nella vita. 

Ciò che nasce dal seno della Chiesa distrugge la Chiesa. Essere nella comunità. Essere della comunità. Il pericolo più grave per la Chiesa sono i figli della stessa Chiesa. Chi può distruggere la Chiesa sono gli stessi suoi figli. Non si può essere nella comunità, se non si è della comunità, non si può essere nella Chiesa se non si è della Chiesa. Si è nella Chiesa quando si è della Chiesa, si è della Chiesa quando si è della verità che la Chiesa proclama ed insegna, annunzia e ricorda. Chi si pone fuori della verità della Chiesa, chi opta per la menzogna in nome di Cristo e della sua verità, costui si è già trasformato in un distruttore della Chiesa. La storia è anche questa triste, tremenda realtà: i figli della Chiesa sono spesso i suoi distruttori, i distruttori della sua unità, perché sono i distruttori della sua verità. Chi vuole costruire l’unità della Chiesa deve prima di tutto ritornare nella verità della Chiesa. Senza ritorno nella verità della Chiesa non c’è vera unità. 
Dio svela chi è con Lui da chi è contro di Lui per il bene dei suoi figli. Quando uno è nella Chiesa, ma non è della Chiesa, Gesù fa in modo che si sappia in modo pubblico, palese. Ognuno deve sapere chi è nella Chiesa e della Chiesa, da chi è nella Chiesa, ma non è della Chiesa. Chi è nella Chiesa, ma non della Chiesa? Sono tutti coloro che non possiedono la vera dottrina su Cristo Gesù. Chi non ha il vero Cristo non è della Chiesa, perché non è di Dio. La retta, vera, perfetta confessione della dottrina di Cristo Gesù distingue quanti appartengono veramente alla Chiesa da quanti non appartengono. “Sono con noi, ma non sono dei nostri”. Non sono dei nostri perché non sono di Cristo Gesù. 

Conoscere la verità. Padre e Figlio una sola verità. Chi divide l’unità è falso. Padre e Figlio un solo dono. Senza Cristo Dio non è Dio perché non è Padre.  La logicità nella fede. Ogni uomo è chiamato alla verità. È questa la sua vocazione. Senza conoscenza della verità, non c’è conoscenza di se stessi, né degli altri. Chi vuole conoscere la verità deve sapere che Cristo e Dio sono una sola verità. Non sono due verità, ma una sola verità. Così anche Padre e Figlio sono un solo dono di vita. Non sono due doni, ma un solo dono. La vita eterna che è il Padre abita tutta in Cristo Gesù, perché è Cristo la vita eterna del Padre. Senza Cristo Dio non è il vero Dio, perché il vero Dio è Padre di Cristo Gesù. Chi sostiene, o afferma – nell’errore e nella falsità – che Cristo non è Figlio di Dio, afferma e sostiene che Dio non è Padre. È Creatore, Signore, ma non è Padre. Mentre la Paternità eterna di Dio è nota essenziale, verità primaria della nostra fede. La fede ha una sua logica, perché è proprio della verità la logicità. Uno dei peccati più grandi contro la nostra fede è proprio questo: negare la sua logicità e non svilupparla secondo purezza di argomentazione e di deduzione. In molti oggi c’è una verità che è a brandelli. Ognuno ne prende un pezzettino, un frammento, una briciola e con questa briciola pensa di aver esaurito il discorso su Dio. Niente di più errato, di più falso, di più deleterio, di più ambiguo. Con una briciola di verità si possono affermare le più grandi eresie, mentre con la logicità della fede possiamo smascherare ogni falsità che si introduce nella nostra santissima e purissima fede. La logicità è strumento essenziale per chi vuole conservare pura, semplice, intatta, integra, genuina la sua verità, la verità della sua fede. 

La verità è dall’ascolto. Dalla Parola la vita, dalla parola la morte. La Chiesa è dalla Parola. Altra verità che dobbiamo proclamare con forza di Spirito Santo è questa: la verità come la fede nascono dall’ascolto. Si ascolta se qualcuno parla. Se nessuno parla, chi potrà mai ascoltare, ma soprattutto chi mai potrà venire alla fede? Chi parla, se vuol fare nascere la fede nei cuori deve dire solo la Parola di Dio. Dalla Parola di Dio la vita, dalla parola degli uomini la morte, o la non vita. Dalla Parola di Dio si edifica la Chiesa, dalla parola degli uomini la si distrugge. Anche la teologia distrugge la Chiesa, se essa non diviene pura e santa comprensione della Parola di Dio nel tempo degli uomini. 

Lo Spirito Santo l’unico Maestro del cristiano. La forza della volontà è la grazia. In Lui in vita per essere in Lui dopo la morte. La casa è eterna se è nella Parola. Il cristiano che vuole rimanere e crescere nella verità deve lasciarsi quotidianamente ammaestrare dallo Spirito del Signore. Per questo occorre molta forza di volontà. La forza il cristiano l’attinge dalla grazia. Chi non opera nella grazia e con la grazia si scoprirà sempre debole, sempre inerme dinanzi allo strapotere del male. Senza la grazia non riusciamo ad essere con Cristo nella vita presente e di conseguenza non saremo ammessi alla sua presenza dopo la nostra morte. La nostra casa eterna è con Dio nel Paradiso se sulla terra è stata casa nella Parola di Cristo Gesù. 

La giustizia di Dio: la fedeltà alla sua Parola, che è fedeltà alla sua natura. La giustizia del cristiano: la fedeltà alla sua parola, che è fedeltà alla sua nuova natura. Sulla giustizia di Dio regna tanta confusione. Molti non sanno che la giustizia di Dio è la somma fedeltà alla sua Parola. Dio è giusto perché dice una Parola e la mantiene. La mantiene perché la Parola di Dio nasce dalla sua stessa natura che è natura di bene, di verità, di misericordia, di santità. Anche la giustizia del cristiano deve essere fedeltà alla sua parola. La parola del cristiano deve però nascere dalla sua nuova natura, che è stata generata in lui nel santo Battesimo. Per molti la giustizia di Dio è solo perdono, misericordia, accoglienza. Ma la Parola di Dio non parla solo di perdono, di misericordia di accoglienza. Parla anche di conversione, di osservanza dei comandamenti, delle beatitudini, di ogni altra Parola che è uscita dalla bocca di Dio. Quanti non parlano di conversione, di obbedienza alla fede, alla Parola, quanti non parlano del giusto giudizio di Dio hanno una visione assai miope della giustizia di Dio ed è questo un grave errore che apre le porte dell’inferno sull’intera Chiesa. Ogni scelta (o eresia) all’interno della Parola è uno schiaffo alla verità contenuta in tutta la Parola.

CAPITOLO TERZO

SIAMO FIGLI DI DIO!

[1]Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! La ragione per cui il mondo non ci conosce è perché non ha conosciuto lui. 

Dio è amore che si comunica, si dona. Qual è il limite dell’amore di Dio nei riguardi dell’uomo?

Se leggiamo il Vangelo di Giovanni scopriamo che questo amore non ha alcun limite, se non quello della divinità.

Due passi, anzi tre sono sufficienti a farci comprendere qual è il limite dell’amore di Dio per l’uomo.

“Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16). 

“Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine” (Gv 13,1). 

“A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità” (Gv 1,12-14). 

Dio ama l’uomo perché a lui dona la vita in un modo del tutto singolare: lo crea a sua immagine e somiglianza. L’uomo è persona dinanzi a Dio fuori di Dio.

Gesù è Persona dinanzi al Padre, ma nel Padre, presso il Padre, dal Padre per generazione eterna. Nel Padre non è per unità morale, bensì per unità di natura. Il Padre e il Figlio sussistono nell’unica e sola natura divina.

Dio ama l’uomo perché a lui dona ogni relazione che Lui vive con il suo Figlio Unigenito.

Gli dona la relazione di figliolanza per generazione dall’alto. Lo fa figlio nel Figlio suo unigenito. 

In questa relazione singolare, unica – neanche gli Angeli del Cielo la possiedono -  tutto ciò che è di Cristo è dell’uomo; tutto ciò che vive Cristo lo vive anche l’uomo, ad una condizione: che rimanga sempre nella Parola del Figlio, allo stesso modo che il Figlio rimane nella Parola del Padre. 

Noi siamo realmente figli di Dio, realmente noi siamo stati generati da Lui. La generazione non è per nascita da Dio per natura, come Cristo Gesù, ma per partecipazione della divina natura.

In Cristo Gesù Dio Padre ci rende partecipi della divina natura. Ci conferisce questa altissima dignità. Ci divinizza. 

Possiamo dire realmente: “Noi siamo natura di Dio”. Lo siamo però se rimaniamo sempre in Cristo, nel Suo Corpo, per mezzo della Sua Parola che abita in noi. 

Lo sviluppo nella fede di questa verità è inimmaginabile, inaudito, sorprendente.

Dio è vero nostro Padre. Lo Spirito Santo è la nostra comunione nella verità e nella santità; è la fonte eterna del nostro agire e del nostro pensare, del nostro essere e del nostro divenire. Il Paradiso è la nostra  eredità eterna. Ma anche la croce di Cristo è la nostra eredità, assieme alla sua missione di essere nel mondo Colui che viene per togliere il peccato del mondo. Anche la Madre di Cristo Gesù diviene nostra Madre. Anche Ella ci genera come suoi veri figli. Realmente noi siamo figli di Maria.

È questa la vera essenza del cristiano e tutto questo avviene per mezzo della fede nel sacramento del Battesimo.

È in questo sacramento che lo Spirito Santo ci rigenera a nuova vita, facendoci nascere da Dio.

Questa nuova essenza, queste nuove relazioni sono la vita del cristiano. Lui deve vivere nel mondo secondo questa sua nuova essenza, questa nuova natura, queste nuove relazioni.

Anche lui deve amare il mondo da lasciarsi dare da Dio per la sua vita eterna, la sua salvezza, la sua redenzione.

Anche lui deve vivere nel mondo portando a compimento, in Cristo, l’opera della giustificazione di ogni suo fratello.

Le relazioni del cristiano con il mondo sono ormai le stesse relazioni di Dio con il mondo: di purissimo ed intensissimo amore.

Ma anche le relazioni del mondo con il cristiano sono le stesse che il mondo vive con il Signore.

Se il mondo conosce il Signore, conoscerà anche il cristiano. Se invece il mondo rinnega il Signore, rinnega Dio, rinnegherà anche il cristiano. 

La “sorte” di Cristo è la “sorte” del cristiano. Una sola vita: quella di Cristo nel cristiano e quella del cristiano in Cristo. 

Una sola conoscenza, ma anche un solo rinnegamento. Chi non riconosce il Padre del nostro Signore Gesù Cristo neanche potrà riconoscere coloro che nel Signore nostro Gesù Cristo sono realmente figli di Dio.

Dove Cristo è rinnegato, lo è perché Dio è rinnegato nella sua verità. Ma anche: dove il cristiano è rinnegato, lo è perché Dio è rinnegato nella sua essenza e nella partecipazione della sua divina essenza. 

[2]Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. 

Il cristiano ancora non è tutto ciò che dovrà essere. Lui è in cammino verso la pienezza di questi beni che a lui sono stati dati in Cristo Gesù.

Ora Lui è realmente figlio di Dio, realmente è reso partecipe della divina natura, realmente è ricolmo di Spirito Santo, realmente è corpo di Cristo.

Ma lui ancora è in un corpo di carne, mentre Cristo è in un corpo di spirito, di luce. Lui è sulla terra, Cristo è nel Cielo. Lui vive camminando verso la morte, mentre Cristo risorto ormai non muore più. Lui è ancora sotto il regime della prova e della tentazione, mentre Cristo vive vittorioso sul peccato e immortale sopra la morte.

Sappiamo per fede ciò che ci attende. Non conosciamo però per visione ciò che ci attende. 

Viviamo però andando incontro a Cristo Risorto per entrare in possesso della salvezza in modo eterno, definitivo, esaustivo.

Questi beni che ci attendono sono così alti, così grandi, così profondi, che nessuna mente umana potrà mai immaginarli.

Sono al di là del nostro spirito e della nostra mente, allo stesso modo che Dio è infinitamente oltre il nostro spirito e la nostra mente. 

Due pensieri di Paolo possono aiutarci a riflettere sui beni eterni che ci attendono e che compiranno in noi la verità nella quale già siamo entrati al momento stesso della nostra rinascita da acqua e da Spirito Santo.

Lettera ai Filippesi - cap. 3,1-21: “Per il resto, fratelli miei, state lieti nel Signore. A me non pesa e a voi è utile che vi scriva le stesse cose: guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno circoncidere! Siamo infatti noi i veri circoncisi, noi che rendiamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci gloriamo in Cristo Gesù, senza avere fiducia nella carne, sebbene io possa vantarmi anche nella carne. Se alcuno ritiene di poter confidare nella carne, io più di lui: circonciso l'ottavo giorno, della stirpe d'Israele, della tribù di Beniamino, ebreo da Ebrei, fariseo quanto alla legge; quanto a zelo, persecutore della Chiesa; irreprensibile quanto alla giustizia che deriva dall'osservanza della legge. 

Ma quello che poteva essere per me un guadagno, l'ho considerato una perdita a motivo di Cristo. Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo e di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede. 

E questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte, con la speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non però che io abbia già conquistato il premio o sia ormai arrivato alla perfezione; solo mi sforzo di correre per conquistarlo, perché anch'io sono stato conquistato da Gesù Cristo. 

Fratelli, io non ritengo ancora di esservi giunto, questo soltanto so: dimentico del passato e proteso verso il futuro, corro verso la mèta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. Quanti dunque siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. Intanto, dal punto a cui siamo arrivati continuiamo ad avanzare sulla stessa linea. 

Fatevi miei imitatori, fratelli, e guardate a quelli che si comportano secondo l'esempio che avete in noi. Perché molti, ve l'ho già detto più volte e ora con le lacrime agli occhi ve lo ripeto, si comportano da nemici della croce di Cristo: la perdizione però sarà la loro fine, perché essi, che hanno come dio il loro ventre, si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi, tutti intenti alle cose della terra. La nostra patria invece è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che ha di sottomettere a sé tutte le cose”. 

È una speranza nuova che Dio ha posto nel cuore per mezzo della fede. Questa speranza ci fa sempre guardare in avanti, in alto, verso il Cielo. È lì che tutto si compirà per noi in modo definitivo ed eterno.

Seconda lettera ai Corinzi 12,1-6: “Bisogna vantarsi? Ma ciò non conviene! Pur tuttavia verrò alle visioni e alle rivelazioni del Signore. Conosco un uomo in Cristo che, quattordici anni fa se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest'uomo se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunziare. Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò fuorché delle mie debolezze. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato, perché direi solo la verità; ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi di più di quello che vede o sente da me”.

Il nostro è un cammino verso il compimento di tutto il mistero di Cristo in noi. Questo mistero lo si può attendere solo con la forza dello Spirito che ci spinge verso di esso. Chi non è nella pienezza dello Spirito, chi non vive in perfetta comunione con Lui, facilmente si lascerà tentare dalle cose di questo mondo e pone in esse ogni speranza.

Questa speranza per le cose di questo mondo è una speranza di morte e si può realizzare solo nel peccato.

Quando verrà però il momento della manifestazione di Gesù – e questa sarà piena e definitiva solo con la risurrezione finale – noi saremo trasformati pienamente in lui. Saremo rivestiti della sua gloria e della sua  risurrezione. Saremo trasformati in luce anche nel nostro corpo. 

Sarà solo in quell’istante che noi vedremo Dio così come Egli è, perché saremo in Cristo ciò che Lui è: luce eterna nella sua luce, verità eterna nella sua verità, comunione eterna nella sua comunione. Solo allora entreremo nella pienezza e nella perfezione della nostra nuova nascita. Per tutta l’eternità saremo avvolti dalla luce di Dio che ci coprirà come un manto, come oggi ci copre la luce del sole, ma con una differenza abissale: dalla luce di Dio anche noi saremo trasformati in luce.

Ecco come lo stesso Giovanni, nell’Apocalisse, vede quest’ultimo giorno: il giorno della risurrezione, il giorno dell’eternità:

Apocalisse 21,1-27: “Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c'era più. Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente che usciva dal trono: Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il "Dio-con-loro". E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate. 

E Colui che sedeva sul trono disse: Ecco, io faccio nuove tutte le cose; e soggiunse: Scrivi, perché queste parole sono certe e veraci. Ecco sono compiute! Io sono l'Alfa e l'Omega, il Principio e la Fine. A colui che ha sete darò gratuitamente acqua della fonte della vita. Chi sarà vittorioso erediterà questi beni; io sarò il suo Dio ed egli sarà mio figlio. Ma per i vili e gl'increduli, gli abietti e gli omicidi, gl'immorali, i fattucchieri, gli idolàtri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. E` questa la seconda morte. 

Poi venne uno dei sette angeli che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli e mi parlò: Vieni, ti mostrerò la fidanzata, la sposa dell'Agnello. 

L'angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scendeva dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. La città è cinta da un grande e alto muro con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d'Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e ad occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell'Agnello. Colui che mi parlava aveva come misura una canna d'oro, per misurare la città, le sue porte e le sue mura. 

La città è a forma di quadrato, la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L'angelo misurò la città con la canna: misura dodici mila stadi; la lunghezza, la larghezza e l'altezza sono eguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall'angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. Le fondamenta delle mura della città sono adorne di ogni specie di pietre preziose. Il primo fondamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l'ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l'undecimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta è formata da una `sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente. 

Non vidi alcun tempio in essa perché il Signore Dio, l'Onnipotente, e l'Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l'Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce e i re della terra a lei porteranno la loro magnificenza. 

Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, poiché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l'onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d'impuro, né chi commette abominio o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell'Agnello”. 

Apocalisse - cap. 22,1-21: “Mi mostrò poi un fiume d'acqua viva limpida come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell'Agnello. In mezzo alla piazza della città e da una parte e dall'altra del fiume si trova un albero di vita che dà  dodici raccolti e produce frutti ogni mese; le foglie dell'albero servono a guarire le nazioni. E non vi sarà più maledizione. Il trono di Dio e dell'Agnello sarà in mezzo a lei e i suoi servi lo adoreranno; vedranno la sua faccia e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte e non avranno più bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà e regneranno nei secoli dei secoli. 

Poi mi disse: Queste parole sono certe e veraci. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi ciò che deve accadere tra breve. Ecco, io verrò presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro. Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. Udite e vedute che le ebbi, mi prostrai in adorazione ai piedi dell'angelo che me le aveva mostrate. Ma egli mi disse: Guardati dal farlo! Io sono un servo di Dio come te e i tuoi fratelli, i profeti, e come coloro che custodiscono le parole di questo libro. E` Dio che devi adorare. 

Poi aggiunse: Non mettere sotto sigillo le parole profetiche di questo libro, perché il tempo è vicino. Il perverso continui pure a essere perverso, l'impuro continui ad essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io verrò presto e porterò con me il mio salario, per rendere a ciascuno secondo le sue opere. 

Io sono l'Alfa e l'Omega, il Primo e l'Ultimo, il principio e la fine. Beati coloro che lavano le loro vesti: avranno parte all'albero della vita e potranno entrare per le porte nella città. Fuori i cani, i fattucchieri, gli immorali, gli omicidi, gli idolàtri e chiunque ama e pratica la menzogna! 

Io, Gesù, ho mandato il mio angelo, per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice della stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino. Lo Spirito e la sposa dicono: Vieni!  E chi ascolta ripeta: Vieni! Chi ha sete venga; chi vuole attinga gratuitamente l'acqua della vita. Dichiaro a chiunque ascolta le parole profetiche di questo libro: a chi vi aggiungerà qualche cosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e chi toglierà qualche parola di questo libro profetico, Dio lo priverà dell'albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: Sì, verrò presto!  Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti voi. Amen!”.

È veramente un altro mondo quello che ci attende. Questa speranza – lo si ribadisce ancora una volta con fermezza – solo lo Spirito Santo la può rendere invincibile nel nostro cuore.

Solo Lui la può accendere con fuoco inestinguibile. A Lui dobbiamo chiederlo, se vogliamo perseverare sino alla fine. 

EVITARE IL PECCATO 

[3]Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro. 

La perfetta somiglianza con Dio dobbiamo compierla già su questa terra, per quanto attiene alla nostra anima, al nostro corpo, al nostro spirito.

Dio è puro. La purezza è la sua stessa natura. La filosofia medievale definiva Dio stesso “Atto puro”. Solo lui è “Atto puro” e nessun altro.

Lui è anche “Purissimo Spirito”. A differenza degli Angeli che sono “puri spiriti”. 

Ma cosa è nella sua essenza la purezza e perché Dio è puro?

La purezza è la conservazione della natura nella sua essenza originaria, quella che Dio le ha donato nell’atto della sua creazione. 

L’uomo è stato creato ad immagine e a somiglianza di Dio.

Deve riportare la sua natura in questa immagine e in questa somiglianza.

Deve essere santo come Dio è Santo. Buono come Dio è buono. Misericordioso come Dio è misericordioso. Paziente come Dio è paziente. Ricco di bontà come Dio è ricco di bontà.

Ciò che è Dio per essenza non creata, deve esserlo l’uomo per essenza creata da Dio, ad immagine e a somiglianza di Dio.

Dio ha creato l’uomo dipendente in tutto dalla sua vita, dalla sua volontà. L’ha fatto per Lui. 

L’uomo purifica se stesso, se entra in questa relazione di “essere per il suo Signore”. 

L’uomo è da Dio per il Signore. L’uomo è dalla volontà di Dio sempre. Questa è l’essenza, la natura, lo specifico dell’uomo.

Chi vuole purificare se stesso, deve vedersi in questa relazione, volersi in questa relazione, vivere per realizzare solo questa relazione.

Tutto nell’uomo deve essere riportato in questa relazione: corpo, anima, spirito. 

Anche il tempo deve essere vissuto tutto in questa relazione. Il tempo è dato all’uomo per costruire questa relazione, per portarla al sommo della sua perfezione.

Anche i beni della terra sono da usarsi per la purificazione dell’uomo. Se invece vengono usati per l’impurità dell’uomo, essi non sono un bene per l’uomo, bensì un male. Per essi l’uomo non raggiungerà il paradiso, ma la perdizione eterna. Non conquisterà la risurrezione di gloria, bensì risusciterà per l’ignominia eterna. 

Anche le persone devono essere considerate per il raggiungimento della perfetta purificazione. Ogni relazione con loro deve aiutare l’uomo a crescere nella sua purezza originaria.

Se una persona non aiuta un fratello a raggiungere la sua purezza, questa persona non ama l’uomo.

Ama chi fa sì che ognuno possa essere eternamente se stesso, secondo il disegno eterno che Dio ha su di lui.

L‘ascesi cristiana è questa: il cammino dell’uomo verso la sua purezza creaturale.

Ma l’uomo non è stato fatto solamente ad immagine di Dio, è stato anche fatto ad immagine di Gesù, il Crocifisso e il Risorto.

L’uomo entra nella sua purezza di redenzione realizzando nella sua vita la morte, la croce di Cristo come unica e sola via per il completamento in lui della purezza eterna che è la risurrezione gloriosa del suo corpo. 

Come il cristiano compie il viaggio verso la perfetta purità del suo corpo, della sua anima, del suo spirito?

La via è una sola: la Parola di Cristo Gesù. È il Vangelo l’unica, perenne, definitiva via perché ogni uomo ritorni ad essere puro, divenga puro ad immagine di Dio e di Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo. 

Il raggiungimento della perfetta purezza è necessario per entrare nel possesso dei beni che si attendono nella speranza. 

[4]Chiunque commette il peccato, commette anche violazione della legge, perché il peccato è violazione della legge. 

La prima, essenziale, fondamentale purificazione si compie con l’abolizione in noi di ogni peccato.

Cosa è nella sua essenza il peccato?

È l’uscita dell’uomo dalla sua natura creata  ad immagine e somiglianza di Dio. Ma è anche l’uscita dell’uomo dalla sua natura rigenerata ad immagine e somiglianza di Cristo Crocifisso e Risorto.

Chi commette il peccato infrange la legge della sua natura. Da natura pura la fa diventare natura impura. Da natura di bene la trasforma in natura di male. Da natura di luce la fa natura di tenebre. Da natura di vita ne fa una natura di morte. Da natura per il Signore ne fa una natura per se stessa, chiusa in se stessa. Da natura aperta agli altri ne fa una natura che respinge gli altri, anzi li vede come nemici.

Il cristiano deve togliere la sua natura dall’impurità, dalla decomposizione, dalla deformazione, dalla morte alla verità di se stessa. 

La può togliere in un solo modo: riportandola nella legge che Dio gli ha dato e che sono i dieci comandamenti.

I dieci comandamenti altro non sono se non la via attraverso la quale la natura umana entra in possesso di se stessa, secondo la sua vera essenza.

Chi trasgredisce i comandamenti distrugge se stesso, perché aggiunge corruzione a corruzione e morte e a morte.

Chi trasgredisce la legge altro non fa che uccidere se stesso alla sua eterna verità per immergersi nelle tenebre e nella menzogna del suo essere e del suo operare.

Si è detto che l’uomo in Cristo ha ricevuto una nuova nascita, una nuova natura. È stato reso partecipe della divina natura, ma anche è stato conformato in tutto a Cristo Gesù.

Conserva la purezza di questa nuova nascita e di questa partecipazione della divina natura se osserverà la Parola di Cristo Gesù, il Suo Vangelo per tutti i giorni della sua vita. 

È la Parola del Vangelo l’unica, insostituibile, perenne via perché il cristiano cresce di purezza in purezza e raggiunga la perfezione della purezza di Dio e di Cristo, per opera dello Spirito Santo. 

[5]Voi sapete che egli è apparso per togliere i peccati e che in lui non v'è peccato. 

La verità di questo versetto costituisce l’essenza stessa della nostra redenzione.

Cristo Gesù non è venuto sulla nostra terra per perdonare il peccato. È venuto invece per togliere il peccato.

Il peccato si toglie in due modi: attraverso il perdono da parte di Dio. Cristo Gesù è il sacrificio per il perdono, per l’espiazione di ogni peccato che si commette nel mondo.

Per il suo sacrificio, la sua offerta, la sua immolazione sulla croce, per ogni peccato è stato ottenuto il perdono.

Il peccato viene perdonato alla persona, quando questa lo riconosce e chiede umilmente a Dio che glielo perdoni. 

Nel Vangelo abbiamo la preghiera di richiesta di perdono ed è quella del pubblicano al tempio: “Signore, abbi pietà di me peccatore”.

Nell’Antico Testamento c’è il Salmo di richiesta di perdono, composto da Davide dopo il suo peccato di adulterio e di omicidio.

Salmo 50,1-21: “Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. Quando venne da lui il profeta Natan dopo che aveva peccato con Betsabea. Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia; nella tua grande bontà cancella il mio peccato. Lavami da tutte le mie colpe, mondami dal mio peccato. Riconosco la mia colpa, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto; perciò sei giusto quando parli, retto nel tuo giudizio. 

Ecco, nella colpa sono stato generato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu vuoi la sincerità del cuore e nell'intimo m'insegni la sapienza. Purificami con issopo e sarò mondo; lavami e sarò più bianco della neve. 

Fammi sentire gioia e letizia, esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. 

Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non respingermi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia di essere salvato, sostieni in me un animo generoso. Insegnerò agli erranti le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. Liberami dal sangue, Dio, Dio mia salvezza, la mia lingua esalterà la tua giustizia. Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode; poiché non gradisci il sacrificio e, se offro olocausti, non li accetti. Uno spirito contrito è sacrificio a Dio, un cuore affranto e umiliato, Dio, tu non disprezzi. Nel tuo amore fa grazia a Sion, rialza le mura di Gerusalemme. Allora gradirai i sacrifici prescritti, l'olocausto e l'intera oblazione, allora immoleranno vittime sopra il tuo altare”. 

Tutti possono chiedere perdono per gli altri. Gesù ce lo ha insegnato dall’alto della Croce: “Padre, perdonali perché non sanno quello che fanno”. Anche Stefano fece la stessa preghiera: “Signore, non imputare loro questo peccato”.  

Nessuno però può pentirsi per un altro. Come il peccato è personale, così il pentimento è personale, la richiesta di perdono è personale.

Senza pentimento, senza richiesta di perdono, non c’è remissione del peccato.

Gesù con la sua morte ha ottenuto all’uomo questa grazia: di riconoscere il proprio peccato, di pentirsi di esso, di chiedere perdono al Padre.

Ogni cristiano può pregare perché questa grazia si riversi in abbondanza nei cuori per la loro salvezza.

Questo è però il primo frutto della missione di Cristo Gesù. Il frutto pieno, perfetto, santissimo è questo: l’abolizione del peccato da ogni cuore nella forma dell’osservanza di tutta la sua Parola.

Questa è la vera opera di Cristo Gesù, la sua vera salvezza: l’abolizione del peccato dalla nostra anima, dal nostro spirito, dal nostro corpo.

Anche questa è grazia che si ottiene in Cristo Gesù. Lui ha vinto il peccato espiandolo e non commettendolo.

Anche ai cristiani concede la stessa grazia: di espiarlo per se stessi e per gli altri, di non commetterlo mai più.

È questa l’essenza della nostra fede: la vittoria sul peccato e sul mondo. 

La nostra vocazione cristiana è quella di vivere senza peccato, perché siamo corpo di Cristo nel quale non può regnare il peccato. 

Sarebbe una vera contraddizione della nostra fede proclamare che Cristo ha tolto il peccato, che in lui non vi è peccato, che lui mai ha conosciuto il peccato, che noi siamo una cosa sola, un solo corpo in lui e poi noi dimorare ed abbondare in ogni peccato.

La verità di Cristo  deve essere la nostra verità. La purezza di Cristo la nostra purezza. La santità di Cristo la nostra santità. Il sacrificio di Cristo il nostro sacrificio. La vita di Cristo la nostra vita. 

Oggi questa verità è distrutta da tutti coloro che affermano che Cristo ha perdonato il peccato e ogni peccato è perdonato. Tutti siamo salvi.

Questa è vera distruzione di tutta la verità di Cristo Gesù. 

[6]Chiunque rimane in lui non pecca; chiunque pecca non lo ha visto né l'ha conosciuto. 

Cristo è Colui che toglie il peccato. È anche Colui nel quale non vi è peccato.

Se il cristiano afferma di essere in Lui – ed è questa la sua verità – non può peccare, non deve peccare.

Lo esige la conformità di essere un solo corpo. Il corpo di Cristo è santo. Il Corpo di Cristo è senza peccato. 

Non c’è differenza tra il corpo di Cristo e il corpo del cristiano. Il corpo di Cristo è il corpo del cristiano. Il corpo del cristiano è il corpo di Cristo. Un solo corpo, una sola vita, una sola perfezione, una sola santità.

Il cristiano che pecca, fa divenire peccatore il corpo di Cristo. Ma nel corpo di Cristo non può regnare il peccato. Così operando lui distrugge il corpo di Cristo. Da corpo santissimo, ne fa un corpo di peccato.

Questo è vero sacrilegio. Per questo motivo il peccato del cristiano è gravissimo. Oltre che violazione della legge, è anche profanazione del corpo di Cristo.

Se uno pecca, non sa chi è Cristo Gesù. Non lo conosce. Se uno pecca non l’ha mai conosciuto.

Chi conosce Cristo deve mantenersi integro, puro, santo, senza peccato, perché Cristo è senza peccato. 

Chiunque pecca non ha visto Cristo nel senso che non ha visto la sua santità, non ha visto la sua croce, non ha visto il suo amore, non ha visto il suo sacrificio, non ha visto la sua obbedienza. 

I suoi occhi sono ciechi alla bellezza che nasce dalla vita di Gesù Signore.

Lui è sordo alla verità, cieco alla bellezza, muto alla santità che viene da Cristo Gesù. 

Questa verità ci conforta e ci sostiene nel gridare sempre e sempre che ogni eresia, ogni errore, ogni falsità che nasce nel cuore dei credenti è sempre dalla non conoscenza del mistero di Cristo Gesù.

Ogni falsità nasce dall’ignoranza che si ha di Cristo, o dalla falsità su di Lui che è stata seminata nei cuori. 

Chi vuole portare il cristiano nella verità deve farlo riportando nel suo cuore la verità di Gesù Signore. La verità di Cristo è la verità di ogni uomo. Chi dona la verità di Cristo all’uomo, dona l’uomo alla sua verità. 

Ecco come San Paolo sviluppa questo tema del Corpo di Cristo e del peccato:

Prima lettera ai Corinzi 6,12-20: “Tutto mi è lecito! Ma non tutto giova. Tutto mi è lecito!  Ma io non mi lascerò dominare da nulla. I cibi sono per il ventre e il ventre per i cibi! Ma Dio distruggerà questo e quelli; il corpo poi non è per l'impudicizia, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo. Dio poi, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza. 

Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! O non sapete voi che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due saranno, è detto, un corpo solo. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. Fuggite la fornicazione! Qualsiasi peccato l'uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà  alla fornicazione, pecca contro il proprio corpo. O non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi? Infatti siete stati comprati a caro prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo!”. 

La verità di Cristo e dello Spirito Santo dona il solo significato vero alla nostra vita.

[7]Figlioli, nessuno v'inganni. Chi pratica la giustizia è giusto com'egli è giusto. 

Giovanni vuole che ognuno viva in perenne certezza, in costante sicura verità.

Il discepolo di Gesù è quotidianamente esposto alla tentazione, che è stata, è e sarà sempre una ed una sola: portarlo fuori della Parola di Dio.

Chi si lascia ingannare, lo fa solo a suo rischio e pericolo eterno. 

Nessuno però deve lasciarsi ingannare. Come ognuno potrà far sì che non cada nell’inganno?

La regola che Giovanni ci offre è semplice. La verità cristiana è nella pratica della giustizia.

La giustizia è la Volontà del Padre, manifestata e contenuta tutta nella Sua Parola.

Chi pratica la Parola, chi la osserva, chi la vive è nella giustizia. Chi non vive la Parola non è giusto.

Chi esce fuori della Parola si è lasciato ingannare. È nell’inganno perché pensa che fuori, senza, oltre la Parola di Dio vi possa essere una via di salvezza, di verità, di giustizia per l’uomo.

Dio è giusto perché osserva ogni Parola che è uscita dalla sua bocca. È giusto perché è fedele ad ogni Parola proferita. È giusto perché ogni sua promessa la trasforma in fatto, in  realtà, anche in realtà e in fatto di morte, se la sua Parola annunzia la morte.

Chi vuole essere giusto come Dio è giusto, santo come Dio è santo, vero come Dio è vero, fedele come Dio è fedele deve operare secondo questa regola: vivere ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio. Se non fa questo è caduto nella tentazione, si è lasciato ingannare. Lui non è più giusto, non è più vero, non è più santo, non è più fedele. 

Nessuno è garantito dall’inganno. Ognuno deve mettere lui ogni attenzione a non lasciarsi ingannare.

La tentazione è personale. La colpa è personale. Chi cade nell’inganno, cade per propria colpa. 

[8]Chi commette il peccato viene dal diavolo, perché il diavolo è peccatore fin dal principio. Ora il Figlio di Dio è apparso per distruggere le opere del diavolo. 

È, questa, un’altra grande verità che serve a preservare il cristiano dal cadere nell’inganno.

Dio è giusto, Dio è verità, Dio è santo. Chi pratica la giustizia è vero, è giusto, è santo.

Costui è da Dio, perché solo chi è da Dio può operare le cose che sono di Dio. Nessuno può agire secondo Dio in pienezza di verità e di giustizia se non è da Dio, se Dio non è con lui.

Chi commette il peccato, non viene da Dio. Viene invece dal diavolo.

Chi è il diavolo?

È colui che è peccatore fin dal principio. È peccatore perché ha sottratto la sua volontà di Dio. È peccatore perché ha voluto farsi da sé, sottraendosi alla volontà di Dio, al suo comando, alla sua Parola, al suo stesso essere che era in principio da Dio.

Chi commette il peccato viene dal diavolo, perché l’origine della tentazione è dal diavolo. Perché il peccato è entrato nel mondo per sua invidia.

Il peccato è entrato nel mondo, perché Eva si è lasciata ingannare da lui. Ingannata, ella non era più da Dio, cioè dalla volontà di Dio, ma dalla volontà del diavolo.

Ognuno è di colui del quale fa la volontà. Se uno fa la volontà di Dio, è da Dio.

Se invece fa la volontà del diavolo, è dal diavolo. Il diavolo è diavolo perché si è fatto da sé volontà contraria alla volontà di Dio. Da quell’istante lui è sempre contro la volontà di Dio e tenta ogni uomo ad essere contro la volontà di Dio. 

Altra verità. Il Figlio di Dio, che è sempre dal Padre, perché sempre è dalla Sua volontà, è apparso, è venuto in mezzo a noi per distruggere le opere del diavolo.

Come le distrugge? Sottraendo l’uomo alla sua volontà, facendo sì che esso non gli appartenga.

Lui ha distrutto le opere del diavolo nella Sua Persona, perché mai si è lasciato vincere dalla sua tentazione. Vinta ogni tentazione, fin sulla croce, ha riversato nel mondo ogni dono di grazia, perché tutti gli uomini possano sottrarsi alla volontà di satana ed entrare nella volontà di Dio.

Il Figlio di Dio distrusse le opere di satana, distruggendo la volontà di satana, dichiarandola falsa, respingendola, ribellandosi ad essa. 

Il cristiano distrugge le opere di satana, se nella sua persona si oppone risolutamente alla volontà di satana. Questo lo può fare in un solo modo: radicandosi nella volontà di Dio e rimanendo in essa per tutti i giorni della sua vita.

Chi non distrugge nella sua persona le opere del diavolo, mai potrà dirsi dalla volontà di Dio, mai potrà essere da Dio.

Si è da Dio nel momento in cui si passa nella volontà di Dio.

Noi siamo dalla volontà di colui del quale facciamo le opere. Se facciamo le opere del diavolo, siamo dal diavolo; se invece facciamo le opere di Dio, siamo da Dio.

Cristo Gesù è venuto per darci la grazia e la verità. Sono esse che ci consentono di uscire dalla volontà del diavolo ed entrare nella volontà di Dio.

[9]Chiunque è nato da Dio non commette peccato, perché un germe divino dimora in lui, e non può peccare perché è nato da Dio. 

Nasce da Dio chi accoglie Cristo Gesù. Accoglie Cristo Gesù chi accoglie la sua Parola.

Chi non accoglie la Parola di Cristo Gesù non accoglie Gesù, non nasce da Dio.

Questa verità è mirabilmente espressa da Giovanni nel Prologo del suo Vangelo: “Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità” (Gv 1, 9-14). 

Se uno è nato da Dio, è nato perché ha accolto la Parola di Cristo Gesù, che è Parola di Dio.

Finché la Parola di Dio dimora in lui, lui non può peccare. Se pecca, è segno che la Parola di Dio non dimora più in lui.

Cosa è infatti il peccato se non l’uscita dell’uomo dalla volontà di Dio per consegnarsi alla volontà del diavolo?

La volontà di Dio è manifestata ed espressa nella Parola di Dio. La Parola di Dio è quella di Cristo Gesù. 

Ecco come San Pietro parla di questo germe divino, o seme incorruttibile che ci ha generato alla vita nuova di figli di Dio. È utile fissare lo sguardo su tutto il primo capitolo della Prima Lettera:

Prima lettera di Pietro 1,1-25: “Pietro, apostolo di Gesù Cristo, ai fedeli dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadòcia, nell'Asia e nella Bitinia, eletti secondo la prescienza di Dio Padre, mediante la santificazione dello Spirito, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue: grazia e pace a voi in abbondanza. 

Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo; nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, per la vostra salvezza, prossima a rivelarsi negli ultimi tempi. 

Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere un po’ afflitti da varie prove, perché il valore della vostra fede, molto più preziosa dell'oro, che, pur destinato a perire, tuttavia si prova col fuoco, torni a vostra lode, gloria e onore nella manifestazione di Gesù Cristo: voi lo amate, pur senza averlo visto; e ora senza vederlo credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre conseguite la mèta della vostra fede, cioè la salvezza delle anime. 

Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti che profetizzarono sulla grazia a voi destinata cercando di indagare a quale momento o a quali circostanze accennasse lo Spirito di Cristo che era in loro, quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e le glorie che dovevano seguirle. E fu loro rivelato che non per se stessi, ma per voi, erano ministri di quelle cose che ora vi sono state annunziate da coloro che vi hanno predicato il vangelo nello Spirito Santo mandato dal cielo; cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo. 

Perciò, dopo aver preparato la vostra mente all'azione, siate vigilanti, fissate ogni speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si rivelerà. Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri d'un tempo, quando eravate nell'ignoranza, ma ad immagine del Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta; poiché sta scritto: Voi sarete santi, perché io sono santo. 

E se pregando chiamate Padre colui che senza riguardi personali giudica ciascuno secondo le sue opere, comportatevi con timore nel tempo del vostro pellegrinaggio. Voi sapete che non a prezzo di cose corruttibili, come l'argento e l'oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta ereditata dai vostri padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, come di agnello senza difetti e senza macchia. 

Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma si è manifestato negli ultimi tempi per voi. E voi per opera sua credete in Dio, che l'ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria e così la vostra fede e la vostra speranza sono fisse in Dio. Dopo aver santificato le vostre anime con l'obbedienza alla verità, per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, essendo stati rigenerati non da un seme corruttibile, ma immortale, cioè dalla parola di Dio viva ed eterna. 

Poiché tutti i mortali sono come l'erba e ogni loro splendore è come fiore d'erba. L'erba inaridisce, i fiori cadono, ma la parola del Signore rimane in eterno. E questa è la parola del vangelo che vi è stato annunziato”. 

Il germe divino che dimora in noi è la Parola di Dio, questo seme immortale, che è la Parola di Dio viva ed eterna.

Finché rimane questo germe divino in chi è nato da Dio, costui non pecca. Non pecca perché la sua dimora è nella Parola di Dio. Pecca invece se esce dalla Parola di Dio. Il peccato è proprio questo: sottrarsi alla volontà di Dio per consegnarsi alla volontà del diavolo.

La Chiesa ed ogni cristiano in essa avranno solo e sempre un unico problema da risolvere: rimanere nella volontà di Dio, sottrarsi alla volontà del diavolo.

L’altro problema è questo: convincersi sempre e sempre con vera convinzione di fede, con fede pura, retta, santa che c’è una sola via che essa dovrà sempre percorrere se vuole che altri si salvino: la via è la Parola di Cristo Gesù.

Nessuno potrà mai liberare un altro dalla volontà del diavolo, se lui stesso non è pienamente nella volontà di Dio.

Chi è sotto il potere del diavolo non può essere operatore di opere di luce. Chi è nelle tenebre compie le opere delle tenebre e chi è senza volontà di Dio, necessariamente compirà le opere del diavolo, perché chi è senza volontà di Dio è già dalla volontà del diavolo.

Nasce da Dio ogni giorno chi ogni giorno nasce dalla sua Parola. La Parola è la volontà di Dio e senza Parola non c’è volontà di Dio. Senza Parola di Dio si è già dal diavolo, qualsiasi cosa si faccia.

Si è dal diavolo, perché qualsiasi cosa si fa, si fa dalla volontà del diavolo e non dalla volontà di Dio. 

AMARE I FRATELLI 

[10]Da questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, né lo è chi non ama il suo fratello. 

Giovanni annunzia ora il grande principio per un vero, santo discernimento.

Ognuno in ogni istante della sua vita deve sapere se è figlio di Dio, o figlio del diavolo. Ognuno deve sapere se è dalla volontà di Dio, o dalla volontà del diavolo.

Chi esce dalla volontà di Dio non è più da Dio. Questa è la giustizia. 

Poiché ogni giustizia è stata messa nella Parola di Cristo Gesù, è figlio di Dio chi vive la Parola di Cristo Gesù, chi agisce conformemente ad essa, chi vive trasformando la Parola di Cristo Gesù in propria vita. 

Chi non fa questo, mai potrà dirsi figlio di Dio. Costui è figlio del diavolo.

Il punto di verità inequivocabile è l’amore verso i propri fratelli e fratello del cristiano è ogni uomo.

Chi non ama suo fratello non è nato da Dio, perché la Parola di Cristo Gesù è tutta amore verso l’uomo, chiunque esso sia.

Chi è Dio? Dio è Colui che “ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito, perché chiunque crede in lui abbia la vita nel suo nome”. Il Figlio è la vita del Padre. Nel Figlio il Padre ha dato la sua vita all’uomo che era morto a causa del peccato. Nel Figlio ha dato tutto se stesso. Questa è la verità di Dio. Dio si è fatto dono di vita per l’uomo che era senza vita, che era nella morte, che era empio. 

Chi è Cristo Gesù? Cristo Gesù è Colui che si è lasciato dare interamente dal Padre per togliere il peccato dell’uomo. Qual era il peccato dell’uomo? Quello di essere senza Dio, senza la verità del suo essere e del suo operare, lontano dalla casa della carità e della giustizia. Questo dono al Padre, per rendergli testimonianza, costò a Cristo la crocifissione, la passione, il martirio, il versamento del sangue. 

Chi è il cristiano? Il cristiano è colui che prima di ogni cosa si lascia togliere il peccato da Cristo Gesù. Se lo lascia togliere lasciandosi governare dalla verità e dalla grazia di Cristo Gesù. Una volta che è divenuto senza peccato e mentre diviene senza peccato, offre se stesso al Padre, in Cristo, perché il Padre faccia di lui uno strumento per togliere il peccato del mondo. Lo toglie in lui, lo toglie nel mondo. 

Quando non si toglie il peccato in noi e nel mondo, il rapporto con Dio non è più di fede. È un rapporto semplicemente religioso. La fede salva, la religiosità senza la fede non salva, perché lascia l’uomo così come esso è: nella morte, nel peccato, nella disobbedienza.

La norma dell’amore è la Parola. È la parola, perché essa è la manifestazione della volontà del Padre. Cosa è il peccato se non l’uscire dell’uomo dalla volontà del Padre? Cosa è l’amore se non il ritorno dell’uomo nella volontà del Padre?

È la volontà del Padre che mi dice come devo amare i fratelli. Non c’è amore verso i fratelli che possa prescindere dalla volontà del Padre. Amare infatti è portare l’altro nella volontà del Padre, operando dal di dentro della volontà del Padre. 

Pratica la giustizia chi fa la volontà del Padre. È da Dio chi ama il fratello secondo ogni giustizia.

Chi non pratica la giustizia non è figlio di Dio perché è fuori della volontà del Padre. Chi non ama suo fratello neanche è da Dio, perché non vive il comandamento che lo stesso Dio ha vissuto e che è l’essenza stessa della sua vita: morire per la salvezza della sua creatura. Se Dio è morto per i suoi fratelli, anche noi dobbiamo morire per i nostri fratelli. 

Ama chi sa morire, come Cristo, per gli altri, secondo la volontà di Dio. 

[11]Poiché questo è il messaggio che avete udito fin da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. 

Questo messaggio è risuonato in modo solenne, in parole e in opere, in gesti e in insegnamento nel Cenacolo.

Il principio dell’amore per Giovanni è il Cenacolo. È il Cenacolo in quanto “sacramento” della Croce. Questo è il principio che deve rimanere stabile in eterno. Croce e Cenacolo sono un solo principio, sono l’uno il compimento dell’altra. 

Chi vuole sapere come si ama deve entrare nel Cenacolo, contemplare Cristo in ogni suo gesto, parola, comportamento, anche il più semplice. Poi dal Cenacolo si deve recare nell’Orto degli Ulivi, da lì deve passare nel Sinedrio, poi nel Pretorio, dal Pretorio attraverso la Via dolorosa deve giungere al Golgota, fino a salire sulla croce.

Sulla croce si deve offrire al Padre per la remissione e il perdono dei peccati, per cancellare e togliere il peccato del mondo.

Giovanni ha visto di Cristo tutto questo è lo ha descritto. Lo ha fatto in una maniera unica, tutta sua, irripetibile. Ecco un brano di ciò che è avvenuto nel Cenacolo: 

Vangelo secondo Giovanni - cap. 13,1-38: “Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. 

Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: Signore, tu lavi i piedi a me? Rispose Gesù: Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo. Gli disse Simon Pietro: Non mi laverai mai i piedi! Gli rispose Gesù: Se non ti laverò, non avrai parte con me. Gli disse Simon Pietro: Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo! Soggiunse Gesù: Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti. Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: Non tutti siete mondi. 

Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. 

In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica. 

Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma si deve adempiere la Scrittura: Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d'ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità vi dico: Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Dette queste cose, Gesù si commosse profondamente e dichiarò: In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà. I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. 

Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: Di’, chi è colui a cui si riferisce? Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: Signore, chi è? Rispose allora Gesù: E` colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò. E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: Quello che devi fare fallo al più presto. Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: Compra quello che ci occorre per la festa, oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte. 

Quand'egli fu uscito, Gesù disse: Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire. 

Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri. Simon Pietro gli dice: Signore, dove vai? Gli rispose Gesù: Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi. Pietro disse: Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te! Rispose Gesù: Darai la tua vita per me? In verità, in verità ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m'abbia rinnegato tre volte”. 

Chi non guarda a questo “principio”, a questo “inizio” dell’amore, chi non fa che questo “principio” e questo “inizio” che è anche il supremo compimento dell’amore divenga il suo “principio”, il suo “inizio” quotidiano, perenne, eterno del suo amore, chi lo cambia, chi lo trasforma, chi lo altera, chi lo modifica, di certo non sa cosa è l’amore che Gesù comanda ad ogni suo discepolo. 

Gesù è il modello eterno dell’amore di ogni suo discepolo. Ogni discepolo deve guardare solo a Lui, se vuole amare secondo verità.

Guardare ad altri è già uscire dal vero amore, perché gli altri non sono il modello unico e insostituibile dell’amore cristiano.

Chi esce da questo modello, è già non più vero discepolo di Gesù. E nessuno può dirsi vero discepolo di Gesù, se lui ha un altro modello cui ispirarsi, cui guardare per imparare ad amare.

Chi è Gesù? È colui che è morto per amore nostro, di ogni uomo, di tutti gli uomini. Di tutti, nessuno escluso.

[12]Non come Caino, che era dal maligno e uccise il suo fratello. E per qual motivo l'uccise? Perché le opere sue erano malvagie, mentre quelle di suo fratello eran giuste. 

Cristo Gesù è il “principio”, “l’inizio” del vero amore, dell’amore secondo la pienezza della volontà del Padre suo. Lui è “principio” nella sua persona e nella sua opera. È principio perché non solo Lui è il modello unico di questo amore, ma anche è il sacramento unico di ogni amore vero che si vive nel mondo.

È modello, ma anche è sacramento, cioè fonte, sorgente, origine del vero amore. Il vero amore è lui che lo versa dalla croce, facendo uscire dal suo costato aperto l’acqua e il sangue, lo Spirito Santo e la grazia attraverso i quali solamente è possibile amare.

Cristo Gesù è tutto dalla volontà del Padre e la volontà del Padre è purissimo amore.

Chi non è dalla volontà del Padre, è invece dalla volontà del diavolo, o maligno. Chi è il diavolo, o il maligno?

È colui che ha una volontà di invidia, di odio, di gelosia, di rancore, di male per ogni uomo. Il maligno è colui che vuole la perdizione dell’uomo e usa l’uomo per la rovina dell’uomo. 

Il diavolo fa tutto questo togliendo l’uomo dalla volontà di Dio e inoculando al suo posto la sua volontà. 

Immagine dell’uomo che non è da Dio, ma dal maligno è Caino. Ecco la sua storia:

Genesi cap. 4,1-16: “Adamo si unì a Eva sua moglie, la quale concepì e partorì Caino e disse: Ho  acquistato un uomo dal Signore. Poi partorì ancora suo fratello Abele. Ora  Abele era pastore di greggi e Caino lavoratore del suolo. Dopo un certo tempo, Caino offrì frutti del suolo in sacrificio al Signore; anche  Abele offrì primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la  sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo  volto era abbattuto. 

Il Signore disse allora a Caino: Perché sei irritato e perché è  abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovrai forse tenerlo alto? Ma se non  agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, ma  tu dòminalo. 

Caino disse al fratello Abele: Andiamo in campagna! Mentre  erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. 

Allora  il Signore disse a Caino: Dov'è Abele, tuo fratello?  Egli rispose: Non lo so.  Sono forse il guardiano di mio fratello? Riprese: Che hai fatto? La voce del  sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto lungi da quel suolo  che per opera della tua mano ha bevuto il sangue di tuo fratello. Quando  lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai  sulla terra. Disse Caino al Signore: Troppo grande è la mia colpa per ottenere  perdono? Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e io mi dovrò nascondere  lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi  potrà uccidere. 

Ma il Signore gli disse: Però chiunque ucciderà Caino subirà la  vendetta sette volte! Il Signore impose a Caino un segno, perché non lo colpisse  chiunque l'avesse incontrato. Caino si allontanò dal Signore e abitò nel paese di  Nod, ad oriente di Eden”.  

Caino non amò suo fratello, perché non amava il Signore. Essendo uscito dalla volontà del Signore, non poteva in nessun modo amare suo fratello. 

L’amore è rimanere nella volontà di Dio, essere dalla volontà di Dio. Chi è fuori della volontà di Dio, è fuori perché ha già scelto di essere della volontà del maligno.

Se è dalla volontà del maligno di certo non può amare, perché la volontà del maligno è solamente odio e invidia contro l’uomo.

È invidia contro l’uomo, perché è già odio contro Dio, contro il Signore.

L’opera malvagia di Caino è l’invidia contro il fratello. È invidia la sua perché Dio ha gradito l’opera di Abele, mentre ha respinto la sua che non era buona, era malvagia, perché malvagio era il suo cuore.

Quando il cuore è malvagio, l’opera non può essere che malvagia, la parola è malvagia, i pensieri sono malvagi, le azioni sono malvagie.

Quando il cuore è impuro, cattivo, tutto ciò che l’uomo fa è impuro e cattivo. 

È il cuore la radice del male che c’è nel mondo. È il cuore nel quale non abita la volontà di Dio, perché in esso abita la volontà del maligno.

Chi fa male al fratello, attesta che la volontà di Dio non è in lui. In lui c’è un’altra volontà che lo governa: quella del maligno. Questa volontà è del maligno, perché solo quella volontà è contro l’uomo.

Ogni qualvolta sorge in noi un solo pensiero contro l’uomo, questo pensiero non viene mai da Dio. Esso viene dal maligno, viene da satana.

Cristo Gesù è morto per liberare l’uomo da questa prigionia, da questa schiavitù: dalla prigionia e dalla schiavitù della volontà di satana. 

[13]Non vi meravigliate, fratelli, se il mondo vi odia. 

Giovanni vuole ora rassicurare i discepoli di Gesù. 

Questi non riuscivano a capire perché il mondo si accanisse proprio contro di loro, che erano amanti del bene.

Perché il mondo odia proprio coloro che fanno del bene? Perché fa il male a coloro che hanno scelto di non conoscere il male?

La risposta è semplice. Può fare il bene chi è dalla volontà di Dio. Chi non è dalla volontà di Dio non può fare il bene.

Chi è dalla volontà di satana, altro non sa fare, altro non conosce se non il male, perché la volontà di satana è odio contro l’uomo.

Quando Eva fece del male all’uomo? Quando passò sotto il governo della volontà di satana.

Chiunque passa sotto il governo della volontà di satana fa del male ai suoi fratelli.

Se il cristiano è odiato dal mondo non si deve meravigliare. Anche lui prima faceva il male, non conosceva il bene. Anche lui un tempo era sotto la volontà di satana.

La differenza tra il prima e il dopo consiste in questo: prima lui rispondeva al male con il male. Ora non lo può più. Ora deve rispondere al male con il bene.

Deve rispondere all’odio con la carità, alla morte con la vita, all’offesa con il perdono, alla persecuzione con la preghiera, all’inimicizia con l’amore.

Ora si accorge di tutta la potenza di male, di odio che c’è nel mondo, perché lui è obbligato a rimanere sempre nella carità, nel perdono, nel bene, nella preghiera, nella santità.

Questo lo deve fare sempre. Sulla croce Cristo Gesù rimase nella perfetta santità fin dal primo istante. Mai passò sotto il potere e la schiavitù di satana.

Chiunque pensa, fa, opera, decide per il male è dalla volontà del maligno. Il cristiano pensa, fa, opera, decide il bene perché vuole rimanere nella volontà di Dio, vuole essere da Dio.

Se riceve il male, se sente su di sé tutto l’odio del mondo non si deve meravigliare. Questo è l’ordine “del peccato” che regna nel mondo e dove c’è il peccato c’è sempre il maligno che governa le volontà degli uomini. 

[14]Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. 

Come fa uno a sapere se è dalla volontà di Dio, o dalla volontà del maligno? Come fa a stabilire se è sotto il regno delle tenebre, o in quello della luce?

Giovanni dona una regola semplicissima, facile da applicare, verificabile in ogni istante.

La linea di demarcazione tra il regno di Dio e quello del principe di questo mondo è una sola ed è sottilissima.

In un istante si può essere nel regno delle tenebre, ma anche in un istante si può essere nel regno della luce.

Questa linea è l’amore, la carità, il bene. Questa linea è il comandamento che fu annunziato a noi fin dal principio.

Chi ama suo fratello è passato dalla morte alla vita. Chi ha pensieri di pace, di carità, di benevolenza, di misericordia, di scusa, di perdono vive nel regno di Cristo Gesù.

Questi pensieri non devono essere verso Dio. Devono essere verso ogni uomo. 

Chi ama l’uomo secondo il comandamento di Cristo, chi serve l’uomo secondo l’esempio che Cristo ci ha lasciato, costui è nel regno della luce.

Chi invece odia l’uomo, non lo ama, lo uccide, non lo serve, vive senza di lui, contro di lui, in avversione a lui, chi provoca la morte del fratello, in qualsiasi modo questo avvenga, costui non è dalla volontà di Dio, perché la volontà di Dio è vita e dono di vita al fratello. Costui è invece dalla volontà del maligno, perché solo il maligno ha volontà di morte per l’uomo.

L’amore è vita. Chi è nella vita, ama. L’odio è morte. Chi è nell’odio rimane nella morte. Chi è nella vita, dona vita; chi è nella morte, dona morte. Chi è nelle tenebre, genera tenebre; chi è nella luce, genera luce. Chi è in Dio ama come Dio ha amato noi. Chi è nel diavolo, odia come il diavolo odia l’uomo e lo vuole nelle sue tenebre eterne.

Chi è nella vita opera frutti di vita. Chi non è nella vita, non può operare frutti di vita.

Se uno non opera frutti di vita, costui sappia che è nella morte. Dio non abita in lui, perché lui non fa le opere di Dio.

Questa verità è mirabilmente espressa nel capitolo 8 del Vangelo secondo Giovanni:

Vangelo secondo Giovanni - cap. 8,1-59: “Gesù si avviò allora verso il monte degli Ulivi. Ma all'alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava. Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, gli dicono: Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici? Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. E siccome insistevano nell'interrogarlo, alzò il capo e disse loro: Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei. E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi. Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. Alzatosi allora Gesù le disse: Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata? Ed essa rispose: Nessuno, Signore. E Gesù le disse: Neanch'io ti condanno; va’ e d'ora in poi non peccare più. 

Di nuovo Gesù parlò loro: Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita. Gli dissero allora i farisei: Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera. Gesù rispose: Anche se io rendo testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove vengo e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E anche se giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. 

Nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera: orbene, sono io che do testimonianza di me stesso, ma anche il Padre, che mi ha mandato, mi dà  testimonianza. Gli dissero allora: Dov'è tuo padre? Rispose Gesù: Voi non conoscete né me né il Padre; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio. Queste parole Gesù le pronunziò nel luogo del tesoro mentre insegnava nel tempio. E nessuno lo arrestò, perché non era ancora giunta la sua ora. 

Di nuovo Gesù disse loro: Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire. Dicevano allora i Giudei: Forse si ucciderà, dal momento che dice: Dove vado io, voi non potete venire? E diceva loro: Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che io sono, morirete nei vostri peccati. Gli dissero allora: Tu chi sei?  Gesù disse loro: Proprio ciò che vi dico. Avrei molte cose da dire e da giudicare sul vostro conto; ma colui che mi ha mandato è veritiero, ed io dico al mondo le cose che ho udito da lui. Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo. Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite. A queste sue parole, molti credettero in lui. 

Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi. Gli risposero: Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu dire: Diventerete liberi? Gesù rispose: In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre; se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenza di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova posto in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro! 

Gli risposero: Il nostro padre è Abramo. Rispose Gesù: Se siete figli di Abramo, fate le opere di Abramo! Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio; questo, Abramo non l'ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro. Gli risposero: Noi non siamo nati da prostituzione, noi abbiamo un solo Padre, Dio! Disse loro Gesù: Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Perché non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alle mie parole, voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. 

Chi di voi può convincermi di peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio: per questo voi non le ascoltate, perché non siete da Dio. Gli risposero i Giudei: Non diciamo con ragione noi che sei un Samaritano e hai un demonio? Rispose Gesù: Io non ho un demonio, ma onoro il Padre mio e voi mi disonorate. Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca e giudica. In verità, in verità vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte. Gli dissero i Giudei: Ora sappiamo che hai un demonio. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: "Chi osserva la mia parola non conoscerà mai la morte". Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti; chi pretendi di essere?

Rispose Gesù: Se io glorificassi me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: "E` nostro Dio!", e non lo conoscete. Io invece lo conosco. E se dicessi che non lo conosco, sarei come voi, un mentitore; ma lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò. Gli dissero allora i Giudei: Non hai ancora cinquant'anni e hai visto Abramo? Rispose loro Gesù: In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono. Allora raccolsero pietre per scagliarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio”. 

È sufficiente che uno proferisca una sola parola per sapere a chi appartiene, se a Dio o al maligno. Se appartiene a Dio, anche la parola è di Dio, la conoscenza è di Dio. Se invece appartiene al maligno, la parola è del maligno, la conoscenza è del maligno, perché è una conoscenza di tenebre e non di luce, di menzogna e non di verità. 

[15]Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida possiede in se stesso la vita eterna.

Perché chi odia suo fratello è un omicida?

Ci sono due modi di uccidere un uomo: ucciderlo in sé, ucciderlo in noi.

Chi odia, uccide l’altro in sé, nel suo cuore, nella sua vita. 

Lo uccide nella sua mente, nei suoi pensieri, nella sua volontà.

Chi odia vuole la morte dell’altro, perché l’odio è già volontà di morte per l’altro, desiderio di non esistenza, pensiero di non vita.

Omicida non è soltanto chi priva l’altro della vita. La vita dell’altro è nostra vita. Quando l’altro non vive più in noi, quando noi non viviamo più per l’altro, come Dio vive per noi, Cristo vive per noi, per noi l’altro non esiste più. Per noi l’altro è morto. E chi lo ha ucciso, siamo noi.

Per questo motivo Giovanni afferma solennemente che chi odia il proprio fratello è omicida.

Cosa è la vita eterna? È la vita di Dio che attraverso il dono della vita di Cristo viene data interamente a noi, perché noi attraverso il dono della nostra vita la diamo tutta ai nostri fratelli, morendo per loro allo stesso modo che Cristo è morto per noi.

Se possediamo la vita eterna, dobbiamo comportarci come Dio si è comportato con noi.

Per noi Dio ha dato il Suo Figlio Unigenito, la Sua stessa vita. Il Figlio infatti non solo è dalla Vita del Padre, ma è anche la Vita del Padre. Tutta la sua Vita Dio l’ha donata per la nostra salvezza.

Grande è il mistero dell’amore di Dio per noi.

Il Figlio per amore ha assunto la nostra natura umana. Ha dato a noi la Vita eterna che Lui ha ricevuto fin dal principio dal Padre. Ha dato la Vita Eterna donandoci tutto se stesso, versando per noi il suo Sangue, spezzando per noi il suo Corpo, facendosi sacrificio di redenzione e di espiazione.

Grande è il mistero dell’amore di Cristo Gesù per noi. Per noi si è lasciato appendere al legno della croce.

Chi possiede la vita eterna, deve compiere lo stesso mistero che si è compiuto in Dio, che si è compiuto in Cristo. Deve spendere tutta intera la sua vita per la redenzione dei suoi fratelli.

Questo è il vero amore. Così noi siamo chiamati ad amare. Chi non ama come Dio, come Cristo Gesù, attesta al mondo intero che la Vita Eterna non è in lui. Lui non la possiede, perché è proprio della Vita Eterna donarsi per la salvezza di ogni uomo. 

Quando si odia un fratello, il cristiano commette due gravi peccati. Non solo lo priva della Vita Eterna. Questo è grave peccato di omissione nell’amore. In più lo uccide nel suo cuore. Questo è peccato di azione. È questo un peccato ancora più grande del primo. 

[16]Da questo abbiamo conosciuto l'amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. 

Conosce l’amore chi diviene un solo amore in Cristo Gesù, un solo dono di amore.

Cristo Gesù ha dato la sua vita per noi. Noi, se lo amiamo, dobbiamo donargli la vita. Non c’è altro modo vero di amare Cristo Gesù se non offrendogli in dono la vita che Lui ci ha dato.

Nel momento in cui si offre la nostra vita a Lui, Lui la fa divenire sua vera vita. 

Ma la sua vita cos’è? Non è forse un dono di amore per il mondo intero?

Come allora si offre a Cristo la vita in modo vero, reale, giusto, corrispondente al suo dono d’amore?

La si può offrire in un solo modo: facendone un sacrificio per la salvezza dei nostri fratelli.

Non può esserci differenza alcuna tra il dono di Cristo e il nostro. La vita è una, la sua. Il dono è uno, il suo. Se una è la vita e uno è il dono, anche l’offerta, la finalità deve essere una: darla per i fratelli.

L’uomo è il fine dell’Incarnazione del Verbo. È anche il fine dell’amore del Padre. L’uomo è il fine della Vita Eterna che il Padre ha donato al Figlio Suo.

Se l’uomo è il fine di Dio, deve essere anche il fine di ogni altro uomo. 

Ma quale uomo è il fine dell’uomo: l’uomo buono o l’uomo cattivo, il santo o il peccatore, il giusto o l’ingiusto, il fedele o l’infedele, il pio o il malvagio, il devoto o l’empio, l’amico o il nemico?

L’uomo al quale Cristo Gesù ha dato la vita è: l’uomo cattivo, il peccatore, l’ingiusto, l’infedele, il malvagio, l’empio, il nemico.

Lo stesso uomo cui ha dato la vita Cristo Gesù deve essere per ognuno di noi. 

Il cristiano deve morire proprio per quelli che non conoscono Cristo Gesù, non lo amano, lo odiano, lo insultano, lo calpestano, lo uccidono.

Come Cristo è morto per gli empi al tempo stabilito, così deve essere per il cristiano, anche lui deve morire per gli empi.

Può fare questo se lui è ricolmo di vita eterna. Lo può fare se dona interamente la sua vita a Gesù Signore, facendo con la sua una sola vita, una sola missione, una sola finalità, un solo sacrificio, una sola offerta. 

È grande il mistero dell’amore. Questo mistero deve essere l’essenza stessa della nostra vita. A questo siamo stati chiamati. Questa è la nostra verità, perché questa è la nostra vocazione. È la vocazione che Dio ha scritto per noi fin dall’eternità: divenire in Cristo Gesù un solo mistero di amore per la salvezza dei nostri fratelli.

Quando ogni uomo diviene il fine del cristiano e il cristiano muore per realizzare questa sua vocazione, lui ha dato compimento alla sua vita. Lui è uomo, vero uomo. Lui ha realizzato se stesso: è morto per la salvezza dei suoi fratelli. 

[17]Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello in necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l'amore di Dio? 

L’amore cristiano non è sentimento, desiderio, insegnamento, consiglio, dottrina, parola, ammaestramento.

L’amore cristiano è realtà, vita, fatto, opera, evento. 

Esso abbraccia tutto ciò che è nell’uomo e quanto è fuori dell’uomo. Investe ogni realtà sia del Cielo che della terra, sia di Dio che degli uomini, sia spirituale che materiale.

L’amore cristiano è dono di tutto ciò che si è, di tutto ciò che si ha, si possiede.

Dove non c’è il dono, lì neanche c’è l’amore vero secondo Dio.

L’amore cristiano si deve vivere sempre sul modello dell’amore divino. Dio ha dato tutto se stesso. Ha dato se stesso e il Figlio Suo Unigenito, ha dato il Figlio Unigenito e lo Spirito Santo, ha dato all’uomo l’intero creato.

L’uomo, se vuole amare sul modello di Dio – ed è questo il vero amore – deve dare tutto di sé – ciò che lui è e ciò che lui ha – ai fratelli, in una consumazione totale per loro, in tutto come ha fatto Cristo Gesù che ha donato il suo corpo e ha versato il suo sangue.

L’applicazione di questo principio divino investe tutta la vita reale dell’uomo – sia spirituale che materiale.

Se uno ha ricchezze di questo mondo – e oggi nelle ricchezze bisogna anche includere quelle della scienza, della conoscenza, della tecnica, della medicina, di ogni altra risorsa – e le usa solo per sé, costui di certo non ama.

Chi possiede e chiude il proprio cuore al fratello che è nel bisogno, che versa in necessità, che manca spesso anche del necessario e addirittura del minimo indispensabile, costui di certo non ama.

Né può dire che l’amore di Dio dimora in lui perché è proprio dell’amore di Dio donarsi. 

È verità: se l’amore di Dio è in noi, noi amiamo secondo Dio. Se l’amore di Dio non è in noi, noi non possiamo amare.

L’amore di Dio è la sorgente, il motore, la fonte, la molla del nostro amore verso i fratelli.

L’amore di Dio, quando è in noi, è governato dallo Spirito Santo che muove cuore, mente, volontà, pensieri, tutto muove di noi lo Spirito di Dio perché si vada incontro ai fratelli che sono in necessità per recare loro il conforto del nostro sostegno, del nostro aiuto, della nostra misericordia, del nostro affetto fraterno, della nostra generosità.

Quando l’amore di Dio è in noi, il nostro cuore si espande, le nostre mani si aprono, la nostra mente si distende, la nostra volontà si orienta, i nostri occhi vedono la necessità degli altri e accorrono in aiuto.

È lo Spirito di Dio l’anima del nostro amore. Se non amiamo, è segno che viviamo senza lo Spirito di Dio. È in noi ma non può operare efficacemente a causa del nostro peccato. 

L’amore verso i poveri è il segno che dimoriamo in Dio e che l’amore di Dio dimora in noi.

[18]Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità. 

L’esortazione, o il comandamento di Giovanni è chiaro. Nessuno potrà mai equivocare quanto  lui ci sta insegnando.

Per Giovanni l’amore è fatto, è storia, evento, opera, sostanza sia spirituale che materiale.

Quando manchiamo di sostanza, manchiamo di amore. Quando in noi è assente il dono, è assente anche l’amore.  

Questo vale sia nei confronti di Dio che dinanzi ai nostri fratelli. Dire parole non è amare. Esprimere concetti, desideri neanche è amare.

Se diciamo parole solamente il nostro amore è vuoto. Se proclamiamo la necessità di amare, ma concretamente non facciamo nulla per i fratelli, neanche in questo caso noi amiamo.

Amare con i fatti è trasformare ogni parola di amore in un dono reale, in sostanza, in aiuto concreto, in sostegno.

Amare nella verità ha un significato divino. Qual è questo significato divino che Giovanni vuole dare all’amore dei cristiani?

È semplice: amare nella verità è amare nella volontà di Dio e Dio ha stabilito per noi la legge dell’amore.

La prima regola per amare nella verità sono i comandamenti. Essi ci insegnano cosa appartiene a Dio e cosa è dei fratelli.

Amare è dare a ciascuno ciò che è suo: a Dio e ai fratelli. Chi non dona agli altri ciò che è suo, non ama, mai potrà amare. Un ladro non ama. Un adultero non ama. Un falso testimone in giudizio non ama. Un omicida non ama. Uno che non  rispetta il settimo giorno non ama.

Non ama perché non è nella verità e senza verità nessun amore è santo, giusto, perfetto, buono, secondo Dio.

La seconda regola per amare – questa deve essere elevata sempre sulla prima, senza alcuna eccezione -  sono le beatitudini.

Mentre nei comandamenti si dona agli altri ciò che è degli altri, secondo la volontà di Dio, nelle beatitudini diamo agli altri ciò che è nostro in una perfetta imitazione di Cristo Gesù, il quale diede a ciascuno di noi tutto ciò che era suo. Questo significa amare nella verità.

La verità è nei comandamenti e nelle beatitudini. Un solo comandamento trasgredito ci pone fuori della verità, ma anche una sola beatitudine ignorata, ci impedisce di amare secondo pienezza di verità, di fede e di dottrina evangelica.

Chi osserva nell’amore la regola della verità solo costui ama secondo pienezza di giustizia. Chi invece trasgredisce questa regola divina, né conosce il vero amore, né mai potrà amare. Non può perché in lui, o nelle sue opere non c’è compimento della volontà di Dio.

Amare secondo verità significa una cosa sola: donare Dio ai fratelli e Dio si dona in un solo modo: secondo la sua volontà e non secondo la nostra.  

Ama chi dona Dio, chi mostra Dio, chi insegna la verità di Dio, chi dona la carità di Dio. Ama chi porta Dio nel cuore dell’uomo e porta l’uomo nel cuore di Dio, attraverso il suo cuore, il suo amore, la divinità verità che lo ha trasformato e rigenerato per il compimento di ogni giustizia. 

[19]Da questo conosceremo che siamo nati dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore [20]qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. 

Questi due versetti contengono insieme una sola verità, un solo pensiero. 

È questa la verità che Giovanni vuole insegnare ad ogni discepolo di Cristo Gesù: l’uomo deve sempre partire da Dio, mai da se stesso. Se parte da Dio entra nella pienezza del suo essere e quindi può manifestare, incarnandolo, tutto l’amore di Dio. Se invece parte da se stesso, troverà sempre una ragione per non amare, per smarrirsi nell’amore, o addirittura per non credere più all’amore.

“Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa”: è questa la divina verità che sempre deve animare ogni relazione con noi stessi. 

Il nostro cuore è di carne, a volte è impastato di miseria, di dubbi, di incertezze; spesso potrebbe anche cadere nella disperazione, frutto di pensieri contro la verità e la grandezza del cuore di Dio.

Il nostro cuore è malato di peccato, di ambiguità, di equivoci, di non santità; spesso è avvolto dal vizio, spesso da una miriade di piccole trasgressioni, che lo rendono pesante.

Il nostro cuore non sempre è in sintonia con il cuore di Dio.

Il cuore di Dio invece è cuore di spirito, ricolmo di solo amore, pieno di grazia e di verità, pronto sempre a piegarsi sull’uomo per dargli tutto di sé. 

Il cuore di Dio è ricco di misericordia, di bontà, di accoglienza, di perdono.

Il cuore di Dio è infinitamente sempre oltre il nostro cuore. 

Per comprendere la grandezza del cuore di Dio è sufficiente che si legga la Scrittura Santa. 

Lui ci ha voluti, ci ha fatti a sua immagine e somiglianza. Lui ci ha costituiti signori sulla terra che è sua.

Genesi 1,26-31: “E  Dio disse: Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini  sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche  e su tutti i rettili che strisciano sulla terra. 

Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e disse loro: Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla terra.  Poi Dio disse: Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la  terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo. A  tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano  sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde. E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu  mattina: sesto giorno.  

Quando l’uomo ha peccato è stato lui ad andargli incontro, a promettergli una nuova salvezza.

Genesi 3,6-24: “Allora la donna vide che l'albero era buono da  mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo  frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne  mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi;  intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l'uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del  giardino. 

Ma il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: Dove sei? Rispose:  Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono  nascosto. Riprese: Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato dell'albero di  cui ti avevo comandato di non mangiare? Rispose l'uomo: La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell'albero e  io ne ho mangiato. 

Il Signore Dio disse alla donna: Che hai fatto? Rispose la  donna: Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato. Allora il Signore Dio disse al serpente:  Poiché tu hai fatto questo, sii tu maledetto più di tutto il bestiame e più di tutte le bestie selvatiche; sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno.  

Alla donna disse: Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà.  

All'uomo disse: Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato  dell'albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l'erba campestre. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai! L'uomo chiamò la moglie Eva, perché essa fu la madre di tutti i viventi. Il Signore Dio fece all'uomo e alla donna tuniche di pelli e le vestì. 

Il Signore Dio disse allora: Ecco l'uomo è diventato come uno di noi, per la  conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda  anche dell'albero della vita, ne mangi e viva sempre! Il Signore Dio lo scacciò  dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. 

Scacciò  l'uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada  folgorante, per custodire la via all'albero della vita”.  

È stato Lui a dire a Caino che l’istinto si può dominare.

Genesi 4,2-7: “Ora Abele era pastore di greggi e Caino lavoratore del suolo. Dopo un certo tempo, Caino offrì frutti del suolo in sacrificio al Signore; anche  Abele offrì primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la  sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: Perché sei irritato e perché è  abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovrai forse tenerlo alto? Ma se non  agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, ma  tu dòminalo”. 
È stato sempre Lui a promettere a Noè che mai più avrebbe distrutto la terra.

Genesi 8,15-22: “Dio ordinò a Noè: Esci dall'arca tu e tua moglie, i tuoi figli e le mogli dei tuoi  figli con te. Tutti gli animali d'ogni specie che hai con te, uccelli, bestiame e tutti i  rettili che strisciano sulla terra, falli uscire con te, perché possano diffondersi sulla  terra, siano fecondi e si moltiplichino su di essa. 

Noè uscì con i figli, la moglie e le mogli dei figli. Tutti i viventi e tutto il  bestiame e tutti gli uccelli e tutti i rettili che strisciano sulla terra, secondo la loro  specie, uscirono dall'arca. 

Allora Noè edificò un altare al Signore; prese ogni  sorta di animali mondi e di uccelli mondi e offrì olocausti sull'altare. Il Signore ne  odorò la soave fragranza e pensò: Non maledirò più il suolo a causa dell'uomo,  perché l'istinto del cuore umano è incline al male fin dalla adolescenza; né colpirò  più ogni essere vivente come ho fatto. Finché durerà la terra, seme e messe, freddo e caldo, estate e inverno, giorno e notte non cesseranno”.  

È stato Lui a chiamare Abramo.

Genesi - cap. 12,1-7: “Il Signore disse ad Abram: Vàttene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò. Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra. Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot.  Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. 

Abram dunque prese la  moglie Sarai, e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in  Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso il  paese di Canaan. Arrivarono al paese di Canaan e Abram attraversò il paese fino  alla località di Sichem, presso la Quercia di More. Nel paese si trovavano allora i  Cananei. Il Signore apparve ad Abram e gli disse: Alla tua discendenza io darò questo  paese. Allora Abram costruì in quel posto un altare al Signore che gli era  apparso. 

Lui ha chiamato Mosè.

Esodo - cap. 3,1-10: “Ora Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, e condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l'Oreb. L'angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: Voglio avvicinarmi a vedere questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia? 

Il Signore vide che si era avvicinato per vedere e Dio lo chiamò dal roveto e disse: Mosè, Mosè! Rispose: Eccomi! Riprese: Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è una terra santa! E disse: Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe. Mosè allora si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio. 

Il Signore disse: Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dalla mano dell'Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l'Hittita, l'Amorreo, il Perizzita, l'Eveo, il Gebuseo. 

Ora dunque il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto l'oppressione con cui gli Egiziani li tormentano. Ora va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall'Egitto il mio popolo, gli Israeliti!”.

Lui ha chiamato tutti i profeti.

Geremia 1,4-10: Mi fu rivolta la parola del Signore: Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni. 

Risposi: Ahimè, Signore Dio, ecco io non so parlare, perché sono giovane. Ma il Signore mi disse: Non dire: Sono giovane, ma va’ da coloro a cui ti manderò e annunzia ciò che io ti ordinerò. Non temerli, perché io sono con te per proteggerti. Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano, mi toccò la bocca e il Signore mi disse: Ecco, ti metto le mie parole sulla bocca. Ecco, oggi ti costituisco sopra i popoli e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare”. 

Lui ha promesso il Redentore.

Isaia 11,1-16: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese. La sua parola sarà una verga che percuoterà il violento; con il soffio delle sue labbra ucciderà l'empio. Fascia dei suoi lombi sarà la giustizia, cintura dei suoi fianchi la fedeltà. 

Il lupo dimorerà insieme con l'agnello, la pantera si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un fanciullo li guiderà. La vacca e l'orsa pascoleranno insieme; si sdraieranno insieme i loro piccoli. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca dell'aspide; il bambino metterà la mano nel covo di serpenti velenosi. 

Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la saggezza del Signore riempirà il paese come le acque ricoprono il mare. In quel giorno la radice di Iesse si leverà a vessillo per i popoli, le genti la cercheranno con ansia, la sua dimora sarà gloriosa. In quel giorno il Signore stenderà di nuovo la mano per riscattare il resto del suo popolo superstite dall'Assiria e dall'Egitto, da Patròs, dall'Etiopia e dall'Elam, da Sènnaar e da Amat e dalle isole del mare. Egli alzerà un vessillo per le nazioni e raccoglierà gli espulsi di Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro angoli della terra. 

Cesserà la gelosia di Efraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Efraim non invidierà più Giuda e Giuda non osteggerà più Efraim. Voleranno verso occidente contro i Filistei, saccheggeranno insieme le tribù dell'oriente, stenderanno le mani su Edom e su Moab e gli Ammoniti saranno loro sudditi. 

Il Signore prosciugherà il golfo del mare d'Egitto e stenderà la mano contro il fiume con la potenza del suo soffio, e lo dividerà in sette bracci così che si possa attraversare con i sandali. Si formerà una strada per il resto del suo popolo che sarà superstite dall'Assiria, come ce ne fu una per Israele quando uscì dal paese d'Egitto”. 

Lui lo ha inviato.

Vangelo secondo Luca 1.26-38: “Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te. 

A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine. 

Allora Maria disse all'angelo: Come è possibile? Non conosco uomo. Le rispose l'angelo: Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio. 

Allora Maria disse: Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto. E l'angelo partì da lei”. 

È tutto questo lo ha fatto per amore. 

Vangelo secondo Giovanni 3,16-21: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. 

E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio”. 

Paolo aveva ben compreso la straordinaria ricchezza di amore che è nel cuore del Padre.

Lettera ai Romani 8,28-39: “Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati li ha anche glorificati. 

Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui? Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica. Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi? 

Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Proprio come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo trattati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore”. 

È questo il motivo per cui Giovanni afferma che Dio conosce ogni cosa. La conosce secondo quanto afferma il Salmo.

Salmo 138,1-24: “Al maestro del coro. Di Davide. Salmo. Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu sai quando seggo e quando mi alzo. Penetri da lontano i miei pensieri, mi scruti quando cammino e quando riposo. Ti sono note tutte le mie vie; la mia parola non è ancora sulla lingua e tu, Signore, già la conosci tutta. 

Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. Stupenda per me la tua saggezza, troppo alta, e io non la comprendo. Dove andare lontano dal tuo spirito, dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei, se scendo negli inferi, eccoti. Se prendo le ali dell'aurora per abitare all'estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. 

Se dico: Almeno l'oscurità mi copra e intorno a me sia la notte; nemmeno le tenebre per te sono oscure, e la notte è chiara come il giorno; per te le tenebre sono come luce. Sei tu che hai creato le mie viscere e mi hai tessuto nel seno di mia madre. Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio; sono stupende le tue opere, tu mi conosci fino in fondo. Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, intessuto nelle profondità della terra. 

Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi e tutto era scritto nel tuo libro; i miei giorni erano fissati, quando ancora non ne esisteva uno. Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio; se li conto sono più della sabbia, se li credo finiti, con te sono ancora. Se Dio sopprimesse i peccatori! Allontanatevi da me, uomini sanguinari. Essi parlano contro di te con inganno: contro di te insorgono con frode. Non odio, forse, Signore, quelli che ti odiano e non detesto i tuoi nemici? Li detesto con odio implacabile come se fossero miei nemici. Scrutami, Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri: vedi se percorro una via di menzogna e guidami sulla via della vita”. 

Dio è più grande del nostro cuore, perché Lui è ricco di misericordia, di perdono, di pietà, di compassione, di santità.

Lui è più grande del nostro cuore perché Lui è misericordia, perdono, pietà compassione, santità, grazia, salvezza.

Lui conosce ogni cosa perché è dentro il nostro cuore, la nostra coscienza, la nostra volontà, i nostri pensieri, i nostri sentimenti, in ogni fibra del nostro essere.

Lui sa e conosce la nostra fragilità. La pesa e la misura secondo verità. 

Noi invece non conosciamo noi stessi, non ci valutiamo secondo una giusta misura, possiamo anche cadere nell’avvilimento, nello scoraggiamento, nello sconforto, addirittura nella disperazione della salvezza eterna. 

Noi una cosa dobbiamo sempre fare: riconoscere il nostro peccato, la nostra cecità, le nostre tenebre.

Una volta che questo è stato fatto, dobbiamo ricorrere a Lui con fiducia e chiedere umilmente perdono.

Dobbiamo anche chiedere la grazia di non più peccare. Questa grazia dobbiamo chiederla fino a che non abbiamo tolto dal nostro cuore anche il più piccolo dei peccati veniali, anche il più innocuo dei pensieri non santi, non giusti, non veri, non buoni. 

Questa stessa verità San Paolo così la esprime nella Prima Lettera ai Corinzi:

Prima lettera ai Corinzi 4,1-21: “Ognuno ci consideri come ministri di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, quanto si richiede negli amministratori è che ognuno risulti fedele. A me però, poco importa di venir giudicato da voi o da un consesso umano; anzi, io neppure giudico me stesso, perché anche se non sono consapevole di colpa alcuna non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio. 

Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto perché impariate nelle nostre persone a stare a ciò che è scritto e non vi gonfiate d'orgoglio a favore di uno contro un altro. Chi dunque ti ha dato questo privilegio? Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto? E se l'hai ricevuto, perché te ne vanti come non l'avessi ricevuto? Già siete sazi, già siete diventati ricchi; senza di noi già siete diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all'ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo diventati spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo schiaffeggiati, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi. 

Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri, perché sono io che vi ho generato in Cristo Gesù, mediante il vangelo. Vi esorto dunque, fatevi miei imitatori! Per questo appunto vi ho mandato Timòteo, mio figlio diletto e fedele nel Signore: egli vi richiamerà alla memoria le vie che vi ho indicato in Cristo, come insegno dappertutto in ogni Chiesa. Come se io non dovessi più venire da voi, alcuni hanno preso a gonfiarsi d'orgoglio. Ma verrò presto, se piacerà al Signore, e mi renderò conto allora non già delle parole di quelli, gonfi di orgoglio, ma di ciò che veramente sanno fare, perché il regno di Dio non consiste in parole, ma in potenza. Che volete? Debbo venire a voi con il bastone, o con amore e con spirito di dolcezza?”. 

Dinanzi a questo stile veramente evangelico, tutto deve cambiare nel cristiano. Deve cambiare per rapporto a se stesso, deve cambiare per rapporto agli altri, al mondo intero.

Nel bene e nel male ogni giudizio è da evitarsi. Nel bene e nel male dobbiamo avere un solo atteggiamento di fede: chiedere perdono a Dio per il male compiuto; ringraziare sempre il Signore per il bene operato.

Il giudizio sul bene potrebbe farci inorgoglire e questo è peccato contro il Signore. Il giudizio sul male potrebbe condurci alla disperazione e questo è peccato contro lo Spirito Santo: peccato imperdonabile sulla terra e nel cielo.

Chi è nato dalla verità, vive della verità che è in lui. Qual è la verità di Dio? Tutto è per grazia, tutto è da Dio, tutto è da Lui e per Lui. Anche il perdono è grazia di Dio.  Anche il perdono è misericordia del Signore ed è per ogni peccato.

Il perdono si chiede sempre al Signore. Non c’è peccato più grande e peccato più piccolo. Il peccato è peccato e per ogni peccato abbiamo bisogno della misericordia di Dio. Il peccatore si presenta dinanzi al Signore e con l’umiltà, la contrizione del cuore, il pentimento, il proposito di non commetterlo più, ci si prostra dinanzi a Lui e si chiede perdono. 

In questo atto semplice, ma ricco di gratitudine per il Signore è la salvezza di chi ha offeso il Signore.

Questa verità era già stata preannunciata, quasi per accenni, in attesa di questo sviluppo definitivo, dal Libro della Sapienza, che la sviluppa in due capitoli /11 e 12):

Sapienza - cap. 11,1-26: “Essa [la Sapienza] fece riuscire le loro imprese per mezzo di un santo profeta: attraversarono un deserto inospitale, fissarono le tende in terreni impraticabili, resistettero agli avversari, respinsero i nemici. 

Quando ebbero sete, ti invocarono e fu data loro acqua da una rupe scoscesa, rimedio contro la sete da una dura roccia. Ciò che era servito a punire i loro nemici, nel bisogno fu per loro un beneficio. Invece della corrente di un fiume perenne, sconvolto da putrido sangue in punizione di un decreto infanticida, tu desti loro inaspettatamente acqua abbondante, mostrando per la sete di allora, come avevi punito i loro avversari. 

Difatti, messi alla prova, sebbene puniti con misericordia, compresero quali tormenti avevan sofferto gli empi, giudicati nella collera, perché tu provasti gli uni come un padre che corregge, mentre vagliasti gli altri come un re severo che condanna. Lontani o vicini erano ugualmente tribolati, perché un duplice dolore li colse e un pianto per i ricordi del passato. 

Quando infatti seppero che dal loro castigo quegli altri ricevevano benefici, sentirono la presenza del Signore; poiché colui che avevano una volta esposto e quindi respinto con scherni, lo ammiravano alla fine degli eventi, dopo aver patito una sete ben diversa da quella dei giusti. Per i ragionamenti insensati della loro ingiustizia, da essi ingannati, venerarono rettili senza ragione e vili bestiole. Tu inviasti loro in castigo una massa di animali senza ragione, perché capissero che con quelle stesse cose per cui uno pecca, con esse è poi castigato. 

Certo, non aveva difficoltà la tua mano onnipotente, che aveva creato il mondo da una materia senza forma, a mandare loro una moltitudine di orsi e leoni feroci o belve ignote, create apposta, piene di furore, o sbuffanti un alito infuocato o esalanti vapori pestiferi o folgoranti con le terribili scintille degli occhi, bestie di cui non solo l'assalto poteva sterminarli, ma annientarli anche l'aspetto terrificante. Anche senza questo potevan soccombere con un soffio, perseguitati dalla giustizia e dispersi dallo spirito della tua potenza. Ma tu hai tutto disposto con misura, calcolo e peso. 

Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi potrà opporsi al potere del tuo braccio? Tutto il mondo davanti a te, come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto tu puoi, non guardi ai peccati degli uomini, in vista del pentimento. Poiché tu ami tutte le cose esistenti e nulla disprezzi di quanto hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l'avresti neppure creata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non vuoi? O conservarsi se tu non l'avessi chiamata all'esistenza? Tu risparmi tutte le cose, perché tutte son tue, Signore, amante della vita, 

Sapienza - cap. 12,1-27: “poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo tu castighi poco alla volta i colpevoli e li ammonisci ricordando loro i propri peccati, perché, rinnegata la malvagità, credano in te, Signore. Tu odiavi gli antichi abitanti della tua terra santa, perché compivano delitti ripugnanti, pratiche di magia e riti sacrileghi. Questi spietati uccisori dei loro figli, divoratori di visceri in banchetti di carne umana, iniziati in orgiastici riti, genitori carnefici di vite indifese, tu li hai voluti distruggere per mano dei nostri antenati, perché ricevesse una degna colonia di figli di Dio la regione da te stimata più di ogni altra. Ma anche con loro, perché uomini, fosti indulgente mandando loro le vespe come avanguardie del tuo esercito, perché li distruggessero a poco a poco. Pur potendo in battaglia dare gli empi in mano dei giusti, oppure distruggerli con bestie feroci o all'istante con un ordine inesorabile, colpendoli invece a poco a poco, lasciavi posto al pentimento, sebbene tu non ignorassi che la loro razza era perversa e la loro malvagità naturale e che la loro mentalità non sarebbe mai cambiata, perché era una stirpe maledetta fin da principio. Non certo per timore di alcuno lasciavi impunite le loro colpe. 

E chi potrebbe domandarti: Che hai fatto?, o chi potrebbe opporsi a una tua sentenza? Chi oserebbe accusarti per l'eliminazione di genti da te create? Chi si potrebbe costituire contro di te come difensore di uomini ingiusti? 

Non c'è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall'accusa di giudice ingiusto. Né un re né un tiranno potrebbe affrontarti in difesa di quelli che hai punito. Essendo giusto, governi tutto con giustizia. Condannare chi non merita il castigo lo consideri incompatibile con la tua potenza. La tua forza infatti è principio di giustizia; il tuo dominio universale ti rende indulgente con tutti. Mostri la forza se non si crede nella tua onnipotenza e reprimi l'insolenza in coloro che la conoscono. Tu, padrone della forza, giudichi con mitezza; ci governi con molta indulgenza, perché il potere lo eserciti quando vuoi. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini; inoltre hai reso i tuoi figli pieni di dolce speranza perché tu concedi dopo i peccati la possibilità di pentirsi. 

Se gente nemica dei tuoi figli e degna di morte tu hai punito con tanto riguardo e indulgenza, concedendole tempo e modo per ravvedersi dalla sua malvagità, con quanta attenzione hai castigato i tuoi figli, con i cui padri concludesti, giurando, alleanze di così buone promesse? Mentre dunque ci correggi, tu colpisci i nostri nemici in svariatissimi modi, perché nel giudicare riflettiamo sulla tua bontà e speriamo nella misericordia, quando siamo giudicati. Perciò quanti vissero ingiustamente con stoltezza tu li hai tormentati con i loro stessi abomini. Essi s'erano allontanati troppo sulla via dell'errore, ritenendo dei i più abietti e i più ripugnanti animali, ingannati come bambini senza ragione. Per questo, come a fanciulli irragionevoli, hai mandato loro un castigo per derisione. Ma chi non si lascia correggere da castighi di derisione, sperimenterà un giudizio degno di Dio. Infatti, soffrendo per questi animali, si sdegnavano, perché puniti con gli stessi esseri che stimavano dei, e capirono e riconobbero il vero Dio, che prima non avevano voluto conoscere. Per questo si abbatté su di loro il supremo dei castighi”. 

È grande il nostro Dio. Egli opera ogni cosa in vista del pentimento dell’uomo. Dio precede l’uomo nel perdono e tutto opera in vista del perdono.

Questa fede deve avere chi è nato dalla verità, perché questa è la verità di Dio.

Il perdono è la verità di Dio e chi è nato da Dio si lascia da lui perdonare, riconciliare.

Anche questa verità annunzia Paolo nella Seconda Lettera ai Corinzi:

Seconda lettera ai Corinzi 5,1-21: “Sappiamo infatti che quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra, riceveremo un'abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita da mani di uomo, nei cieli. Perciò sospiriamo in questo nostro stato, desiderosi di rivestirci del nostro corpo celeste: a condizione però di esser trovati già vestiti, non nudi. 

In realtà quanti siamo in questo corpo, sospiriamo come sotto un peso, non volendo venire spogliati ma sopravvestiti, perché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita. E` Dio che ci ha fatti per questo e ci ha dato la caparra dello Spirito. Così, dunque, siamo sempre pieni di fiducia e sapendo che finché abitiamo nel corpo siamo in esilio lontano dal Signore, camminiamo nella fede e non ancora in visione. 

Siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo ed abitare presso il Signore. Perciò ci sforziamo, sia dimorando nel corpo sia esulando da esso, di essere a lui graditi. Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finché era nel corpo, sia in bene che in male. Consapevoli dunque del timore del Signore, noi cerchiamo di convincere gli uomini; per quanto invece riguarda Dio, gli siamo ben noti. E spero di esserlo anche davanti alle vostre coscienze. 

Non ricominciamo a raccomandarci a voi, ma è solo per darvi occasione di vanto a nostro riguardo, perché abbiate di che rispondere a coloro il cui vanto è esteriore e non nel cuore. Se infatti siamo stati fuori di senno, era per Dio; se siamo assennati, è per voi. Poiché l'amore del Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto per tutti e quindi tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro. 

Cosicché ormai noi non conosciamo più nessuno secondo la carne; e anche se abbiamo conosciuto Cristo secondo la carne, ora non lo conosciamo più così. Quindi se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. E` stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio”. 
È grande il mistero del nostro Dio. Quando l’uomo entrerà in questa verità, la sua vita sarà tutta intessuta di questa verità. Dalla verità che lui sarà divenuto potrà attrarre in questa stessa verità il mondo intero. 

[21]Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio; 

Non solo Dio è più grande del nostro cuore nel momento in cui uno è caduto nel peccato o nella trasgressione.

È più grande del nostro cuore in ogni dono di grazia, di verità, di bontà, di compassione, di virtù, di santità, di scienza e di sapienza.

Il nostro rapporto con Dio non deve essere solamente in relazione al peccato da cancellare con la domanda di perdono, di compassione, di pietà.

Il nostro rapporto con Dio deve essere ancora più solido, più tenace, più forte, più robusto in ordine al bene da compiere, all’amore da vivere, alla carità da testimoniare, alla fede da annunziare, alla speranza da mostrare al mondo intero. 

Tutto è grazia, ma anche tutto è dalla grazia e tutto è per grazia di Dio.

Tutto discende a noi da Dio. Ora se tutto è dono di Dio e Dio lo dona con larghezza, con abbondanza, con misura scossa, pigiata e traboccante, se siamo carenti di qualcosa, lo siamo perché non abbiamo questa fede grande. Lo siamo perché manchiamo di fede. Lo siamo perché non abbiamo fiducia in Dio.

La fiducia in Dio è l’essenza della nostra esistenza cristiana e senza fiducia nessuna esistenza potrà mai dirsi cristiana, perché essere cristiani è grazia di Dio. Si è cristiani per grazia e solo per grazia. Si è santi per grazia, solo per grazia. Tutto il cristiano è per grazia.

Se tutto è dono di Dio, a Dio bisogna chiedere tutto. Si può chiedere tutto se si ha fiducia in Lui.

La fiducia in Lui è però fiducia nella sua santità, nella sua sapienza, nel suo amore, nel suo mistero. È fiducia anche nella sua croce. 

Il cristiano ha fiducia del suo Dio quando a Lui gli consegna la vita e ogni giorno gliela riconsegna, chiedendo a Lui di fare sempre secondo la sua volontà.

Se è Dio che opera in noi secondo la sua volontà, lui ci darà tutti quei doni di grazia e di verità che sono necessari perché la sua volontà si compia in noi.

Questo è il grande mistero dell’uomo: la consegna a Dio di se stesso e questa consegna avviene nel momento in cui si chiede che Dio compia in noi l’opera sua. L’opera è sua, quando sua è la volontà. Se la volontà è nostra, l’opera è anche nostra. Se la volontà è sua, l’opera è anche sua.

Vivere quotidianamente di fiducia in Dio richiede però una fede forte, santa. Una fede fondata solo sul compimento e l’osservanza della sua Parola. Richiede una fede che non dubita e non vacilla mai, neanche sulla croce. Domanda ed esige una fede capace di discendere nel sepolcro della storia, in attesa che dal carcere della morte venga a liberarci il Signore. Chi ha fiducia del Signore, sa che il Signore è Lui che sceglie vie e modalità per la nostra santificazione, sceglie vie e modalità perché cresciamo nel compimento della sua volontà.

È un mistero la nostra vita e solo chi la conserva sempre in questo mistero, nel mistero cioè della volontà di Dio, ha fiducia del Signore.

Il Nuovo Testamento così parla della fiducia: 

“Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!” (Gv 16, 33). 

“Perciò non perdetevi di coraggio, uomini; ho fiducia in Dio che avverrà come mi è stato annunziato” (At 27, 25). 

“Abbiamo addirittura ricevuto su di noi la sentenza di morte per imparare a non riporre fiducia in noi stessi, ma nel Dio che risuscita i morti” (2Cor 1,9). 

“Cominciamo forse di nuovo a raccomandare noi stessi? O forse abbiamo bisogno, come altri, di lettere di raccomandazione per voi o da parte vostra? La nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori, conosciuta e letta da tutti gli uomini. E` noto infatti che voi siete una lettera di Cristo composta da noi, scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma sulle tavole di carne dei vostri cuori. Questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio. Non però che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio, che ci ha resi ministri adatti di una Nuova Alleanza, non della lettera ma dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito dà  vita. (2Cor 3,1-6).  

“Sappiamo infatti che quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra, riceveremo un'abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita da mani di uomo, nei cieli. Perciò sospiriamo in questo nostro stato, desiderosi di rivestirci del nostro corpo celeste: a condizione però di esser trovati già vestiti, non nudi. In realtà quanti siamo in questo corpo, sospiriamo come sotto un peso, non volendo venire spogliati ma sopravvestiti, perché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita. E` Dio che ci ha fatti per questo e ci ha dato la caparra dello Spirito. Così, dunque, siamo sempre pieni di fiducia e sapendo che finché abitiamo nel corpo siamo in esilio lontano dal Signore, camminiamo nella fede e non ancora in visione. Siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo ed abitare presso il Signore. Perciò ci sforziamo, sia dimorando nel corpo sia esulando da esso, di essere a lui graditi”  (2Cor 5, 1-9). 

“Per questo, io Paolo, il prigioniero di Cristo per voi Gentili... penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro beneficio: come per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero di cui sopra vi ho scritto brevemente. Dalla lettura di ciò che ho scritto potete ben capire la mia comprensione del mistero di Cristo. Questo mistero non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come al presente è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che i Gentili cioè sono chiamati, in Cristo Gesù, a partecipare alla stessa eredità, a formare lo stesso corpo, e ad essere partecipi della promessa per mezzo del vangelo, del quale sono divenuto ministro per il dono della grazia di Dio a me concessa in virtù dell'efficacia della sua potenza. A me, che sono l'infimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia di annunziare ai Gentili le imperscrutabili ricchezze di Cristo, e di far risplendere agli occhi di tutti qual è l'adempimento del mistero nascosto da secoli nella mente di Dio, creatore dell'universo, perché sia manifestata ora nel cielo, per mezzo della Chiesa, ai Principati e alle Potestà la multiforme sapienza di Dio, secondo il disegno eterno che ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore, il quale ci dà  il coraggio di avvicinarci in piena fiducia a Dio per la fede in lui. Vi prego quindi di non perdervi d'animo per le mie tribolazioni per voi; sono gloria vostra. Per questo, dico, io piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ogni paternità nei cieli e sulla terra prende nome, perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati dal suo Spirito nell'uomo interiore. Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l'ampiezza, la lunghezza, l'altezza e la profondità, e conoscere l'amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio. A colui che in tutto ha potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la potenza che già opera in noi, a lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen” (Ef 3,1-21). 

“Paolo e Timoteo, servi di Cristo Gesù, a tutti i santi in Cristo Gesù che sono a Filippi, con i vescovi e i diaconi. Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo. Ringrazio il mio Dio ogni volta ch'io mi ricordo di voi, pregando sempre con gioia per voi in ogni mia preghiera, a motivo della vostra cooperazione alla diffusione del vangelo dal primo giorno fino al presente,  e sono persuaso che colui che ha iniziato in voi quest'opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù. E` giusto, del resto, che io pensi questo di tutti voi, perché vi porto nel cuore, voi che siete tutti partecipi della grazia che mi è stata concessa sia nelle catene, sia nella difesa e nel consolidamento del vangelo. Infatti Dio mi è testimonio del profondo affetto che ho per tutti voi nell'amore di Cristo Gesù. E perciò prego che la vostra carità si arricchisca sempre più in conoscenza e in ogni genere di discernimento, perché possiate distinguere sempre il meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di quei frutti di giustizia che si ottengono per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio. Desidero che sappiate, fratelli, che le mie vicende si sono volte piuttosto a vantaggio del vangelo, al punto che in tutto il pretorio e dovunque si sa che sono in catene per Cristo; in tal modo la maggior parte dei fratelli, incoraggiati nel Signore dalle mie catene, ardiscono annunziare la parola di Dio con maggior zelo e senza timore alcuno. Alcuni, è vero, predicano Cristo anche per invidia e spirito di contesa, ma altri con buoni sentimenti. Questi lo fanno per amore, sapendo che sono stato posto per la difesa del vangelo; quelli invece predicano Cristo con spirito di rivalità, con intenzioni non pure, pensando di aggiungere dolore alle mie catene. Ma questo che importa? Purché in ogni maniera, per ipocrisia o per sincerità, Cristo venga annunziato, io me ne rallegro e continuerò a rallegrarmene. So infatti che tutto questo servirà alla mia salvezza, grazie alla vostra preghiera e all'aiuto dello Spirito di Gesù Cristo, secondo la mia ardente attesa e speranza che in nulla rimarrò confuso; anzi nella piena fiducia che, come sempre, anche ora Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia. Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa debba scegliere. Sono messo alle strette infatti tra queste due cose: da una parte il desiderio di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; d'altra parte, è più necessario per voi che io rimanga nella carne. Per conto mio, sono convinto che resterò e continuerò a essere d'aiuto a voi tutti, per il progresso e la gioia della vostra fede, perché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo, con la mia nuova venuta tra voi” (Fil 1,1-26).

“Siamo infatti noi i veri circoncisi, noi che rendiamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci gloriamo in Cristo Gesù, senza avere fiducia nella carne” (Fil 3,3). 

“Rendo grazie a colui che mi ha dato la forza, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia chiamandomi al mistero” (1Tm 12,). 

“Siamo diventati infatti partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda sino alla fine la fiducia che abbiamo avuta da principio” (Eb 3,14). 

“Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia, per ricevere misericordia e trovare grazia ed essere aiutati al momento opportuno” (Eb 4,16). 

“Così possiamo dire con fiducia: Il Signore è il mio aiuto, non temerò. Che mi potrà fare l'uomo?”  (Eb 13,6). 

“E ora, figlioli, rimanete in lui, perché possiamo aver fiducia quando apparirà e non veniamo svergognati da lui alla sua venuta” (1Gv 2,28). 

“Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio” (1Gv 3,21). 

“Per questo l'amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, perché abbiamo fiducia nel giorno del giudizio; perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo” (1Gv 4,17). 

“Questa è la fiducia che abbiamo in lui: qualunque cosa gli chiediamo secondo la sua volontà, egli ci ascolta” (1Gv 5,14). 

La fiducia in Dio è tutto. Avere fiducia in Dio è abbandonarsi completamente al suo amore per noi, frutto in Lui della sua Onnipotenza, Saggezza, Sapienza Eterna. Quando la preghiera sgorga da un cuore pieno di fiducia nel Signore, la nostra vita è interamente nella pace. Cristo è nella pace sulla croce, perché sa che il Padre lo libererà. Lui ha fiducia nel Padre. 

La fiducia è fermezza, sicurezza, certezza nella vittoria di Dio su ogni male; ma anche nella misericordia di Dio che concede ogni bene per amore dei suoi figli.

[22]e qualunque cosa chiediamo la riceviamo da lui perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quel che è gradito a lui. 

Dobbiamo avere fiducia in Dio. È certo. Il Signore ascolta la preghiera dei suoi figli, di quanti ricorrono a Lui.

Questa è verità della nostra fede. Chi dovesse metterla in dubbio, metterebbe in dubbio tutta la  fede, esponendola a pura teoria, idea, immaginazione.

Non solamente Dio si piega per ascoltare la preghiera dei suoi fedeli, spesso anche la precede. È Dio stesso che viene in aiuto dell’uomo, prima ancora che la coscienza avverte l’esigenza, o la necessità di rivolgersi al Signore per implorare da Lui misericordia, sostegno, conforto. 

La fiducia però non si fonda sul tutto di Dio e sul niente dell’uomo. Essa si costruisce sull’obbedienza, sull’ascolto, sulla messa in pratica dei comandamenti del Signore, sulla nostra volontà di fare tutto ciò che è gradito al Signore. 

Questa verità è ribadita con fermezza anche nel Vangelo. Ecco in quali termini:

Vangelo secondo Giovanni 15,1-27: “Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. 

In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 

Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi. 

Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri. Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. Se non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. Chi odia me, odia anche il Padre mio. 

Se non avessi fatto in mezzo a loro opere che nessun altro mai ha fatto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio. Questo perché si adempisse la parola scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione. Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza; e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio”. 

C’è una relazione di vicendevole amore. Dio ama l’uomo. L’uomo ama Dio. Dio ascolta l’uomo. Ma anche l’uomo deve ascoltare Dio.

Dio si ascolta in un solo modo: facendo la sua volontà. Cosa è la preghiera se non una richiesta a Dio di fare la nostra volontà, di esaudire i nostri desideri, di venire incontro alle nostre necessità, di prendere Lui in mano la nostra vita e di condurla nel bene?

Ma c’è forse un bene più grande per l’uomo di quello di restare nei suoi comandamenti, di dimorare nella sua Parola.

La Parola è tutto per l’uomo. Chi dimora nella Parola, dimora in Dio. Chi dimora in Dio parla a Dio dal cuore di Dio, di Cristo, parla a Dio nella mozione dello Spirito Santo che suscita la nostra preghiera.

Questa preghiera è di sicuro ascoltata, perché essa si fonda sull’amore che è piena e perfetta osservanza dei comandamenti.

La fiducia è vera se è fondata sulla nostra osservanza della Parola di Gesù. Se manca il dimorare nostro nella Parola del Vangelo, non siamo in Cristo, Cristo non è in noi. Se preghiamo, preghiamo senza Cristo. Senza Cristo, nessuna preghiera potrà essere ascoltata, perché il Padre conosce solo la voce di Cristo Gesù e di coloro che abitano nel Suo cuore.

Insegnare a pregare diviene così insegnare ad ogni uomo a dimorare nei comandamenti di Gesù Signore. 

Questa verità è essenziale perché è essa che fa la nostra preghiera cristiana, santa, esaudibile dal Signore. 

Questo insegnamento sovente non avviene e neanche le preghiere che facciamo sono preghiera del cristiano. 

L’unità di osservanza dei comandamenti e di preghiera deve essere un punto forte dell’insegnamento cristiano. Lo esige la verità di ogni nostra preghiera.

Nel Nuovo Testamento sovente assieme all’osservanza dei comandamenti si aggiunge che urge fare ciò che è gradito al Signore.

Ecco alcuni esempi:

“Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite” (Gv 8, 29). 

“Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale” (Rm 12,1). 

“Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto” (Rm 12,2)

“Di essere un ministro di Gesù Cristo tra i pagani, esercitando l'ufficio sacro del vangelo di Dio perché i pagani divengano una oblazione gradita, santificata dallo Spirito Santo” (Rm 15,16). 

Seconda lettera ai Corinzi - cap. 5

“Perciò ci sforziamo, sia dimorando nel corpo sia esulando da esso, di essere a lui graditi” (2Cor 5,9). 

“Cercate ciò che è gradito al Signore” (Ef 5,10). 

“Voi, figli, obbedite ai genitori in tutto; ciò è gradito al Signore” (Col 3,10). 

“Ti raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo trascorrere una vita calma e tranquilla con tutta pietà e dignità. Questa è una cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità”  (1Tm 2,1-3). 

Ma se una vedova ha figli o nipoti, questi imparino prima a praticare la pietà verso quelli della propria famiglia e a rendere il contraccambio ai loro genitori, poiché è gradito a Dio” (1Tm 5,4).  

“Senza la fede però è impossibile essergli graditi; chi infatti s'accosta a Dio deve credere che egli esiste e che egli ricompensa coloro che lo cercano. (Eb 11,6). 

“Perciò, poiché noi riceviamo in eredità un regno incrollabile, conserviamo questa grazia e per suo mezzo rendiamo un culto gradito a Dio, con riverenza e timore” (Eb 12,28). 

“vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che a lui è gradito per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen” (Eb 13,21). 

“Anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo” (1Pt 2,5). 

“Che gloria sarebbe infatti sopportare il castigo se avete mancato? Ma se facendo il bene sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio” (1Pt 2,20). 

“E qualunque cosa chiediamo la riceviamo da lui perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quel che è gradito a lui” (1Gv 2,22). 

Cosa è in verità gradito al Signore? Tutto ciò che è conforme ai suoi comandamenti. Ma anche tutto ciò che in una situazione particolare corrisponde alla sua volontà. 

Per sapere in concreto ciò che è gradito al Signore nell’attimo in cui un’azione deve essere posta sono necessarie tre cose: la preghiera, la  riflessione, l’illuminazione dello Spirito Santo. Con la preghiera si invoca Dio affinché disponga il nostro cuore ad accogliere la sua volontà. Con la riflessione e il santo discernimento separiamo accuratamente il bene dal male, e il bene dal meglio, il meglio dall’ottimo, l’ottimo dalla perfezione assoluta. Con l’illuminazione dello Spirito Santo sappiamo che il bene da noi scelto è il bene che è gradito al Signore.

È un mistero la scelta del bene secondo la volontà di Dio. Chi entra in questo mistero, chi desidera entrarvi, chi prega incessantemente per rimanere sempre in esso, potrà sempre operare ciò che è gradito al Signore. 

È verità: nessuno potrà mai essere gradito al Signore, se si pone fuori dell’osservanza dei suoi comandamenti.

Tutto invece deve essere edificato sul compimento del comandamento, anche sulle più piccole sue prescrizioni.

[23]Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. 

La fede in Cristo Gesù è il comandamento del Padre. La fede nel Padre deve essere fede nel Figlio. Solo chi possiede la retta fede nel Figlio possiede la retta fede nel Padre. Chi crede rettamente nel Padre, deve credere rettamente nel Figlio. La fede nel Figlio e nel Padre sono una sola fede. 

Su questa unità ecco alcune affermazioni tratte dal Vangelo secondo Giovanni:

 “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. (Gv 3,16). 

“Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio” (Gv 3,18). 

“Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio incombe su di lui”  (Gv 3,36). 

“In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita” (GV 5,24). 

“E non avete la sua parola che dimora in voi, perché non credete a colui che egli ha mandato” (Gv 5,38). 

“Gesù rispose: Questa è l'opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato” (Gv 6,29) 

“Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno” (Gv 6,40)

“Gesù rispose loro: Ve l'ho detto e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste mi danno testimonianza” (Gv 10,25). 

“Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi” (Gv 10,37). 

“Ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre” (Gv 10,38)

“Gesù allora gridò a gran voce: Chi crede in me, non crede in me, ma in colui che mi ha mandato” (GV 12,44)

“Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse” (Gv 14,11). 

“In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre” (Gv 14,12).

“Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome” (GV 20,31). 

Questa unità nella fede è un vero comandamento. È il comandamento nuovo che dona novità alla nostra vita.

Chi si pone fuori di questo comandamento è anche fuori dell’alleanza, fuori della salvezza, fuori della redenzione, fuori della verità su Dio.

È grande oggi la tentazione di separare Dio da Cristo Gesù e Cristo Gesù da Dio. È questa la tentazione di tutti coloro che propongono una religione che abbia come punto essenziale della sua fede un unico e solo Dio, ma senza Cristo Gesù e senza lo Spirito Santo, che ci mette in comunione con la verità del Padre e del Figlio che diviene salvezza nello stesso Spirito Santo.

O noi conserviamo intatta questa unità nella fede, o semplicemente non abbiamo fede. La fede che professiamo, senza questa unità, è priva della sua verità e quindi mai potrà dare salvezza.

Su questa verità dobbiamo essere fermi, risoluti, inamovibili. Questa verità è la fede e senza questa verità non c’è fede. Abbandonare questa verità è cadere dalla fede. 

Senza fede non c’è salvezza, perché la salvezza viene dalla fede in Cristo inviato del Padre per la nostra redenzione eterna.

Poiché questa unità è vero comandamento di Dio, essa deve essere conservata inalterata sino alla consumazione dei secoli.

Salva il mondo, chi salva questa unità. Chi la separa, separa Dio da Cristo. Dio separato da Cristo non ha salvezza eterna. Perché la salvezza eterna è in Cristo Gesù. 

Questa unità nella fede è necessaria perché in essa è contenuta l’essenza stessa della salvezza, della redenzione, della giustificazione, della santificazione dell’uomo.

Questa unità ci dice chi è Dio per l’uomo. Dicendoci chi è Dio per l’uomo, ci dice anche chi è l’uomo per l’uomo.

Essere per l’uomo lo si può in un solo modo: allo stesso modo di Dio. Non ci sono altri modi veri. 

Ma qual è stato il modo di Dio di essere per l’uomo? Quello di darci il suo Figlio unigenito, darcelo però dall’alto della croce, darcelo facendone un sacrificio, un olocausto di salvezza per tutto il genere umano. 

Essere per l’uomo si può e si deve, ma allo stesso modo di Cristo. Cristo Gesù si è offerto al Padre per la nostra salvezza. Ha preso il nostro posto e si è sacrificato in vece nostra. Questa è la modalità dell’amore di Dio e di Cristo Gesù per l’umanità intera.

Se questa è stata la modalità del Padre e del Figlio – il Padre dona il Figlio, il Figlio si lascia donare dal Padre, consegnandosi a Lui – ci potrà mai essere un solo uomo che ami un altro uomo in modo vero senza compiere ciò che hanno compiuto il Padre e il Figlio?

Il Padre e il Figlio sono per noi il vero esempio, il vero modello, l’esemplarità perfetta di come si deve amare l’uomo.

L’amore di Cristo e del Padre è nel dono totale fino alla morte di Croce. L’amore del cristiano per l’uomo dovrà essere anch’esso totale: fino alla morte di croce.

Ama chi sa morire per l’altro, per chiunque altro, indistintamente. Questo è l’amore che viene comandato al cristiano. 

In questo amore il cristiano non deve fare differenze, distinzioni, preferenze. Egli si deve dare tutto a Dio per ogni uomo.

Deve fare questo, però, osservando la Parola del Vangelo, cercando ed attuando, realizzando e vivendo solo la volontà del Padre.

Chi separa Cristo da Dio e Dio da Cristo non ha più alcun modello per amare. Non potrà mai più amare secondo pienezza di verità.

[24]Chi osserva i suoi comandamenti dimora in Dio ed egli in lui. E da questo conosciamo che dimora in noi: dallo Spirito che ci ha dato. 

È questa l’altra unità da conservare sempre: Amore e Comandamento, Comandamento e Parola, Osservanza del Comandamento e dimora in Dio.

Giovanni è esplicito, formalmente chiaro: i comandamenti sono di Dio, non sono dell’uomo. 

Se riuscissimo a comprendere questo, sapremmo dove sono tutti i nostri errori.

I nostri errori nascono da una sola radice che ha la sua origine nel Paradiso terrestre, nel Giardino dell’Eden: la sostituzione della Parola di Dio, del comandamento di Dio con la parola o del diavolo, o dello stesso uomo.

Quando tutti noi ci convinceremo che il Signore ci chiama ad osservare la sua Parola nella sua interezza e che questa Parola non si può modificare in nulla, neanche in una virgola, allora possiamo dire di aver preso la via giusta sulla quale camminare.

Quando noi metteremo nel cuore questa verità: che la legge di Dio è perfetta, non ha bisogno di ulteriori nostre aggiunte di perfezioni, solo allora si potrà affermare di essere nella condizione di osservare il comandamento.

La Parola di Dio su questo argomento è chiara, ferma, risoluta. I capitoli 4 e 13 del Deuteronomio sono una testimonianza perfetta di questa verità:

Deuteronomio - cap. 4,1-40: “Ora dunque, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, perché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso del paese che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore Dio vostro che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il Signore ha fatto a Baal-Peor: come il Signore tuo Dio abbia distrutto in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; ma voi che vi manteneste fedeli al Signore vostro Dio siete oggi tutti in vita. 

Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore mio Dio mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque e le metterete in pratica perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente. Infatti qual grande nazione ha la divinità così vicina a sé, come il Signore nostro Dio è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E qual grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi espongo? Ma guardati e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno viste: non ti sfuggano dal cuore, per tutto il tempo della tua vita. Le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli. 

Ricordati del giorno in cui sei comparso davanti al Signore tuo Dio sull'Oreb, quando il Signore mi disse: Radunami il popolo e io farò loro udire le mie parole, perché imparino a temermi finché vivranno sulla terra, e le insegnino ai loro figli. Voi vi avvicinaste e vi fermaste ai piedi del monte; il monte ardeva nelle fiamme che si innalzavano in mezzo al cielo; vi erano tenebre, nuvole e oscurità. Il Signore vi parlò dal fuoco; voi udivate il suono delle parole ma non vedevate alcuna figura; vi era soltanto una voce. Egli vi annunciò la sua alleanza, che vi comandò di osservare, cioè i dieci comandamenti, e li scrisse su due tavole di pietra. A me in quel tempo il Signore ordinò di insegnarvi leggi e norme, perché voi le metteste in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso. Poiché dunque non vedeste alcuna figura, quando il Signore vi parlò sull'Oreb dal fuoco, state bene in guardia per la vostra vita, perché non vi corrompiate e non vi facciate l'immagine scolpita di qualche idolo, la figura di maschio o femmina, la figura di qualunque animale, la figura di un uccello che vola nei cieli, la figura di una bestia che striscia sul suolo, la figura di un pesce che vive nelle acque sotto la terra; perché, alzando gli occhi al cielo e vedendo il sole, la luna, le stelle, tutto l'esercito del cielo, tu non sia trascinato a prostrarti davanti a quelle cose e a servirle; cose che il Signore tuo Dio ha abbandonato in sorte a tutti i popoli che sono sotto tutti i cieli. 

Voi invece, il Signore vi ha presi, vi ha fatti uscire dal crogiuolo di ferro, dall'Egitto, perché foste un popolo che gli appartenesse, come oggi difatti siete. Il Signore si adirò contro di me per causa vostra e giurò che io non avrei passato il Giordano e non sarei entrato nella fertile terra che il Signore Dio tuo ti dà  in eredità. Perché io devo morire in questo paese, senza passare il Giordano; ma voi lo dovete passare e possiederete quella fertile terra. Guardatevi dal dimenticare l'alleanza che il Signore vostro Dio ha stabilita con voi e dal farvi alcuna immagine scolpita di qualunque cosa, riguardo alla quale il Signore tuo Dio ti ha dato un comando. Poiché il Signore tuo Dio è fuoco divoratore, un Dio geloso. Quando avrete generato figli e nipoti e sarete invecchiati nel paese, se vi corromperete, se vi farete immagini scolpite di qualunque cosa, se farete ciò che è male agli occhi del Signore vostro Dio per irritarlo, io chiamo oggi in testimonio contro di voi il cielo e la terra: voi certo perirete, scomparendo dal paese di cui state per prendere possesso oltre il Giordano. Voi non vi rimarrete lunghi giorni, ma sarete tutti sterminati. 

Il Signore vi disperderà fra i popoli e non resterete più di un piccolo numero fra le nazioni dove il Signore vi condurrà. Là servirete a dei fatti da mano d'uomo, dei di legno e di pietra, i quali non vedono, non mangiano, non odorano. Ma di là cercherai il Signore tuo Dio e lo troverai, se lo cercherai con tutto il cuore e con tutta l'anima. Con angoscia, quando tutte queste cose ti saranno avvenute, negli ultimi giorni, tornerai al Signore tuo Dio e ascolterai la sua voce, poiché il Signore Dio tuo è un Dio misericordioso; non ti abbandonerà e non ti distruggerà, non dimenticherà l'alleanza che ha giurata ai tuoi padri. 

Interroga pure i tempi antichi, che furono prima di te: dal giorno in cui Dio creò l'uomo sulla terra e da un'estremità dei cieli all'altra, vi fu mai cosa grande come questa e si udì mai cosa simile a questa? Che cioè un popolo abbia udito la voce di Dio parlare dal fuoco, come l'hai udita tu, e che rimanesse vivo? O ha mai tentato un dio di andare a scegliersi una nazione in mezzo a un'altra con prove, segni, prodigi e battaglie, con mano potente e braccio teso e grandi terrori, come fece per voi il Signore vostro Dio in Egitto, sotto i vostri occhi? 

Tu sei diventato spettatore di queste cose, perché tu sappia che il Signore è Dio e che non ve n'è altri fuori di lui. Dal cielo ti ha fatto udire la sua voce per educarti; sulla terra ti ha mostrato il suo grande fuoco e tu hai udito le sue parole di mezzo al fuoco. Perché ha amato i tuoi padri, ha scelto la loro posterità e ti ha fatto uscire dall'Egitto con la sua stessa presenza e con grande potenza, per scacciare dinanzi a te nazioni più grandi e più potenti di te, per farti entrare nel loro paese e dartene il possesso, come appunto è oggi. Sappi dunque oggi e conserva bene nel tuo cuore che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra; e non ve n'è altro. Osserva dunque le sue leggi e i suoi comandi che oggi ti dò, perché sia felice tu e i tuoi figli dopo di te e perché tu resti a lungo nel paese che il Signore tuo Dio ti dà  per sempre”. 

Deuteronomio - cap. 13,1-19: “Vi preoccuperete di mettere in pratica tutto ciò che vi comando; non vi aggiungerai nulla e nulla ne toglierai. Qualora si alzi in mezzo a te un profeta o un sognatore che ti proponga un segno o un prodigio e il segno e il prodigio annunciato succeda ed egli ti dica: Seguiamo dei stranieri, che tu non hai mai conosciuti, e rendiamo loro un culto, tu non dovrai ascoltare le parole di quel profeta o di quel sognatore; perché il Signore vostro Dio vi mette alla prova per sapere se amate il Signore vostro Dio con tutto il cuore e con tutta l'anima. Seguirete il Signore vostro Dio, temerete lui, osserverete i suoi comandi, obbedirete alla sua voce, lo servirete e gli resterete fedeli. Quanto a quel profeta o a quel sognatore, egli dovrà essere messo a morte, perché ha proposto l'apostasia dal Signore, dal vostro Dio, che vi ha fatti uscire dal paese di Egitto e vi ha riscattati dalla condizione servile, per trascinarti fuori della via per la quale il Signore tuo Dio ti ha ordinato di camminare. Così estirperai il male da te. 

Qualora il tuo fratello, figlio di tuo padre o figlio di tua madre, o il figlio o la figlia o la moglie che riposa sul tuo petto o l'amico che è come te stesso, t'istighi in segreto, dicendo: Andiamo, serviamo altri dei, dei che né tu né i tuoi padri avete conosciuti, divinità dei popoli che vi circondano, vicini a te o da te lontani da una estremità all'altra della terra, tu non dargli retta, non ascoltarlo; il tuo occhio non lo compianga; non risparmiarlo, non coprire la sua colpa. Anzi devi ucciderlo: la tua mano sia la prima contro di lui per metterlo a morte; poi la mano di tutto il popolo; lapidalo e muoia, perché ha cercato di trascinarti lontano dal Signore tuo Dio che ti ha fatto uscire dal paese di Egitto, dalla condizione servile. Tutto Israele lo verrà a sapere, ne avrà timore e non commetterà in mezzo a te una tale azione malvagia. 

Qualora tu senta dire di una delle tue città che il Signore tuo Dio ti dà  per abitare, che uomini iniqui sono usciti in mezzo a te e hanno sedotto gli abitanti della loro città dicendo: Andiamo, serviamo altri dei, che voi non avete mai conosciuti, tu farai le indagini, investigherai, interrogherai con cura; se troverai che la cosa è vera, che il fatto sussiste e che un tale abominio è stato realmente commesso in mezzo a te, allora dovrai passare a fil di spada gli abitanti di quella città, la voterai allo sterminio, con quanto contiene e passerai a fil di spada anche il suo bestiame. Poi radunerai tutto il bottino in mezzo alla piazza e brucerai nel fuoco la città e l'intero suo bottino, sacrificio per il Signore tuo Dio; diventerà una rovina per sempre e non sarà più ricostruita. 

Nulla di ciò che sarà votato allo sterminio si attaccherà alle tue mani, perché il Signore desista dalla sua ira ardente, ti conceda misericordia, abbia pietà di te e ti moltiplichi come ha giurato ai tuoi padri, qualora tu ascolti la voce del Signore tuo Dio, osservando tutti i suoi comandi che oggi ti dò e facendo ciò che è retto agli occhi del Signore tuo Dio”. 

Sempre in Israele è risuonata la voce sulla perfezione della Legge di Dio. Un solo esempio è sufficiente:

Salmi - cap. 18,1-15: “Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. I cieli narrano la gloria di Dio, e l'opera delle sue mani annunzia il firmamento. Il giorno al giorno ne affida il messaggio e la notte alla notte ne trasmette notizia. Non è linguaggio e non sono parole, di cui non si oda il suono. Per tutta la terra si diffonde la loro voce e ai confini del mondo la loro parola. Là pose una tenda per il sole che esce come sposo dalla stanza nuziale, esulta come prode che percorre la via. Egli sorge da un estremo del cielo e la sua corsa raggiunge l'altro estremo: nulla si sottrae al suo calore. 

La legge del Signore è perfetta, rinfranca l'anima; la testimonianza del Signore è verace, rende saggio il semplice. Gli ordini del Signore sono giusti, fanno gioire il cuore; i comandi del Signore sono limpidi, danno luce agli occhi. Il timore del Signore è puro, dura sempre; i giudizi del Signore sono tutti fedeli e giusti, più preziosi dell'oro, di molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante. Anche il tuo servo in essi è istruito, per chi li osserva è grande il profitto. 

Le inavvertenze chi le discerne? Assolvimi dalle colpe che non vedo. Anche dall'orgoglio salva il tuo servo perché su di me non abbia potere; allora sarò irreprensibile, sarò puro dal grande peccato. Ti siano gradite le parole della mia bocca, davanti a te i pensieri del mio cuore. Signore, mia rupe e mio redentore”. 

Quando questa verità sarà in un cuore, in esso nasce la vita vera. Ogni sostituzione della parola, ogni cambiamento, ogni alterazione non può che produrre morte, sterilità, non vita. Ogni pensiero dell’uomo che si intromette nella Parola di Dio altro non fa che indebolire la sua forza di redenzione e di salvezza per il mondo intero.

La sostituzione della Parola di Dio con la Parola dell’uomo avviene in tanti modi. Ne segnaliamo due, dai quali nasce ogni altro modo di alterare la Volontà di Dio. Questi due modi sono: la parzialità e l’annullamento, o completa sostituzione:

Malachia - cap. 2,1-17: “Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi prenderete a cuore di dar gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su di voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già maledette, perché nessuno tra di voi se la prende a cuore. Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre solennità, perché siate spazzati via insieme con essi. 

Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché c'è anche un'alleanza fra me e Levi, dice il Signore degli eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere e io glieli concessi; alleanza di timore ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento fedele era sulla sua bocca, né c'era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha trattenuto molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca l'istruzione, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece vi siete allontanati dalla retta via e siete stati d'inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete rotto l'alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anch'io vi ho reso spregevoli e abbietti davanti a tutto il popolo, perché non avete osservato le mie disposizioni e avete usato parzialità riguardo alla legge. 

Non abbiamo forse tutti noi un solo Padre? Forse non ci ha creati un unico Dio? Perché dunque agire con perfidia l'uno contro l'altro profanando l'alleanza dei nostri padri? Giuda è stato sleale e l'abominio è stato commesso in Israele e in Gerusalemme. Giuda infatti ha osato profanare il santuario caro al Signore e ha sposato le figlie d'un dio straniero! Elimini il Signore chi ha agito così dalle tende di Giacobbe, il testimone e il mallevadore, e colui che offre l'offerta al Signore degli eserciti. 

Un'altra cosa fate ancora; voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l'altare del Signore, perché egli non guarda all'offerta, né la gradisce con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: Perché? Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che ora perfidamente tradisci, mentre essa è la tua consorte, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest'unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore Dio d'Israele, e chi copre d'iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite la vostra vita dunque e non vogliate agire con perfidia. 

Voi avete stancato il Signore con le vostre parole; eppure chiedete: Come lo abbiamo stancato? Quando affermate: Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace; o quando esclamate: Dov'è il Dio della giustizia?”.

Vangelo secondo Marco - cap. 7,1-23: “Allora si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani immonde, cioè non lavate –i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavate le mani fino al gomito, attenendosi alla tradizione degli antichi, e tornando dal mercato non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, stoviglie e oggetti di rame –quei farisei e scribi lo interrogarono: Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani immonde? 

Ed egli rispose loro: Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini. E aggiungeva: Siete veramente abili nell'eludere il comandamento di Dio, per osservare la vostra tradizione. 

Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e chi maledice il padre e la madre sia messo a morte. Voi invece dicendo: Se uno dichiara al padre o alla madre: è Korbàn, cioè offerta sacra, quello che ti sarebbe dovuto da me, non gli permettete più di fare nulla per il padre e la madre, annullando così la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte. 

Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: Ascoltatemi tutti e intendete bene: non c'è nulla fuori dell'uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; sono invece le cose che escono dall'uomo a contaminarlo. Quando entrò in una casa lontano dalla folla, i discepoli lo interrogarono sul significato di quella parabola. 

E disse loro: Siete anche voi così privi di intelletto? Non capite che tutto ciò che entra nell'uomo dal di fuori non può contaminarlo, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va a finire nella fogna? Dichiarava così mondi tutti gli alimenti. Quindi soggiunse: Ciò che esce dall'uomo, questo sì contamina l'uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi, adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l'uomo”. 

La fedeltà alla Parola di Dio è l’unica via di salvezza. Tutti coloro che hanno voluto incidere profondamente nella storia degli uomini sono sempre partiti dalla Parola, che loro stessi hanno vissuto nella sua interezza, insegnandola nella sua pienezza.

Il peccato del cristiano è in tutto simile a quello di Eva: la sostituzione della Parola di Dio con ogni ritrovato della nostra mente.

Quando ci si convincerà di questo peccato, si potrà iniziare il vero cammino della conversione e della fede al Vangelo.

La dimora di Dio nell’uomo è data dalla Parola. Se l’uomo dimora nella Parola, dimora in Dio; se non dimora nella Parola, neanche dimora in Dio. Si dimora nella Parola, quando la si osserva in ogni sua parte, anche nei suoi precetti più piccoli.

Quando l’uomo dimora in Dio, Dio dimora in lui. Se dimora in lui, opera anche attraverso di lui le meraviglie del suo amore e della sua misericordia.

Quando il cristiano non opera meraviglie di grazia e di verità, è segno che Dio non è in lui, perché lui non è pienamente, perfettamente, completamente nella Parola di Dio. 

L’ultima frase di questo v. 24 merita un’attenzione tutta particolare. Dice Giovanni: “E da questo conosciamo che dimora in noi: dallo Spirito che ci ha dato” 

Per comprendere questa frase, è giusto che per un attimo ci lasciamo aiutare da San Paolo, sia dalla Lettera ai Romani, che da quella ai Galati.

Lettera ai Romani 8,1-27: “Non c'è dunque più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. Poiché la legge dello Spirito che dà  vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte. 

Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, perché la giustizia della legge si adempisse in noi, che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito. Quelli infatti che vivono secondo la carne, pensano alle cose della carne; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, alle cose dello Spirito. Ma i desideri della carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace. Infatti i desideri della carne sono in rivolta contro Dio, perché non si sottomettono alla sua legge e neanche lo potrebbero. Quelli che vivono secondo la carne non possono piacere a Dio. 

Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della giustificazione. E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi. Così dunque fratelli, noi siamo debitori, ma non verso la carne per vivere secondo la carne; poiché se vivete secondo la carne, voi morirete; se invece con l'aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del corpo, vivrete. Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. 

E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: Abbà, Padre! Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria. 

Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi. La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; essa infatti è stata sottomessa alla caducità non per suo volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa e nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Poiché nella speranza noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo? Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza. Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio”. 

Lettera ai Galati 5,1-26: “Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi; state dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io Paolo vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella legge; siete decaduti dalla grazia. Noi infatti per virtù dello Spirito, attendiamo dalla fede la giustificazione che speriamo. Poiché in Cristo Gesù non è la circoncisione che conta o la non circoncisione, ma la fede che opera per mezzo della carità. 

Correvate così bene; chi vi ha tagliato la strada che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi nel Signore che non penserete diversamente; ma chi vi turba, subirà la sua condanna, chiunque egli sia. Quanto a me, fratelli, se io predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? E` dunque annullato lo scandalo della croce? Dovrebbero farsi mutilare coloro che vi turbano. Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri. 

Tutta la legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso. Ma se vi mordete e divorate a vicenda, guardate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne; la carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge. 

Del resto le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere; circa queste cose vi preavviso, come già ho detto, che chi le compie non erediterà il regno di Dio. 

Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c'è legge. Ora quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri. Se pertanto viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri”. 

Se rileggiamo ora la frase di Giovanni: “E da questo conosciamo che dimora in noi: dallo Spirito che ci ha dato”, ci sarà assai più facile poterla cogliere in tutta la sua portata di verità e di rivelazione.

Dio dimora in noi perché lo Spirito che Lui ci ha dato opera efficacemente la nostra santificazione. 

Dio dimora in noi se lo Spirito ci guida, ci muove, ci conduce, ci orienta nel perfetto compimento della Volontà del Padre, ci mette in comunione santa con la Parola del Signore.

È lo Spirito Santo la verità della Parola, ma anche la forza di essa. Chi vive nella Parola secondo pienezza di verità, è nello Spirito Santo. Se è nello Spirito Santo, anche Dio è in Lui.

Se invece non è nello Spirito Santo, perché non vive nella pienezza della Parola, secondo la sua verità tutta intera, neanche è in Dio.

Dio è in chi è nella Parola. È nella Parola chi è nello Spirito Santo. Se uno è nello Spirito Santo è anche in Dio.

Non è quindi in Dio chi riceve lo Spirito per via sacramentale. Il Sacramento ci rende atti ad essere in Dio, ci fa anche essere in Dio, perché ci conferisce la grazia santificante, ci dona la divina carità, ci fa una cosa sola con Cristo Gesù. 

Resta però la vita da vivere. La vita che viviamo è in Dio, o è secondo il mondo? 

Lo sappiamo se camminiamo secondo lo Spirito che ci è stato dato. Se seguiamo lo Spirito siamo in Dio; se ci discostiamo dalla sua mozione, non siamo in Dio, perché la sua mozione ha una sola finalità: vivere di sola Parola di Gesù Signore. 

Spirito, Parola, Dio sono una “cosa” sola. Insieme stanno, insieme se ne vanno. Chi esce dalla Parola, non è nello Spirito, non è in Dio. 

Chi è in Dio deve essere nella Parola secondo la mozione dello Spirito Santo. Chi è sotto la guida dello Spirito è in Dio, perché rimane sempre nella Parola del Signore.

Dio è luce e in lui non ci sono tenebre 

Figli di Dio. Figli per adozione. Figli per partecipazione della divina natura. Il limite dell’amore di Dio. Ogni uomo è figlio di Dio. È figlio perché da Lui è stato creato. È figlio perché da Lui è stato fatto a sua immagine e somiglianza. È figlio perché veramente il Signore ama l’uomo come un figlio. Nel cristiano, poiché nato da acqua e da Spirito Santo, la figliolanza divina si arricchisce di nuove qualità. Il cristiano è fatto figlio nel Figlio suo Gesù Cristo. È elevato a tale altezza di grazia e di santità da divenire partecipe della natura divina. È così alta la dignità di figlio nel cristiano, che si può parlare di vera generazione di grazia, di verità, di santità. Con questa generazione è come se fosse innalzato alla soglia della divinità. Il cristiano è come divinizzato in Cristo, divinizzato per grazia. Oltre, Dio non può andare nell’amore, perché oltre c’è sola divinità e questa per natura non spetta all’uomo: che è e resterà sempre creatura di Dio. 

Nelle relazioni del Figlio. In cammino verso i beni eterni. Essendo il cristiano vero corpo di Cristo, riceve tutte le relazioni che vive Cristo. Come corpo di Cristo diventa Figlio del Padre, vive la perfetta comunione nello Spirito Santo di verità e di grazia, partecipa di tutti i beni eterni. È in attesa di essere trasformato in corpo di gloria come il corpo di Cristo è tutto avvolto di gloria e di luce celeste. Tutto ciò che è Cristo nel suo corpo, lo è il cristiano. Anche il corpo del cristiano deve divenire il corpo del sacrificio, della redenzione, deve farsi olocausto per la salvezza dei suoi fratelli, deve lasciarsi donare da Dio per il bene del mondo intero, per la sua vita eterna.

Così come egli è. Essere ciò che Cristo è oggi nell’eternità. Uomini di una speranza nuova. Essendo corpo di Cristo, ciò che è Cristo deve essere anche il cristiano: uomo che porta la pace, la verità, la grazia, una speranza nuova in questo uomo. Egli deve continuare l’opera redentrice di Cristo sulla terra e per questo si deve rivestire di tutta l’obbedienza di Cristo e testimoniare che la vita è solo nella Parola del Padre. Compiendo la morte di Cristo per il bene dell’umanità intera, il cristiano alla fine del mondo sarà anche rivestito della risurrezione gloriosa del suo Signore. Per questo il cristiano mai dovrà distogliere gli occhi da Cristo Gesù, se vuole essere oggi e nell’eternità ciò che è Cristo: il salvatore dei suoi fratelli, il redentore del genere umano, l’uomo della verità e della grazia, l’uomo che porta sulla nostra terra la luce di Dio e la sua santità, nel grande amore e nella purissima misericordia.
La purificazione. Tutto il creato: persone e cose devono essere vissute per la purificazione dell’uomo. La Parola di Cristo Gesù è la sola via della purificazione. Ciò che non purifica l’uomo è peccato. Cristo Gesù è venuto sulla terra per la purificazione dell’uomo. Il cristiano vive per purificare se stesso e il mondo intero. Quando noi diciamo che Dio è “atto puro” vogliamo intendere che Lui è eternamente se stesso, bene infinito, carità divina, essenza eterna, senza alcuna variazione nella sua natura. L’uomo invece è passato dalla natura di bene ad una natura di peccato, di male, di concupiscenza, di morte. Cristo è venuto sulla nostra terra per riportare l’uomo nella sua natura di bene, per rinnovarlo nella sua natura, per renderlo di nuovo santo, ricostituendo in lui l’immagine e la somiglianza deturpate dal peccato, rendendolo partecipe della divina natura. La via della purificazione è la verità. La verità è tutta la Parola di Cristo Gesù. Tutto, il cristiano deve vivere in vista della purificazione di se stesso e del mondo intero. Ciò che non aiuta l’uomo ad entrare nella verità, nella purezza, nella santità della sua natura, non serve; può divenire anche peccato, se illude l’uomo e lo lascia nella sua miseria spirituale. 
Essere per il suo Signore. Cristo Gesù visse solo per il Padre. Il cristiano, essendo corpo di Cristo, deve vivere solo per Cristo, che vive solo per il Padre. Il cristiano è tutto del Signore e ogni cosa che compie, deve compierla per il Signore. È del Signore se è sempre dalla volontà del Signore. Quell’atto che non è dalla volontà del Signore fa sì che neanche il cristiano sia dalla volontà del Signore e quindi non può essere del Signore. La salvezza del mondo si opera quando in ogni atto il cristiano è dal Signore e per il Signore. 

Togliere il peccato. Perdonare il peccato. Corpo senza peccato. Il peccato del cristiano: profanazione del corpo di Cristo. Cristo Gesù non è venuto sulla nostra terra per il solo perdono del peccato. È venuto per darci il perdono, ma anche per togliere il peccato del mondo. Il peccato si toglie non commettendolo più, aiutando il mondo intero a non peccare più. Il Corpo di Cristo è un corpo senza peccato, che mai ha conosciuto il peccato. Anche il corpo del cristiano deve essere corpo senza peccato, corpo che non vuole più conoscere il peccato. Quando il cristiano dimora nel peccato, egli opera una profanazione del Corpo di Cristo: da Corpo di santità lo fa divenire corpo di peccato. Da corpo di salvezza, lo fa divenire corpo di perdizione. Da corpo di vita eterna lo costituisce corpo di morte eterna. Questo peccato è grande, perché diviene peccato contro la santità e l’opera di redenzione di Cristo Gesù. 
Ogni eresia nasce dalla non conoscenza di Cristo. Parola di Dio. Giustizia di Dio. Ogni eresia nella Chiesa è sempre un errore contro Cristo: o contro la sua verità eterna, o contro la sua opera di redenzione e di salvezza, o contro il suo corpo mistico. Anche la separazione dalla Chiesa è errore cristologico, con questa separazione infatti ci si separa dal corpo di Cristo, si lacera il corpo di Cristo che è uno ed indivisibile. Una delle eresie che sempre accompagnano il cammino dei figli della Chiesa nel tempo è questa: fare di Cristo uno strumento di perdono, di giustificazione, negando e rinnegando l’altra verità: il corpo di Cristo è lo strumento di Dio per togliere oggi il peccato del mondo, per toglierlo proprio dal nostro corpo, che è anche il suo. Si ignora che la giustizia con la quale Dio giustifica noi altro non è che l’applicazione della sua Parola su ciascuno di noi e la sua Parola è Parola di perdono, ma anche di abolizione del peccato nel nostro corpo. 

Nessuno è garantito dall’inganno. È facile che il cristiano cada nell’errore, nell’inganno. Dall’errore nessuno è garantito. Chi ci garantisce dall’errore è il nostro desiderio di camminare giorno dopo giorno nella santità di Cristo Gesù, abolendo dal nostro corpo il peccato, anche quello veniale. Più ci si attacca alla santità di Cristo, più si riveste il nostro corpo con la sua santità e più ci si garantisce dal cadere nell’inganno e nella falsità di satana. Chi non inizia un vero, serio cammino nella santità, prima o poi cadrà nel peccato e il peccato apre la porta ad ogni falsità, inganno, ambiguità, parola vana, eresia, errore. Tutte queste cose hanno un solo fine, un unico scopo: distruggere la verità di Cristo in noi in modo che possiamo sempre percorrere una via di menzogna e quindi di perdizione eterna. 
L’ingiusto è dal diavolo. Il giusto è da Dio. Cristo è apparso per distruggere le opere del diavolo. Si è detto che Dio ci ha resi partecipi della sua natura che è eterna carità, sommo bene, natura di verità e di luce. Chi è partecipe della natura di Dio deve operare le opere di Dio. Se costui non opera le opere di Dio, entra nell’ingiustizia egli non è più da Dio, è dal diavolo del quale compie le opere. Ognuno appartiene a colui del quale si compiono le opere. Si è di Dio se compiamo le opere di Dio. Si è del diavolo se compiamo le opere del diavolo. Cristo è apparso, è venuto sulla nostra terra per distruggere le opere del diavolo. Anche il cristiano deve essere colui che distrugge le opere del diavolo. Per questo egli deve conoscere solo le opere di Dio. 

Nato da Dio. Germe divino in chi è nato da Dio. L’impeccabilità. Possiamo noi divenire impeccabili? Lo possiamo se rimaniamo fermi, ancorati nella natura di Dio. Questo avviene crescendo ogni giorno in santità, in verità, in giustizia, in carità. Noi siamo nati da Dio. Dio ha messo nel nostro cuore un germe divino. Sviluppando questo germe divino che è la sua santità, nella grazia e nella verità, che sono in Cristo Gesù, noi diveniamo impeccabili. Se invece questo germe lo lasciamo morire, lo trascuriamo, non lo curiamo, a poco a poco ci abbandoniamo al peccato, fino a divenire operatori di iniquità. 
Agiamo dalla volontà del diavolo o dalla volontà di Dio? La volontà di Dio è bene. La volontà del diavolo è male. Chi compie il male viene dalla volontà del diavolo. Chi fa il bene viene dalla volontà di Dio. Sono le opere che definiscono la nostra appartenenza: Siamo di Dio se facciamo la volontà di Dio. Siamo del diavolo se facciamo le opere del diavolo. Un uomo è riconosciuto dalle sue opere, oggi e sempre, sulla terra e nel cielo. 
Ogni giustizia è solo nella Parola di Cristo Gesù. Senza Parola si è nell’ingiustizia. È nella giustizia chi ama suo fratello. Perché? La giustizia consiste per il cristiano nel compimento perfetto della Parola di Cristo Gesù. Ogni parola di Cristo Gesù trasgredita, non compiuta, non operata, rende il cristiano ingiusto. Senza Parola non vi è giustizia. La Parola di Gesù insegna l’amore per i fratelli. Chi non ama il proprio fratello non è giusto, è ingiusto, perché si pone fuori della Parola della giustizia che è la Parola del Vangelo. Si pone fuori di Cristo che è Colui che è venuto sulla nostra terra per dare la vita per ogni uomo. Cristiano è colui che dona la vita per i suoi fratelli. È questa l’essenza del cristianesimo. Fuori di questa essenza non c’è cristianesimo. 
In ordine all’amore: chi è Dio, chi è Cristo, chi è il cristiano? Dio è colui che ha dato il Suo Figlio Unigenito per la salvezza di ogni uomo, del mondo intero. Cristo Gesù è Colui che si è lasciato donare dal Padre dall’alto della Croce per la salvezza del mondo. Il cristiano è colui che in Cristo si consegna al Padre perché il Padre ne faccia un dono di salvezza a beneficio del mondo, di ogni uomo. La consegna del cristiano a Dio in Cristo per essere fatto sacrificio di salvezza per i suoi fratelli è l’essenza del suo essere Corpo di Cristo. 

La verità del cristiano è data dall’amore verso i suoi fratelli. Se il cristiano è colui che in Cristo si offre al Padre per la redenzione del mondo, questo dono, questa offerta deve essere resa operativa in ogni sua opera, gesto, parola. Ogni cosa che il cristiano fa contro i suoi fratelli lo allontana dalla verità del suo essere, lo macchia di falsità, di errore, di menzogna.  Ogni volta che il cristiano cade dall’amore verso l’uomo cade dalla sua verità, entra nella falsità. La falsità è la negazione dell’essere stesso del cristiano, perché Lui è dalla verità di Cristo e di Dio. 
Il principio unico, eterno dell’amore del Cristo: il Cenacolo, l’Orto degli Ulivi, il Calvario. L’amore di Cristo è dono all’uomo dell’intera sua vita. Niente Cristo tenne per sé. Tutto egli diede di sé. Nel Cenacolo si fece Eucaristia per l’uomo. Nell’Orto degli Ulivi consegnò al Padre tutta la sua volontà per amore dell’uomo. Sulla Croce diede tutto il suo corpo, la sua vita. Ciò che Cristo ha fatto, come lo ha fatto, il fine per cui lo ha fatto deve essere vita del cristiano. È in Cristo e solo in Lui, nelle sue modalità storiche, la verità dell’amore del cristiano. Fuori di Cristo, nessuno potrà divenire verità dell’amore del cristiano. Se lo diviene, lo è solo parzialmente. La verità piena è Cristo ed è sempre in Cristo che la si deve attingere. 

Quando si è dal maligno. Essere dalla malvagità. Ogni pensiero contro l’uomo è dal maligno. Odia chi è dalla volontà di satana. Il maligno ha una sola volontà, un solo desiderio: condurre ogni uomo alla perdizione, portandolo fuori dalla verità e dalla carità che sono in Cristo Gesù. La verità e la carità di Cristo vogliono che noi diamo la vita per i nostri fratelli, consegnandola a Dio perché ne faccia un sacrificio di salvezza a beneficio di ogni uomo. Questa verità fa sì che ogni pensiero, ogni opera contro l’uomo, porti il cristiano a non essere più da Dio, dalla sua volontà. Lo fa essere invece dal maligno e dalla sua volontà di perdizione. È questo il motivo per cui chi odia non è da Dio, ma dalla volontà di satana. L’odio è sempre da satana e chi odia è sempre da satana, mai da Dio. Dio è amore, verità, carità. Chi è dalla carità è da Dio. Ancora una volta le nostre opere rivelano la nostra appartenenza. 

Solo chi ama passa dalla morte alla vita. La vita di Dio è carità. Chi è nella carità è nella vita. Chi è nella carità passa dalla morte alla vita. Chi non è nella carità, resta nella morte, perché le sue opere sono opere di morte e non di vita. 
Chi è omicida? Chi odia è omicida. Omicida è chi uccide suo fratello. Chi odia uccide suo fratello, perché lo ha tolto dalla sua vita. Cristo Gesù invece lo ha accolto nella sua vita, tanto che è morto per ogni suo fratello e ogni uomo è suo fratello, in virtù dell’incarnazione, che lo ha fatto figlio di Adamo, senza però conoscere il peccato di Adamo. 
Amare è dare la vita come Cristo. Cristo ha amato ogni uomo donando la vita per lui. Nessun cristiano può dire di amare i fratelli se non è disposto, se realmente non dona la vita per loro. Dopo che Cristo è morto per l’uomo, nessuno potrà dire di amare l’uomo, se non dona la vita per lui.
Il fine di Cristo è l’uomo. Il fine del cristiano è Cristo. Un solo fine: quello di Cristo in noi. Cristo è morto per l’uomo. Il fine di Cristo è l’uomo. Morendo per Cristo, offrendo la vita a Cristo, l’uomo diventa anche il fine del cristiano. Il fine di Cristo e del cristiano diventano un solo fine: dare la vita per la salvezza di ogni uomo. È questa la verità della nostra fede, perché questa è la verità di Cristo Gesù. 
Amare è donare tutto di sé. La chiusura del cuore. Cristo Gesù nulla tenne per sé nell’amore. Egli si spogliò di tutto, anche fisicamente. Anche il cristiano nulla deve tenere per sé. Tutto deve dare di sé, la sua stessa vita, per amare l’uomo. L’amore per i fratelli inizia con l’osservanza piena dei comandamenti. Chi non osserva i comandamenti non può amare. Non ama perché non dona a Dio e ai fratelli ciò che è loro. L’amore trova il suo pieno compimento nelle beatitudini, attraverso le quali l’uomo dona tutto ciò che è suo a Dio per la salvezza dei suoi fratelli. Chi non osserva le beatitudini neanche ama in modo perfetto. Non ama in modo perfetto perché sottrae all’amore il dono della sua vita. C’è sempre chiusura del cuore quando non si osserva tutta la Parola di Dio. Quando il cuore è chiuso, è sempre chiuso all’amore. Chi chiude il cuore alla Parola di Cristo, lo chiude all’amore. 

Lo Spirito Santo anima del nostro amore. Chi vuole amare in pienezza di verità, deve crescere quotidianamente nell’osservanza della Parola di Cristo Gesù. Crescendo nella Parola, cresce lo Spirito Santo dentro di noi e diviene Lui l’Anima del nostro amore, l’Ispiratore della nostra carità, il “Suggeritore” di ogni forma perfetta dell’amore. Lo Spirito Santo opera tutto questo nell’assenza del peccato in noi. Per questo chi vuole amare in pienezza di verità e di carità deve mettere ogni impegno a togliere ogni forma di peccato dal suo corpo. 

Amore di fatti. Amore di verità. Amore di comandamenti. Amore di beatitudini. L’amore cristiano è opera. Ma cosa è l’opera di amore del cristiano? È la trasposizione in vita di ogni Parola di Dio. È stoltezza, insipienza il solo pensiero che sia possibile amare senza la trasposizione della Parola di Dio in opera, in fatto, in vita. È questo il motivo per cui il nostro amore mai potrà prescindere dall’osservanza dei Comandamenti e delle Beatitudini. Non può prescindere perché sono essi la forma, la modalità, l’essenza della verità di ogni amore. Non si può amare né Dio né i fratelli ponendosi fuori della volontà di Dio. La Volontà di Dio è la sua Parola. Fuori della Parola, contro la Parola non c’è amore di verità. Se c’è amore è amore di menzogna. L’amore di menzogna non è amore. È illusione di amore, mai però potrà dirsi vero amore. 

Dio è più grande del nostro cuore. Dio precede l’uomo nel perdono. La fiducia in Dio. Ogni uomo può peccare. Se pecca deve chiedere perdono al Signore. Il Signore ha già preceduto l’uomo nel perdono, perché ha promesso di perdonarlo sempre, purché pentito, faccia ritorno nella sua casa. Se non ci fosse questa opera di Dio che precede ogni nostro pentimento, l’uomo potrebbe cadere nella sfiducia e nella disperazione. Potrebbe pensare che Dio non perdoni più il suo peccato. Invece sa che presso il Signore è la misericordia e il perdono e a Lui ricorre perché venga cancellata la sua colpa e rimessa la sua pena. La fiducia in Dio libera l’uomo dalla disperazione. Lo riempie di dolce speranza. 

Comandamenti, preghiera, esaudimento. L’uomo ha sempre bisogno dell’aiuto di Dio sia per non peccare, sia per crescere nell’amore, sia per camminare nella verità. Per questo deve pregare, chiedere a Dio ogni grazia sia per l’anima che per il corpo, sia per se stesso che per i suoi fratelli. La preghiera del cristiano deve essere senza interruzione, se vuole che venga esaudita. Ma deve essere anche fatta nella grazia e nella santità della vita. Per questo deve il cristiano abitare sempre nei comandamenti. La dimora del cristiano nei comandamenti fa sì che la sua preghiera fatta con insistenza penetri le nubi del cielo, arrivi presso Dio, ridiscenda sopra di lui sotto forma di esaudimento. 

Credere nel nome del Figlio suo Gesù Cristo. La fede è nell’unità di Padre e di Figlio. Senza questa unità non c’è fede. Chi vuole essere salvato, deve credere nel nome del Figlio Unigenito del Padre, deve credere in Cristo Gesù. Perché? Perché Cristo Gesù è la salvezza del Padre. È la salvezza del Padre perché del Padre è la verità, la carità, l’eredità, la luce, la gloria, la santità, la vita eterna. Tutto è Cristo Gesù del Padre. Cristo Gesù è la Parola del Padre, Parola ultima, definitiva, compiuta, realizzata in ogni sua promessa. Senza Cristo, fuori di Cristo, contro Cristo non c’è il Padre. Chi distrugge Cristo, nella sua verità e nella sua grazia, nella sua redenzione e nella sua salvezza, in nome di Dio, non ha Dio. Dio è tutto in Cristo Gesù. Cristo Gesù del Padre è la via, la verità, la vita. La fede cristiana è in questa mirabile unità di Padre e di Figlio, nella comunione dello Spirito Santo. Senza questa unità non c’è fede, perché fuori di questa unità, non abbiamo né la verità del Padre che è Cristo Gesù, né la verità di Cristo Gesù che è il Padre. Cristo Gesù e il Padre sono una sola carità, una sola verità, una sola Parola. Cristo Gesù è insieme il dono e il compimento della verità, della carità, della Parola del Padre. È questo il motivo per cui l’anticristo è colui che nega la verità di Cristo. Negando la verità di Cristo, l’uomo è senza verità, senza carità, senza Parola di salvezza compiuta. 

Essere per l’uomo allo stesso modo di Dio. Comandamenti e dimora di Dio. Comandamenti e Parola. Nessuno potrà mai separare Dio dall’uomo e l’uomo da Dio. Dio e l’uomo sono una sola verità, una sola carità, un solo culto, una sola Parola. Il “culto” di Dio è il suo amore per l’uomo. Il “culto” di Cristo è la sua morte in croce per l’uomo. Il “culto” dell’uomo è il suo dono a Dio e a Cristo perché ne facciano un dono di amore per l’uomo. L’uomo è chiamato ad essere per l’uomo allo stesso modo di Dio. Dio per l’uomo ha dato tutto se stesso, donando il Figlio Suo Gesù Cristo. Cristo Gesù per l’uomo ha donato tutto se stesso, lasciandosi uccidere dallo stesso uomo. Questo è il suo grande, infinito amore per l’uomo. Chi vuole amare l’uomo allo stesso modo di Dio e di Cristo deve amarlo compiendo tutta la volontà di amore che Dio ha manifestato nella sua Parola. Se Dio non dimora in noi, attraverso la nostra dimora nella sua Parola, noi mai potremo amare alla maniera di Dio, perché senza la Parola non conosciamo Dio e quindi non possiamo amare secondo Dio. Senza la nostra dimora nella Parola neanche Cristo noi conosciamo e neanche secondo la sua verità noi possiamo amare l’uomo. Comandamenti e Parola fanno sì che noi, Dio e Cristo diveniamo una sola vita, diveniamo la vita di Dio e di Cristo e secondo questa sola vita noi amiamo in pienezza di verità, carità, santità, dono. Il nostro dono è perfetto, perché Dio e Cristo continuano il loro dono perfetto attraverso di noi. Il nostro amore è vero, puro, santo, divino, è amore di Cristo e di Dio solo quando noi, attraverso la Parola e i Comandamenti, diventiamo una sola vita con Dio e con Cristo Gesù. Chi insegna a vivere la Parola, insegna a vivere il vero amore. 
Dallo Spirito che ci ha dato. È di Dio chi cammina secondo lo Spirito Santo. Sappiamo che siamo di Dio dallo Spirito che ci è stato dato. Lo Spirito Santo non solo ci rigenera a vita nuova, Egli opera in noi la perfetta comunione nella verità e nella carità del Padre e del Figlio. Chi non è nello Spirito Santo non è neanche nella verità e nella carità del Padre e del Figlio. Costui non è di Dio, perché non cammina secondo lo Spirito del Signore. Camminare secondo lo Spirito di Dio è lasciarsi condurre da Lui verso la verità tutta intera, verso la comprensione tutta intera della Parola di Cristo Gesù. Non c’è verità compresa se non nello Spirito Santo e per opera dello Spirito Santo. Non c’è pienezza di verità vissuta se non per opera dello Spirito Santo. Non c’è vera obbedienza a Dio, in Cristo Gesù e secondo la sua modalità perfetta, se non per mezzo dello Spirito del Signore. È nello Spirito del Signore chi dimora nella Parola. Chi non dimora nella Parola non è nello Spirito Santo. Lo Spirito Santo è lo Spirito di Cristo Gesù e della sua Parola. Lo Spirito ci è stato dato per introdurci in Cristo, farci una cosa sola con Lui, secondo la sua Parola. 
CAPITOLO QUARTO

Attenti ai falsi profeti!

[1]Carissimi, non prestate fede a ogni ispirazione, ma mettete alla prova le ispirazioni, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono comparsi nel mondo. 

Tutti parlano, pochi discernono, distinguono, separano la verità dalla falsità. 

Molti dicono di parlare con Dio. Con pochi in verità Dio parla facendo ascoltare la sua voce.

Sono tanti quelli che attestano di vedere il Cielo. Rari sono quelli che lo hanno visto realmente.

Sono in gran numero quelli che sostengono di essere ispirati. La storia invece attesta che sono essi a parlare i pensieri del proprio cuore.

L’ispirazione è l’attribuzione di una verità, un pensiero, una idea, un comando, una volontà non all’uomo, bensì a Dio.

L’ispirazione dice che il Soggetto che parla, propone, ordina, vuole, comanda è Dio stesso. L’uomo è solo tramite, portavoce. 

Nell’ispirazione è l’uomo che parla, ma per comando del Signore. Nell’ispirazione dell’uomo è solo la bocca, perché la Parola proferita viene dal cuore di Dio.

È verità: il cuore dell’uomo è un abisso. La mente dell’uomo un oceano infinito di pensieri.

L’uomo stesso può ingannare, mentire, dire il falso, attestare la menzogna, proferire la non verità su Dio e sullo stesso uomo.

Ecco alcune espressioni della Scrittura (Salmi) sul cuore dell’uomo. Ci aiuteranno a comprendere dinanzi a quale abisso di falsità e di menzogna ognuno di noi potrebbe venire a trovarsi.

“Fino a quando, o uomini, sarete duri di cuore? Perché amate cose vane e cercate la menzogna?” (Sal 4,3). 

“Non c'è sincerità sulla loro bocca, è pieno di perfidia il loro cuore; la loro gola è un sepolcro aperto, la loro lingua è tutta adulazione” (Sal 5,10). 

“Si dicono menzogne l'uno all'altro, labbra bugiarde parlano con cuore doppio” (Sal 11,3). 

“Essi hanno chiuso il loro cuore, le loro bocche parlano con arroganza” (Sal 16, 10). 

“Non travolgermi con gli empi, con quelli che operano il male. Parlano di pace al loro prossimo, ma hanno la malizia nel cuore” (Sal 27, 3). 

“Nel cuore dell'empio parla il peccato, davanti ai suoi occhi non c'è timor di Dio” (Sal 35, 2). 

“Chi viene a visitarmi dice il falso, il suo cuore accumula malizia e uscito fuori sparla” (Sal 40,7). 

“Piombi su di loro la morte, scendano vivi negli inferi; perché il male è nelle loro case, e nel loro cuore” (Sal 54, 16). 

“Più untuosa del burro è la sua bocca, ma nel cuore ha la guerra; più fluide dell'olio le sue parole, ma sono spade sguainate” (Sal 54.22).  

“Voi tramate iniquità con il cuore, sulla terra le vostre mani preparano violenze” (Sal 57, 3). 

“Tramano solo di precipitarlo dall'alto, si compiacciono della menzogna. Con la bocca benedicono, e maledicono nel loro cuore” (Sal 61,5). 

“Meditano iniquità, attuano le loro trame: un baratro è l'uomo e il suo cuore un abisso” (Sal 63,7). 

“Esce l'iniquità dal loro grasso, dal loro cuore traboccano pensieri malvagi” (Sal 72, 7). 

“Non siano come i loro padri, generazione ribelle e ostinata, generazione dal cuore incostante e dallo spirito infedele a Dio” (Sal 77,8). 

“Nel loro cuore tentarono Dio, chiedendo cibo per le loro brame” (Sal 77,18). 

“Il loro cuore non era sincero con lui e non erano fedeli alla sua alleanza” (Sal 77,37). 

“L'ho abbandonato alla durezza del suo cuore, che seguisse il proprio consiglio” (Sal 80, 13). 

“Ascoltate oggi la sua voce: Non indurite il cuore, come a Meriba, come nel giorno di Massa nel deserto” (Sal 94,8). 

“Per quarant'anni mi disgustai di quella generazione e dissi: Sono un popolo dal cuore traviato, non conoscono le mie vie” (Sal 94,10). 

“Lontano da me il cuore perverso, il malvagio non lo voglio conoscere” (Sal 100,4). 

“Chi calunnia in segreto il suo prossimo io lo farò perire; chi ha occhi altezzosi e cuore superbo non lo potrò sopportare” (Sal 100,5). 

“Torpido come il grasso è il loro cuore, ma io mi diletto della tua legge” (Sal 188,70). 

“Quelli che tramano sventure nel cuore e ogni giorno scatenano guerre” (Sal 139,3). 

Il cuore dell’uomo è anche questo: da esso sempre può nascere l’inganno, la falsità, la menzogna , l’errore, la non verità, non solo per le cose della terra, ma anche per le cose del Cielo.

Il falso profetismo è stato sempre una piaga in seno al popolo di Dio. Sono stati proprio i falsi profeti sorti dal seno del popolo di Dio la rovina dello stesso.

Due esempi sono sufficienti a dimostrarlo:

Ezechiele - cap. 13,1-23: “Mi fu rivolta ancora questa parola del Signore: Figlio dell'uomo, profetizza contro i profeti d'Israele, profetizza e dì a coloro che profetizzano secondo i propri desideri: Udite la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Guai ai profeti stolti, che seguono il loro spirito senza avere avuto visioni. Come sciacalli fra le macerie, tali sono i tuoi profeti, Israele. Voi non siete saliti sulle brecce e non avete costruito alcun baluardo in difesa degli Israeliti, perché potessero resistere al combattimento nel giorno del Signore. 

Hanno avuto visioni false, vaticini menzogneri coloro che dicono: Oracolo del Signore, mentre il Signore non li ha inviati. Eppure confidano che si avveri la loro parola! Non avete forse avuto una falsa visione e preannunziato vaticini bugiardi, quando dite: Parola del Signore, mentre io non vi ho parlato? Pertanto dice il Signore Dio: Poiché voi avete detto il falso e avuto visioni bugiarde, eccomi dunque contro di voi, dice il Signore Dio. La mia mano sarà sopra i profeti dalle false visioni e dai vaticini bugiardi; non avranno parte nell'assemblea del mio popolo, non saranno scritti nel libro d'Israele e non entreranno nel paese d'Israele: saprete che io sono il Signore Dio, poiché ingannano il mio popolo dicendo: Pace! e la pace non c'è; mentre egli costruisce un muro, ecco essi lo intonacano di mota. 

Dì a quegli intonacatori di mota: Cadrà! Scenderà una pioggia torrenziale, una grandine grossa, si scatenerà un uragano ed ecco, il muro è abbattuto. Allora non vi sarà forse domandato: Dov'è la calcina con cui lo avevate intonacato? Perciò dice il Signore Dio: Con ira scatenerò un uragano, per la mia collera cadrà una pioggia torrenziale, nel mio furore per la distruzione cadrà grandine come pietre; demolirò il muro che avete intonacato di mota, lo atterrerò e le sue fondamenta rimarranno scoperte; esso crollerà e voi perirete insieme con esso e saprete che io sono il Signore. 

Quando avrò sfogato l'ira contro il muro e contro coloro che lo intonacarono di mota, io vi dirò: Il muro non c'è più e neppure gli intonacatori, i profeti d'Israele che profetavano su Gerusalemme e vedevano per essa una visione di pace, mentre non vi era pace. Oracolo del Signore. Ora tu, figlio dell'uomo, rivolgiti alle figlie del tuo popolo che profetizzano secondo i loro desideri e profetizza contro di loro. Dirai loro: Dice il Signore Dio: Guai a quelle che cuciono nastri magici a ogni polso e preparano veli per le teste di ogni grandezza per dar la caccia alle persone. Pretendete forse di dare la caccia alla gente del mio popolo e salvare voi stesse? Voi mi avete disonorato presso il mio popolo per qualche manciata d'orzo e per un tozzo di pane, facendo morire chi non doveva morire e facendo vivere chi non doveva vivere, ingannando il mio popolo che crede alle menzogne. 

Perciò dice il Signore Dio: Eccomi contro i vostri nastri magici con i quali voi date la caccia alla gente come a uccelli; li strapperò dalle vostre braccia e libererò la gente che voi avete catturato come uccelli. Straccerò i vostri veli e libererò il mio popolo dalle vostre mani e non sarà più una preda in mano vostra; saprete così che io sono il Signore. Voi infatti avete rattristato con menzogne il cuore del giusto, mentre io non l'avevo rattristato e avete rafforzato il malvagio perché non desistesse dalla sua vita malvagia e vivesse. Per questo non avrete più visioni false, né più spaccerete incantesimi: libererò il mio popolo dalle vostre mani e saprete che io sono il Signore” (Ez 13, 1-23).

Isaia - cap. 30,1-33: “Guai a voi, figli ribelli oracolo del Signore che fate progetti da me non suggeriti, vi legate con alleanze che io non ho ispirate così da aggiungere peccato a peccato. Siete partiti per scendere in Egitto senza consultarmi, per mettervi sotto la protezione del faraone e per ripararvi all'ombra dell'Egitto. La protezione del faraone sarà la vostra vergogna e il riparo all'ombra dell'Egitto la vostra confusione. 

Quando i suoi capi saranno giunti a Tanis e i messaggeri avranno raggiunto Canès, tutti saran delusi di un popolo che non gioverà loro, che non porterà né aiuto né vantaggio ma solo confusione e ignominia. Oracolo sulle bestie del Negheb. In una terra di angoscia e di miseria, adatta a leonesse e leoni ruggenti, a vipere e draghi volanti, essi portano le loro ricchezze sul dorso di asini, i tesori sulla gobba di cammelli a un popolo che non giova a nulla. Vano e inutile è l'aiuto dell'Egitto; per questo lo chiamo: Raab l'ozioso. Su, vieni, scrivi questo su una tavoletta davanti a loro, incidilo sopra un documento, perché resti per il futuro in testimonianza perenne. Poiché questo è un popolo ribelle, sono figli bugiardi, figli che non vogliono ascoltare la legge del Signore. 

Essi dicono ai veggenti: Non abbiate visioni e ai profeti: Non fateci profezie sincere, diteci cose piacevoli, profetateci illusioni! Scostatevi dalla retta via, uscite dal sentiero, toglieteci dalla vista il Santo di Israele. 

Pertanto dice il Santo di Israele: Poiché voi rigettate questo avvertimento e confidate nella perversità e nella perfidia, ponendole a vostro sostegno, ebbene questa colpa diventerà per voi come una breccia che minaccia di crollare, che sporge su un alto muro, il cui crollo avviene in un attimo, improvviso, e si infrange come un vaso di creta, frantumato senza misericordia, così che non si trova tra i suoi frantumi neppure un coccio con cui si possa prendere fuoco dal braciere o attingere acqua dalla cisterna. 

Poiché dice il Signore Dio, il Santo di Israele: Nella conversione e nella calma sta la vostra salvezza, nell'abbandono confidente sta la vostra forza. Ma voi non avete voluto, anzi avete detto: No, noi fuggiremo su cavalli. Ebbene, fuggite! Cavalcheremo su destrieri veloci. Ebbene più veloci saranno i vostri inseguitori. Mille si spaventeranno per la minaccia di uno, per la minaccia di cinque vi darete alla fuga, finché resti di voi qualcosa come un palo sulla cima di un monte e come un'asta sopra una collina. Eppure il Signore aspetta per farvi grazia, per questo sorge per aver pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; beati coloro che sperano in lui! Popolo di Sion che abiti in Gerusalemme, tu non dovrai più piangere; a un tuo grido di supplica ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta. Anche se il Signore ti darà il pane dell'afflizione e l'acqua della tribolazione, tuttavia non si terrà più nascosto il tuo maestro; i tuoi occhi vedranno il tuo maestro, i tuoi orecchi sentiranno questa parola dietro di te: Questa è la strada, percorretela, caso mai andiate a destra o a sinistra. Considererai cose immonde le tue immagini ricoperte d'argento; i tuoi idoli rivestiti d'oro getterai via come un oggetto immondo. Fuori!: tu dirai loro. Allora egli concederà la pioggia per il seme che avrai seminato nel terreno; il pane, prodotto della terra, sarà abbondante e sostanzioso; in quel giorno il tuo bestiame pascolerà su un vasto prato. I buoi e gli asini che lavorano la terra mangeranno biada saporita, ventilata con la pala e con il vaglio. Su ogni monte e su ogni colle elevato, scorreranno canali e torrenti d'acqua nel giorno della grande strage, quando cadranno le torri. La luce della luna sarà come la luce del sole e la luce del sole sarà sette volte di più, quando il Signore curerà la piaga del suo popolo e guarirà le lividure prodotte dalle sue percosse. Ecco il nome del Signore venire da lontano; ardente è la sua ira e gravoso il suo divampare; le sue labbra traboccano sdegno, la sua lingua è come un fuoco divorante. 

Il suo soffio è come un torrente che straripa, che giunge fino al collo. Viene per vagliare i popoli con il vaglio distruttore e per mettere alle mascelle dei popoli una briglia che porta a rovina. Voi innalzerete il vostro canto come nella notte in cui si celebra una festa; avrete la gioia nel cuore come chi parte al suono del flauto, per recarsi al monte del Signore, alla Roccia d'Israele. Il Signore farà udire la sua voce maestosa e mostrerà come colpisce il suo braccio con ira ardente, in mezzo a un fuoco divorante, tra nembi, tempesta e grandine furiosa. 

Poiché alla voce del Signore tremerà l'Assiria, quando sarà percossa con la verga. Ogni colpo del bastone punitivo, che il Signore le farà piombare addosso, sarà accompagnato con timpani e cetre. Egli combatterà contro di essa con battaglie tumultuose; poiché il Tofet è preparato da tempo, esso è pronto anche per il re; profondo e largo è il rogo, fuoco e legna abbondano, lo accenderà, come torrente di zolfo, il soffio del Signore”. 

I disastri che provoca la falsa profezia che sorge dal seno del popolo di Dio sono di vera catastrofe spirituale, di rovina anche fisica.

Ogni male nasce in seno alla comunità dei credenti dalla falsa parola, proferita in nome di Dio.

Anche Gesù avvertiva i suoi discepoli:

Vangelo secondo Matteo - cap. 7,12.23: “Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti. Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa; quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci. Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere. 

Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità. 

Sulla profezia e sui profeti ecco alcuni passi che ci aiutano a comprendere quanto Giovanni vuole insegnarci. La prima verità è questa. Esiste all’interno del Nuovo Testamento la profezia e quindi l’ispirazione. 

“Egli aveva quattro figlie nubili, che avevano il dono della profezia” (At 21,9). 

“Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede” (Rm 12,6). 

“A uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l'interpretazione delle lingue” (1Cor 12,10). 

“E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla” (1Cor 13,2). 

“La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia” (1Cor 13,9). 

“Ricercate la carità. Aspirate pure anche ai doni dello Spirito, soprattutto alla profezia” (1Cor 14,1). 

“Vorrei vedervi tutti parlare con il dono delle lingue, ma preferisco che abbiate il dono della profezia; in realtà è più grande colui che profetizza di colui che parla con il dono delle lingue, a meno che egli anche non interpreti, perché l'assemblea ne riceva edificazione” (1Cor 14,5). 

“E ora, fratelli, supponiamo che io venga da voi parlando con il dono delle lingue; in che cosa potrei esservi utile, se non vi parlassi in rivelazione o in scienza o in profezia o in dottrina?” (1Cor 14,6). 

“Quindi le lingue non sono un segno per i credenti ma per i non credenti, mentre la profezia non è per i non credenti ma per i credenti” (1Cor 14,22). 

“Dunque, fratelli miei, aspirate alla profezia e, quanto al parlare con il dono delle lingue, non impeditelo” (1Cor 14,39). 

“Poiché non da volontà umana fu recata mai una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono quegli uomini da parte di Dio” (2Pt 1,21). 

“Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e mettono in pratica le cose che vi sono scritte. Perché il tempo è vicino” (Ap 1,3). 

“Allora mi prostrai ai suoi piedi per adorarlo, ma egli mi disse: Non farlo! Io sono servo come te e i tuoi fratelli, che custodiscono la testimonianza di Gesù. E` Dio che devi adorare. La testimonianza di Gesù è lo spirito di profezia” (Ap 19,10). 

“Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento” (Mt 5,17). 

“Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci” (Mt 7,15). 

“Perciò ecco, io vi mando profeti, sapienti e scribi; di questi alcuni ne ucciderete e crocifiggerete, altri ne flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città” (Mt 23,34). 

“Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti” (Mt 24,11). 

“Sorgeranno infatti falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi portenti e miracoli, così da indurre in errore, se possibile, anche gli eletti” (Mt 24,24). 

“Perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno segni e portenti per ingannare, se fosse possibile, anche gli eletti” (Mc 13,22). 

“Per questo la sapienza di Dio ha detto: Manderò a loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno” (Lc 11,49). 

“In questo tempo alcuni profeti scesero ad Antiochia da Gerusalemme” (At 11,27). 

“C'erano nella comunità di Antiochia profeti e dottori: Barnaba, Simeone soprannominato Niger, Lucio di Cirène, Manaèn, compagno d'infanzia di Erode tetrarca, e Saulo” (At 13,1). 

“Giuda e Sila, essendo anch'essi profeti, parlarono molto per incoraggiare i fratelli e li fortificarono” (At 15,32). 

“Ogni uomo che prega o profetizza con il capo coperto, manca di riguardo al proprio capo” (1Cor 11,4). 

“Ma ogni donna che prega o profetizza senza velo sul capo, manca di riguardo al proprio capo, poiché è lo stesso che se fosse rasata” (1Cor 11,5). 

“Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i doni di far guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue” (1Cor 12,28). 

“Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti operatori di miracoli?” (1Cor 12,29). 

“Chi profetizza, invece, parla agli uomini per loro edificazione, esortazione e conforto. (1Cor 14,3). 

“Chi parla con il dono delle lingue edifica se stesso, chi profetizza edifica l'assemblea” (1Cor 14,4). 

“Vorrei vedervi tutti parlare con il dono delle lingue, ma preferisco che abbiate il dono della profezia; in realtà è più grande colui che profetizza di colui che parla con il dono delle lingue, a meno che egli anche non interpreti, perché l'assemblea ne riceva edificazione” (1Cor 14,5). 

“I profeti parlino in due o tre e gli altri giudichino” (1Cor 14,29). 

“Ma le ispirazioni dei profeti devono essere sottomesse ai profeti” (1Cor 14,32). 

“Edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù” (Ef 2,20). 

“Questo mistero non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come al presente è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito” (Ef 3,5). 

“E` lui che ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e maestri” (Ef 4,11). 

“Non trascurare il dono spirituale che è in te e che ti è stato conferito, per indicazioni di profeti, con l'imposizione delle mani da parte del collegio dei presbiteri” (1Tm 4,14). 

“Prendete,  o fratelli, a modello di sopportazione e di pazienza i profeti che  parlano nel nome del Signore” (Gc 5,10). 

“Ci sono stati anche falsi profeti tra il popolo, come pure ci saranno in mezzo a voi falsi maestri che introdurranno eresie perniciose, rinnegando il Signore che li ha riscattati e attirandosi una pronta rovina” (2Pt2,1). 

“Carissimi, non prestate fede a ogni ispirazione, ma mettete alla prova le ispirazioni, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono comparsi nel mondo” (1Gv 4,1). 

“Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto questi falsi profeti, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo” (1Gv 4,4). 

“Nei giorni in cui il settimo angelo farà udire la sua voce e suonerà la tromba, allora si compirà il mistero di Dio come egli ha annunziato ai suoi servi, i profeti” (Ap. 10,7). 

“Allora mi fu detto: Devi profetizzare ancora su molti popoli, nazioni e re” (Ap 10,11). 

“Ma farò in modo che i miei due Testimoni, vestiti di sacco, compiano la loro missione di profeti per milleduecentosessanta giorni” (Ap. 11,3). 

“Essi hanno il potere di chiudere il cielo, perché non cada pioggia nei giorni del loro ministero profetico. Essi hanno anche potere di cambiar l'acqua in sangue e di colpire la terra con ogni sorta di flagelli tutte le volte che lo vorranno” (Ap. 11,6). 

“Gli abitanti della terra faranno festa su di loro, si rallegreranno e si scambieranno doni, perché questi due profeti erano il tormento degli abitanti della terra” (Ap. 11,10). 

“Le genti ne fremettero, ma è giunta l'ora della tua ira, il tempo di giudicare i morti, di dare la ricompensa ai tuoi servi, ai profeti e ai santi e a quanti temono il tuo nome, piccoli e grandi, e di annientare coloro che distruggono la terra” (Ap. 11,18). 

“Essi hanno versato il sangue di santi e di profeti, tu hai dato loro sangue da bere: ne sono ben degni!” (Ap. 16,6). 

“Esulta, o cielo, su di essa, e voi, santi, apostoli, profeti, perché condannando Babilonia Dio vi ha reso giustizia!” (Ap. 18,20). 

“In essa fu trovato il sangue dei profeti e dei santi e di tutti coloro che furono uccisi sulla terra” (Ap. 18,24). 

“Poi mi disse: Queste parole sono certe e veraci. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi ciò che deve accadere tra breve” (Ap. 22,6). 

“Ecco, io verrò presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro” (Ap. 22,7). 

“Ma egli mi disse: Guardati dal farlo! Io sono un servo di Dio come te e i tuoi fratelli, i profeti, e come coloro che custodiscono le parole di questo libro. E` Dio che devi adorare” (ap. 22,9). 

“Poi aggiunse: Non mettere sotto sigillo le parole profetiche di questo libro, perché il tempo è vicino” (Ap. 22,10). 

“Dichiaro a chiunque ascolta le parole profetiche di questo libro: a chi vi aggiungerà qualche cosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro” (Ap. 22,18). 

“E chi toglierà qualche parola di questo libro profetico, Dio lo priverà dell'albero della vita e della città santa, descritti in questo libro” (Ap. 22,19). 

Esiste la falsa profezia, proprio perché esiste la vera. Se non esistesse la vera, ogni profezia sarebbe falsa e ognuno saprebbe già in anticipo di essere ingannato.

Poiché vera e falsa profezia convivono nello stesso popolo di Dio, nascono dallo stesso popolo, sono rivolte allo stesso popolo, è giusto che ogni singola persona operi un sano discernimento: separi la parola vera di Dio, ed è vera perché da Lui proferita, da quella falsa ed è falsa perché non proferita da Lui, da Lui non detta, non ispirata, non dettata. 

Non si può rifiutare in blocco la profezia, dicendo che tutto è invenzione dell’uomo. Dio veramente parla, veramente si manifesta, veramente vuole rivelare il suo mistero ai suoi figli che sono in questo mondo, perché possano raggiungere il suo regno eterno. 

Non si può neanche accettarla in blocco la profezia, perché il Signore stesso ci rivela che molte parole sono proferite da falsi profeti, da quanti usano il nome del Signore per manifestare solo il loro cuore pieno di falsità, errore, ambiguità, inganno, menzogna.

Poiché esiste sia la vera profezia che la falsa, poiché è volontà di Dio che accogliamo la vera, ma è anche sua volontà che rifiutiamo la falsa, è nostro dovere operare un sano discernimento.

Così agendo noi separiamo la falsa parola da quella vera, la parola dell’uomo e la Parola di Dio, accogliamo la vera e su di essa fondiamo la nostra vita, rifiutiamo la falsa che di sicuro ci conduce assai lontano dalla via della verità e della salvezza.

Questo dovere è personale, oltre che dei pastori della Chiesa. Ognuno ha il dovere di operare un sano discernimento. I pastori della Chiesa devono educare alla retta fede, perché tutti possano essere in grado di discernere. 

Quando non si conosce la verità, quando non si è in possesso della retta fede, nessun discernimento sarà mai possibile e in questo caso vero e falso, giusto ed ingiusto, profano e santo diventano una cosa sola, nella quale il falso, l’ingiusto, il profano annullano, distruggono, eliminano il vero, il giusto, il santo. 

La retta fede sovente è corrotta da una falsa moralità, una moralità di peccato, o immoralità. 

Quando nel cuore dell’uomo regnano il peccato, il vizio, la concupiscenza, la superbia, diviene assai difficile, anzi possibile, accogliere la vera profezia, la si liquida dichiarandola falsa.

Ecco perché è vero il detto: “Quando non si accoglie la vera profezia, o nel cuore ci sono vizi di fede, o di morale. Spesso però esistono tutti e due e l’uno dona forza all’altro”. 

Giovanni vuole che non si presti fede a ogni ispirazione, cioè ad ogni parola che viene proclamata ispirazione. Vuole che ogni ispirazione, sia essa vera, o presunta tale e quindi falsa venga messa alla prova. Occorre saggiare se veramente queste ispirazioni vengono da Dio.

Qual è il motivo? Lo si è già detto: esistono nel mondo molti falsi profeti. Non solo esistono, sempre esisteranno.

Poiché i falsi profeti esistono, e sono molti – questa è verità rivelata che accompagnerà tutta la storia della Chiesa fino alla Parusia – è giusto che il cristiano sia prudente, vigile, accorto, saggio, intelligente, oculato in ogni cosa.

La nostra fede deve essere solo alla Parola che viene da Dio oggi e sempre, fino alla consumazione dei secoli.

Ogni parola che non viene da Dio deve essere rifiutata, rinnegata, bandita dalla nostra mente e dal nostro cuore. 

Si ribadisce ancora una volta il concetto iniziale: dobbiamo essere circospetti circa le ispirazioni, poiché esiste la vera ispirazione, la vera rivelazione, la vera profezia, la vera manifestazione di Dio.

[2]Da questo potete riconoscere lo spirito di Dio: ogni spirito che riconosce che Gesù Cristo è venuto nella carne, è da Dio. 

Giovanni dona una regola efficacissima per distinguere la vera profezia dalla falsa. Questa regola riguarda l’Incarnazione del Verbo.

Lo spirito dell’uomo è in Dio, se è nella verità di Dio. Se invece è nella falsità, mai potrà dirsi in Dio, perché Dio è assoluta verità.

L’Incarnazione è la verità di Dio, perché è la verità di Cristo. È la verità della nostra fede. 

Senza questa verità, non c’è cristianesimo, non c’è fede, non c’è redenzione, salvezza.

Senza questa verità, non c’è Cristo. O Cristo è Dio Incarnato, o semplicemente non è Cristo.

Chiunque distrugge Cristo nel suo mistero di Incarnazione, distrugge lo stesso Dio. La sua religione è vana, inutile, oltre che falsa, menzognera, bugiarda.

Come può una ispirazione che annienta Dio nel mistero che ha portato un cambiamento sostanziale nella Trinità dirsi ispirazione che viene da Dio?

Può Dio distruggere, annullare se stesso, dal momento che Lui è la verità, Lui è la santità, Lui è la giustizia, Lui è la Parola.

Ogni qualvolta ci si discosta, anche di una sola virgola, dalla verità di Dio e di Cristo Gesù, nessuna ispirazione potrà mai dirsi da Dio. Questa ispirazione viene dal cuore dell’uomo, ma da un cuore nel quale regna l’errore, la falsità, la non conoscenza della volontà di Dio, l’ignoranza colpevole della sua Parola.

L’Incarnazione è la verità delle verità. Tutto il mistero della Salvezza è dall’Incarnazione del Verbo.

La nostra fede è questo mistero. Abolito questo mistero tutto si abolisce, tutto si distrugge, tutto diviene una favola inutile.

Contro questa falsa ispirazione, che ai quei tempi era supportata da tutto il pensiero gnostico che negava la salvezza della carne, che professava una incarnazione apparente – il docetismo nasce dalla gnosi – Giovanni premette al Suo Vangelo il Prologo, per togliere ogni spazio vitale a queste false, erronee, pericolose teorie.

Se leggiamo in questa prospettiva il Prologo, lo possiamo comprendere in tutto il suo spessore di verità–chiave, di prima verità dalla quale bisogna sempre partire per comprendere il mistero di Gesù Signore.

Vangelo secondo Giovanni - cap. 1,1-18: In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. 

Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. 

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli rende testimonianza e grida: Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato”. 

Senza questa verità tutto si perde, tutto diviene vano. Inutile è la nostra fede. È questo il motivo per cui Giovanni la pone come primo criterio per un sano e santo discernimento della buona e santa ispirazione. 

[3]Ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell'anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. 

Se leggiamo tutto il Vangelo di Giovanni esso si fonda su una sola testimonianza: quella del Padre che accredita Gesù di Nazaret come suo Figlio.

Gesù è il Figlio che è nel seno del Padre. È il Figlio che viene dal Padre. È il Figlio che il Padre ha dato per la salvezza del mondo.

Se Dio è il testimone della divinità di Gesù di Nazaret, se lo stesso Cristo Gesù si lascia crocifiggere per attestare questa verità – solo per questa verità Gesù è stato giudicato reo di morte, perché si è fatto Figlio di Dio – ci potrà mai essere una ispirazione proveniente dal Signore che rinneghi la testimonianza del Padre e del Figlio.

Potrà mai Dio rinnegare se stesso, rinnegando il Figlio? Potrà mai il Figlio rinnegare se stesso, rinnegando il Padre?

Dio parla sempre dalla sua verità. Cristo attesta sempre la verità del Padre, attesta anche la sua verità.

La falsità non è in Dio, non è in Cristo, perché la natura divina è eterna verità. Se uno contraddice, nega la verità di Dio, che si è fatta testimonianza storica, fatto, evento, quanto lui afferma non viene sicuramente da Dio.

La falsità che è in colui che nega che Gesù è da Dio, che afferma che Gesù non è Dio, che non lo riconosce Figlio del Padre, viene dallo spirito dell’anticristo che è in lui. 

Per Giovanni non ci sono dubbi. Lo spirito dell’anticristo è già all’opera, è già nel mondo. È venuto e vi rimarrà fino alla fine della storia.

Sarà questo spirito a seminare sempre la zizzania della falsità e dell’errore su Cristo nei cuori dei suoi discepoli.

Questo spirito dell’anticristo mai abbandonerà la chiesa, mai si allontanerà dai suoi figli. Questi saranno sempre tentati su Cristo, perché abbiano di Lui una falsa concezione, una falsa verità, una falsa testimonianza.

La Persona di Cristo è la verità centrale della fede. Da essa nasce ogni altra verità. Se essa è conservata nella sua purezza,  tutto diventa puro; se invece la si rende falsa, tutto diviene falso, niente più rimane puro.

Lo spirito dell’anticristo ha un solo desiderio, una sola volontà: distruggere Cristo nella sua Persona, nella sua Incarnazione, nella sua verità eterna.

Se lo distrugge nella verità eterna, lo distruggerà anche nella sua verità nel tempo. Se lo distrugge nella sua eternità, lo distrugge anche nella sua Incarnazione. 

L’Eternità di Cristo fa la differenza con tutti quelli che si dicono essere da Dio. Cristo è il solo, l’unico Figlio di Dio per generazione eterna; è il solo, l’unico Dio che si è Incarnato per riversare sull’umanità intera la grazia e la verità della sua salvezza.

Eternità, divinità, generazione eterna, incarnazione sono una sola verità. L’anticristo viene nel mondo per distruggere questa unica verità.

Oggi ci sta riuscendo in modo perfetto, anzi perfettissimo, perché sta riducendo il cristianesimo a puro problema sociale. Neanche più problema morale, ma solo problema sociale.

San Paolo annunzia lo stesso principio di discernimento. Lo annunzia però sotto altra forma e cioè che la confessione della verità è solo opera dello Spirito del Signore e chi è nello Spirito del Signore mai potrà dire una falsità su Cristo.

Chi dice una falsità su Cristo Gesù di certo non è nello Spirito del Signore. In più Cristo può essere distrutto in tanti modi. Lo si può distruggere nel suo corpo che è la Chiesa. Anche Colui che distrugge Cristo nel suo corpo che è la Chiesa, non è nello Spirito del Signore. La sua ispirazione non viene da Dio, viene dal suo cuore ricolmo di superbia e di concupiscenza.

Prima lettera ai Corinzi - cap. 12,1-31: “Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio che restiate nell'ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare verso gli idoli muti secondo l'impulso del momento. Ebbene, io vi dichiaro: come nessuno che parli sotto l'azione dello Spirito di Dio può dire: Gesù è anàtema, così nessuno può dire: Gesù è Signore, se non sotto l'azione dello Spirito Santo. 

Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune: a uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza; a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell'unico Spirito; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l'interpretazione delle lingue. 

Ma tutte queste cose è l'unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito. Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra. Se il piede dicesse: Poiché io non sono mano, non appartengo al corpo, non per questo non farebbe più parte del corpo. E se l'orecchio dicesse: Poiché io non sono occhio, non appartengo al corpo, non per questo non farebbe più parte del corpo. Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l'udito? Se fosse tutto udito, dove l'odorato? 

Ora, invece, Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l'occhio dire alla mano: Non ho bisogno di te; né la testa ai piedi: Non ho bisogno di voi. Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie; e quelle parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggior decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava, perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle altre. 

Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i doni di far guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti operatori di miracoli? Tutti possiedono doni di far guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Aspirate ai carismi più grandi! E io vi mostrerò una via migliore di tutte”. 

Cristo Gesù è la verità del cristiano. Ogni qualvolta il cristiano esce dalla verità di Cristo, sia in pensieri che in parole, sia in opere che in omissioni, egli attesta che il suo spirito non è in Dio; se non è in Dio, quanto egli dice e fa neanche è ispirazione del Signore.

Può il cristiano rimanere sempre nella verità di Cristo che è la verità di Dio?

[4]Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto questi falsi profeti, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. 

Essere da Dio in Giovanni ha diversi significati. Ecco come nel suo Vangelo Giovanni espone questa verità (=essere da Dio), sia per quanto riguarda Cristo Gesù, che anche i suoi discepoli, o altre persone. 

“Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni” (Gv 1,6). 

“I quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati” (GV 1,13). 

“Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui” (Gv 3,2). 

“E come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio solo?” (Gv 5,44).

“Sta scritto nei profeti: E tutti saranno ammaestrati da Dio. Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me” (GV 6,45). 

“Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre” (Gv 6,46). 

“Chi vuol fare la sua volontà, conoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso” (Gv 7,17). 

“Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio; questo, Abramo non l'ha fatto” (Gv 8,40). 

“Disse loro Gesù: Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato” (GV 8,42). 

“Chi è da Dio ascolta le parole di Dio: per questo voi non le ascoltate, perché non siete da Dio” (Gv 8,47). 

“Allora alcuni dei farisei dicevano: Quest'uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato. Altri dicevano: Come può un peccatore compiere tali prodigi? E c'era dissenso tra di loro. (Gv 9,16). 

“Se costui non fosse da Dio, non avrebbe potuto far nulla” (Gv 9,33). 

“Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava” (Gv 13,3). 

“Il Padre stesso vi ama, poiché voi mi avete amato, e avete creduto che io sono venuto da Dio” (Gv 16,27). 

“Ora conosciamo che sai tutto e non hai bisogno che alcuno t'interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio” (GV 16,30). 

Essere da Dio significa essere dalla sua verità, dalla sua comunione, dalla sua missione, dalla sua volontà, dalla sua grazia, dalla sua forza ed anche dalla sua vittoria eterna sul male.

Si è da Dio perché si è rivestiti di Dio e Dio è Luce, Verità, Carità, Sapienza, Saggezza eterna.

Chi è da Dio partecipa tutto ciò che Dio è. L’unica differenza tra noi e Cristo è questa: Lui è da Dio per generazione eterna, noi siamo da Lui per creazione; Lui è da Dio perché vive per la Sua volontà; in questo spesso noi non siamo da Dio perché non compiamo le opere di Dio.

Gesù ha vinto ogni tentazione. Lui è il vittorioso, colui che vince per vincere ancora. Lui ha vinto ogni falsità di satana. Il diavolo non ha avuto potere su di lui, neanche quanto ad una parola vana, o detta per distrazione.

La vittoria sul male inizia con la vittoria sull’errore, sulla falsità, sulla menzogna. Errore, falsità, male, menzogna sono alimentati sulla terra dai falsi profeti e dalle loro false ispirazioni.

Gesù è Colui che ha vinto ogni falsità. Gesù vuole che ogni suo discepolo riporti sulla falsità la sua stessa vittoria.

Vince il mondo, chi vince la falsità del mondo. Ecco come Giovanni parla del Cristo  vittorioso e dei cristiani che vincono assieme a Cristo Gesù.

“Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!” (Gv 16,33). 

“Ed ecco mi apparve un cavallo bianco e colui che lo cavalcava aveva un arco, gli fu data una corona e poi egli uscì vittorioso per vincere ancora” (Ap. 6,2). 

“Chi sarà vittorioso erediterà questi beni; io sarò il suo Dio ed egli sarà mio figlio” (Ap 21,7). 

“Il vincitore lo farò sedere presso di me, sul mio trono, come io ho vinto e mi sono assiso presso il Padre mio sul suo trono” (Ap. 3,21). 

“Uno dei vegliardi mi disse: Non piangere più; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli” (Ap. 5,5). 

“Ma essi lo hanno vinto per mezzo del sangue dell'Agnello e grazie alla testimonianza del loro martirio; poiché hanno disprezzato la vita fino a morire” (Ap. 12,11). 

“Vidi pure come un mare di cristallo misto a fuoco e coloro che avevano vinto la bestia e la sua immagine e il numero del suo nome, stavano ritti sul mare di cristallo. Accompagnando il canto con le arpe divine…” (Ap. 15,2). 

“Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese: Al vincitore darò da mangiare dell'albero della vita, che sta nel paradiso di Dio” (Ap. 2,7). 

“Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese: Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte” (Ap. 2,11). 

“Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese: Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all'infuori di chi la riceve” (Ap. 2,17). 

“Al vincitore che persevera sino alla fine nelle mie opere, darò autorità sopra le nazioni” (Ap. 2,26). 

“Il vincitore sarà dunque vestito di bianche vesti, non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli” (Ap. 3, 5). 

“Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, da presso il mio Dio, insieme con il mio nome nuovo” (Ap. 3,12). 

“Ed ecco mi apparve un cavallo bianco e colui che lo cavalcava aveva un arco, gli fu data una corona e poi egli uscì vittorioso per vincere ancora” (Ap. 6,2). 

“Essi combatteranno contro l'Agnello, ma l'Agnello li vincerà, perché è il Signore dei signori e il Re dei re e quelli con lui sono i chiamati, gli eletti e i fedeli” (Ap. 17,14). 

A tutti quelli che propongono una sequela di Cristo amorfa, senza impegno, disincantata, pacifica, senza scontro, Giovanni dichiara loro che la fede è una battaglia. È la battaglia della verità contro la falsità. È la battaglia che si combatte non negli altri, ma in noi stessi.

Cristo ha vinto il mondo. Il mondo è falsità, menzogna, errore. Cristo ha vinto il mondo nel suo corpo. Mai il corpo di Cristo è appartenuto al mondo. Mai la sua anima è stata della falsità.

Così è anche per il cristiano. Lui deve essere vincitore, vittorioso. Mai il male deve impadronirsi della sua vita. Mai il suo corpo deve essere consegnato alla falsità, mai la sua anima alla menzogna. È questa vittoria che lo renderà credibile nella verità, credibile nella luce, credibile della sua sapienza.

Perché il cristiano possa essere vincitore, è necessario che sappia chi è vero profeta, da chi è falso profeta. Senza questa distinzione, mai lui potrà essere vero vincitore. L’errore, la non verità si impadronirà di lui e lo sconfiggerà.

Il male non viene da sé. Il male è portato dall’uomo falso, bugiardo, mentitore. Il male è portato nel mondo da tutti coloro che rinnegano Cristo Gesù e lo combattono.

Il male è frutto dei molti falsi profeti che sempre sorgeranno per ingannare coloro che credono in Gesù Signore.

Chi dona la forza di vincere questi falsi profeti? La risposta di Giovanni è chiara, nitida, senza equivoci.

Chi vuole vincere i falsi profeti, lo può solo per grazia. La grazia è di Cristo. La grazia è lo Spirito Santo. La grazia è l’amore del Padre che viene versato nei nostri cuori. La grazia è di Dio.

Dio è più grande di ogni potenza di male, di errore, di falsità, di inganno. Dio è più grande perché è luce e vita eterna.

Nessuna falsità è invincibile per il cristiano, ad una condizione però: che Dio sia sempre in lui.

Dio è in lui, se lui è nella sua Parola. Chi vuole vincere i falsi profeti deve far sì di rimanere sempre nella Parola di Cristo Gesù, vivendola in ogni sua parte.

Quando si esce dalla Parola, si è già nella falsità, si è già del mondo. Quando si è del mondo, si è già vinti dal mondo.

Il mondo vince coloro che sono mondo. Vince coloro che non hanno più la fede nella Parola e quindi si sono già lasciati tentare dalla falsità del mondo.

È verità: finché uno rimane nella Parola, mai potrà essere vinto dai falsi profeti. 

[5]Costoro sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. 

I falsi profeti sono del mondo. Appartengono alla sua falsità, al suo errore, alla sua menzogna.

Essendo del mondo, altro non fanno che insegnare le cose del mondo.

Il mondo, che è già nella falsità, nell’errore, nella menzogna, li ascolta perché lui si nutre di falsità, di errore, di menzogna.

La menzogna, la falsità è il nutrimento del mondo. Se il mondo si nutrisse di verità non sarebbe più mondo. La verità libera dal mondo e ci fa discepoli di Cristo Gesù.

Giovanni lo afferma con chiarezza nel suo Vangelo: “Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi” (Gv 8,31-32). 

Verità e falsità si escludono vicendevolmente. Dove regna la verità muore la falsità, dove invece prospera la falsità, scompare la verità.

In un cuore ne può abitare solo una: o falsità, o verità. Non possono in un cuore abitare insieme. L’una esclude l’altra.

Finché nel cuore del cristiano abita la verità, in esso non può attecchire la falsità. Non appena scompare la verità, subito spunta in esso la falsità.

Il mondo è nella falsità. Il falso profeta gli dona falsità. Il mondo l’accoglie e se ne nutre, perché esso si pasce di falsità.

Avendo bisogno di falsità per sussistere come mondo, non appena qualcuno gliela annunzia, subito l’accoglie.

Falsità con falsità, verità con verità; verità contro falsità, falsità contro verità. 

Il falso profeta è a servizio del mondo. Il vero profeta è a servizio di Cristo. Chi è con Cristo ascolta i servi di Cristo. Chi è con il mondo, ascolta i servi del mondo.

Se uno è con Cristo e ascolta i servi del mondo, diviene mondo. Se uno è con il mondo e ascolta i servi di Cristo, diviene suo discepolo.

La verità che Giovanni ci insegna è questa: chi ascolta i falsi profeti non appartiene più a Cristo, è divenuto mondo con il mondo, perché il falso profeta è del mondo e nutre il mondo di falsità e di errore.

[6]Noi siamo da Dio. Chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da ciò noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell'errore. 

È questa la differenza sostanziale tra il cristiano e il falso profeta. 

Il falso profeta è del mondo. Dal mondo è anche ascoltato. Lui serve il mondo.

Il cristiano è da Dio, viene da Lui. È dalla sua verità, dalla sua luce, dalla sua grazia, dalla sua vita.

Vita con vita. Morte con morte. Falsità con falsità. Luce con luce. Sapienza con sapienza. Stoltezza con stoltezza.

Chi è dalla vita di Dio, chi è da Dio ascolta chi è da Dio, segue chi è dalla vita di Dio.

Conoscere Dio è divenire partecipe della sua stessa natura, che è luce, vita, verità, sapienza eterna.

Chi conosce Dio, perché in se stesso è divenuto luce della luce di Dio sa riconoscere la luce, ascolta la luce.

Chi invece è divenuto partecipe della menzogna del mondo, odia la luce e quindi non può ascoltare coloro che sono luce nel Signore, dal Signore, per il Signore. 

In fondo la verità che Giovanni ci annunzia è questa: ognuno si lascia impregnare di ciò che uno è. Se è luce, se è da Dio, si lascia impregnare della luce che porta il cristiano. Se invece è tenebra, si lascia impregnare dalla falsità che porta il falso profeta. Ciò che uno è, anche diviene. 

Se uno ascolta la luce, possiede lo spirito della verità; se invece uno ascolta le tenebre, possiede lo spirito dell’errore.

Ciò che uno ascolta, rivela all’altro ciò che lui è nel profondo del suo essere. 

Tutto il Vangelo di Giovanni è fondato su questa conoscenza e non conoscenza di Dio.

Ecco alcuni esempi:

“Giovanni rispose loro: Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete” (GV 1,26).

“Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele” (GV 1,31). 

“Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. (Gv 1,33). 

“Gesù le rispose: Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva” (Gv 4,10). 

“Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei” (Gv 4,22). 

“Ma egli rispose: Ho da mangiare un cibo che voi non conoscete” (GV 4,32). 

“Ma io vi conosco e so che non avete in voi l'amore di Dio” (Gv 5,42). 

“Chi vuol fare la sua volontà, conoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso” (GV 7,17). 

“Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete” (Gv 7,28). 

“Io però lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato” (Gv 7,29). 

“Gli dissero allora: Dov'è tuo padre? Rispose Gesù: Voi non conoscete né me né il Padre; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio” (Gv 8,19). 

“Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi” (Gv 8,32). 

“E non lo conoscete. Io invece lo conosco. E se dicessi che non lo conosco, sarei come voi, un mentitore; ma lo conosco e osservo la sua parola” (GV 8,55). 

“E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce” (Gv 10,4). 

“Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei” (Gv 10,5). 

IO sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me” (GV 10,14). 

“Come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore” (GV 10,15). 

“Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono” (Gv 10,27). 

“Ma se le compio [le opere del Padre], anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre” (Gv 10,38). 

“Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto” (GV 14,7). 

“Gli rispose Gesù: Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? (Gv 14,9). 

“lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi” (GV 14,17). 

“Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi” (Gv 15, 15). 

“Ma tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato” (GV 15,21). 

“E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me” (GV 16,3). 

“Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo” (GV 17,3). 

“Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola” (GV 17,6). 

“Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato” (Gv 17,25). 

“E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro” (GV 17,26). 

Conosce Dio chi vive secondo la verità di Dio, chi accoglie la Parola di Dio secondo il Pensiero eterno di Dio.

Chi conosce Dio saprà sempre distinguere tutto ciò che viene da Dio e saprà anche accoglierlo.

Chi non conosce Dio, perché conosce il mondo, accoglierà sempre la parola del mondo, perché lo spirito dell’errore abita e dimora in lui.

In fondo ognuno segue lo spirito che lo anima. Chi è mosso dallo spirito di verità, cammina di verità in verità. Chi invece è governato dallo spirito del mondo, cammina di falsità in falsità, di errore in errore.

Chi è posto dinanzi allo spirito di errore e lo accoglie attesta che la verità di Dio non è in lui.

Chi invece è posto dinanzi allo spirito di verità e l’accoglie, attesta e manifesta che lui cammina nella verità.

In fondo è lo spirito che governa l’uomo che lo attrae sia verso la verità che verso la falsità.

Uno è dello spirito che lo governa. Sapendo da che cosa uno è attratto, dalla falsità o dalla menzogna, saprà anche quale spirito dimora in lui, se lo spirito della falsità, o lo spirito della verità.

Chi è da Dio, chi conosce Dio, chi segue Dio, ascolterà sempre lo spirito di verità e da lui si lascerà sempre condurre. 

DIO È AMORE 

[7]Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. 

Lo spirito di verità è spirito di amore.

L’amore cristiano è vicendevole e verso tutti. Il cristiano non esclude nessuno dal suo amore, perché il suo amore è da Dio ed è proprio dell’amore di Dio non escludere nessuno.

Anzi è proprio dell’amore di Dio l’universalità. Dio ama tutti e vuole che ogni uomo entri nel suo amore.

Dio ama tutti e per tutti ha dato il suo Figlio unigenito.

Se Dio è amore, eterna carità, se uno dice di essere da Dio, di conoscere Dio, di ascoltare Dio, non può non amare.

Non può non amare perché Dio viene proprio per inserirci nel suo mistero di amore, per renderci partecipi del suo amore, per donarci la divina capacità di amare sino alla fine.

La prova che conosciamo Dio, che siamo da lui generati è questa: se noi riversiamo tutto l’amore che lui ha versato nei nostri cuori nei fratelli.

Se amiamo, siamo ricolmi del suo amore. Se non amiamo, attestiamo che non siamo ricolmi del suo amore.

Poiché Lui a chi lo conosce, a chi si lascia generare da Lui, dona solamente amore, divina carità, chi non possiede l’amore e la divina carità, attesta che non è da Dio, che non è generato da Lui, che non Lo conosce.

La regola dell’amore però non è l’uomo a darsela. La regola la dona Dio. La regola dell’amore è la Parola di Cristo Gesù. La modalità unica per tutti è il suo modo di amare. La forza viene dallo Spirito Santo che riversa su di noi saggezza ed intelligenza, sapienza e fortezza perché sempre e comunque si possa amare secondo Dio, in conformità alla sua Parola.

Uno degli errori più gravi del nostro tempo è questo: pensare di poter amare senza la Parola di Cristo Gesù, senza la forza dello Spirito Santo, senza l’amore che Dio versa nei nostri cuori.

L’uomo si sta immergendo in una convenienza nell’amore. Manca all’uomo di oggi la verità dell’amore. 

La verità dell’amore è solo la Parola di Cristo Gesù, la carità del Padre, la fortezza e la sapienza dello Spirito Santo.

Se manca la Parola di Cristo Gesù, mancherà anche ogni altro dono divino, perché si possa amare secondo la verità dell’amore che viene da Dio.

Nella trasgressione dei comandamenti non c’è amore, perché ama chi osserva i comandamenti.

Nella vita senza beatitudini non c’è amore, perché l’amore è perfetto quando si osservano le beatitudini di Cristo Gesù, che sono la forma, l’essenza, la modalità del vero e perfetto amore secondo Dio.

Portare l’uomo nella verità dell’amore, nella perfezione dell’amore è missione che Gesù ha consegnato alla Chiesa.

Essa deve però insegnarla non solamente dicendo la regola della verità di ogni amore, ma anche mostrandola vissuta tutta intera, fino alla perfezione, nella storia quotidiana di ogni suo discepolo.

È questo il suo mandato. È questa la sua missione. Tutto ciò che essa fa, deve essere sempre finalizzato al compimento della legge dell’amore nella più grande, assoluta perfezione.

Dio genera secondo la propria natura. La natura di Dio è amore. Chi è generato da Dio, per adozione, chi è reso partecipe della sua natura divina, che è eterna carità, deve produrre un frutto secondo questa sua nuova natura. Se non lo produce, attesta che Dio non è in lui. Manifesta che la sua nuova generazione si è già corrotta dietro le passioni ingannatrici che vengono dal mondo e che militano nella sua carne. 

[8]Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. 

Diciamo sempre che Dio è amore. Ma come Dio ama in verità, nell’eternità e nel tempo?

Se rispondiamo secondo pienezza di rivelazione a questa domanda, possiamo anche noi iniziare ad amare come Dio ama, possiamo anche noi dire di conoscere Dio, di essere dal suo amore.

Dio può amare in un solo modo: donandosi, donando la sua vita.

Per generazione eterna ha donato la vita al Figlio. Il Figlio è vita della vita del Padre. Il Figlio è la vita del Padre. È vita senza principio e senza fine. Il principio della vita del Figlio è l’eternità del Padre. Il fine della vita del Figlio è anche l’eternità del Padre. L’eternità è senza principio e senza fine. 

Per creazione Dio ha dato la vita ad ogni essere vivente. All’uomo ha dato la vita in modo singolare. Lo ha fatto a sua immagine e somiglianza, ad immagine e somiglianza della sua divina natura. 

Per il dono di se stesso dona la vita all’uomo, ricolmandolo della sua sapienza, intelligenza, grazia, verità, santità.  

Per il dono del Figlio Dio ha dato la vita, redimendo, perdonando, rigenerando, elevando l’uomo alla dignità di figlio di Dio, rendendolo partecipe della sua divina natura.

Per il dono dello Spirito Santo lo ha chiamato a vivere la stessa comunione di amore e di verità che si vive in seno alla divina e beata Trinità.  

Per il dono di ogni suo figlio il Signore vuole salvare il mondo intero. Chiunque è divenuto figlio adottivo nel Figlio suo Gesù Cristo, chiunque si è fatto suo figlio, dal Padre è dato come vita eterna al mondo intero. È dato se lui si lascia donare. È questa la santità del figlio adottivo di Dio: lasciarsi donare per la salvezza dei suoi fratelli, di ogni altro uomo. 

Chi vuole dare la vita, chi vuole essere operatore di vita in questo mondo lo deve fare alla stessa maniera di Dio. 

La vita si genera. Anche la vita della grazia si genera. Si attinge tutta in Dio. Si fa vita della propria natura umana, si dona al mondo intero. Si dona nella verità, nella santità, nella giustizia perfetta,

La vita si crea. Il cristiano deve mettere tutto se stesso a creare la vita mettendo a sua disposizione tutti i doni di scienza, di intelligenza, di verità, di giustizia, di operatività che il Signore gli ha elargito. Se un solo dono non è messo a disposizione per la creazione della vita nei cuori dei fratelli, si è dinanzi a Lui responsabili di omissione. 

La vita si genera e si crea solo attraverso il dono di se stessi. Tutto di sé ognuno deve dare perché si crei vita sulla terra: vita dello spirito, dell’anima, nel corpo. Ma anche tutta l’intera creazione l’uomo deve mettere a disposizione della vita, non di una vita particolare, singolare, ma di ogni vita. 

La creazione non è stata data ad una sola vita, bensì per ogni vita. Ogni vita che viene privata del dono della creazione, viene privata anche di un suo diritto fondamentale, costitutivo. È questo il grande peccato dell’ingiustizia. 

L’uomo, o ama alla maniera di Dio, o non ama affatto. O ama donandosi, o non ama. O ama, donando tutta la creazione, o non ama. 

Cristo Gesù è venuto per insegnarci come si ama – sino alla fine – ma anche per darci la grazia di poter amare sino alla fine. 

[9]In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. 

Giovanni ci rivela ora come Dio ha concretamente amato l’uomo, non un solo uomo, ma ogni uomo. Non di un solo tempo, ma di ogni tempo. Non di un solo popolo, ma di ogni popolo, nazione, tribù, lingua. Ogni uomo indistintamente è oggetto del suo amore, della sua verità, della sua grazia. 

Dio manifesta il suo amore, donandolo. Senza dono non c’è alcuna manifestazione di amore. Chi ama, ma non dona, non si dona, non ama. Chi vuole amare realmente, realmente si deve donare, realmente deve donare.

Dio ha amato concretamente, realmente l’uomo, perché gli ha dato il suo Figlio unigenito, gli ha dato la sua vita.

Gli ha dato la sua vita perché divenisse in lui sorgente di vita per ogni altro uomo. 

Per amare l’uomo, Dio non ha dato qualcosa, non ha fatto qualcosa: si è dato. Ha dato tutto se stesso donando il Figlio Suo unigenito, che è la sua vita eterna.

Dio ha amato l’uomo da Dio, donando Dio all’uomo. Il Dio che dona è il Figlio suo unigenito, il Dio che dona è la sua vita.

Dona Dio all’uomo, dona se stesso, dona il Figlio suo unigenito perché l’uomo riceva la vita, ma la vita che deve ricevere è quella di Dio.

Dio si è dato all’uomo come vita eterna perché l’uomo divenisse vita eterna nella vita eterna di Dio.

È questo il grande amore di Dio. Eleva l’uomo alla sua stessa dignità. Lo ha creato dal suo amore. Lo redime facendolo diventare sua vita nella sua vita eterna che è Cristo Gesù.

È questo il grande, preziosissimo dono che Dio ci ha fatto: ci ha fatti vita della sua vita, vita però non fuori della sua vita, vita nella sua vita, vita per la sua vita. Ci ha fatti sua vita perché dalla nostra vita il mondo intero ritornasse nella vita.  

Dio non pensa l’uomo fuori della sua vita eterna. Lo pensa nella sua vita eterna, lo pensa però perennemente dalla sua vita eterna. 

La vita di Dio è l’alimento perenne della vita dell’uomo. Nel momento in cui l’uomo non si alimenta più della vita eterna di Dio, cade dalla vita e ritorna nella sua morte.

Questo ci rivela che non c’è che una vita sola. Questa vita è Dio. Dio ha comunicato la vita per generazione eterna al Figlio. Il Figlio vive non fuori della vita del Padre. Vive nella vita del Padre. Lui è sempre per generazione dal Padre. Non fuori del Padre, ma nel Padre, non fuori di Dio, ma in Dio, dalla sua vita eterna eternamente dalla sua vita.

Cristo che è eternamente dalla vita del Padre, che è la vita eterna del Padre, distinta come Persona, unica come natura divina, è stato mandato dal Padre sulla terra per innestare l’uomo in questo mistero di vita eterna.

Ciò che è Lui, lo dobbiamo essere anche noi. Lui ci dona il suo mistero di vita. Qual è il suo mistero di vita? Essere sempre dalla vita del Padre, nella vita del Padre, per la vita del Padre. 

Qual è ora il mistero dell’uomo? Essere sempre dalla vita di Cristo, nella vita di Cristo, per la vita di Cristo.

Una sola vita eterna, un solo mistero di vita eterna, una sola modalità per vivere la vita eterna che Gesù ci ha donato. O l’uomo vive così il mistero della vita eterna, o non lo vive affatto. 

[10]In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. 

In questo versetto Giovanni ci rivela le due verità essenziali dell’amore di Dio per noi.

La prima verità è questa: l’amore di Dio è solamente da Dio, dalla sua volontà, che precede l’uomo.

L’amore in Dio ha il suo fondamento in Dio, non nell’uomo. L’amore in Dio ha il suo fondamento nell’amore di Dio.

Dio vuole donare tutto se stesso all’uomo. Si dona all’uomo interamente. L’amore non guarda mai il destinatario. L’amore guarda solo se stesso. L’amore è amore perché è dono. Se non è dono, non è amore.

L’amore è amore perché si dona per se stesso. Se si dona per altre ragioni, non è più amore. È semplicemente interesse.

Le ragioni dell’amore sono solamente da ritrovarsi nell’amore e l’amore non ha ragioni, perché l’amore è dono totale di sé.

Dio non ha ragioni per creare l’uomo, non ha ragioni per redimerlo, non ha ragioni per elevarlo, rendendolo partecipe della sua vita eterna, della sua divina natura, che è vita eterna.  

La ragione dell’amore è l’amore che si vuole donare. L’amore esiste per donarsi. È questa la sua essenza, la sua verità. 

L’amore o precede l’altro, o non è amore. Se l’amore è richiesta, non è più amore. 

La richiesta in quanto viene esaudita, in quanto l’altro ha già deciso di amare sempre, di amare l’altro in ogni sua situazione.

Infatti quando nel cuore non c’è l’amore, neanche la richiesta viene esaudita.

Risponde ad ogni richiesta chi ha già deciso nel suo cuore di vivere solo per amare, per donarsi all’altro in ogni situazione, condizione, evento, circostanza in cui l’altro può venire a trovarsi.

La seconda verità ci dice invece che l’amore di Dio per l’uomo, il dono della vita che Dio ha fatto all’uomo, lo ha fatto privandosi Lui stesso della vita.

Dio si priva della vita per darla all’uomo. Si priva della vita del suo Figlio unigenito. Questo significa fare di Cristo Gesù una vittima di espiazione per i nostri peccati.

Noi avevamo perso la vita. Eravamo morti a causa del peccato. Cristo Gesù si priva della sua vita divina, la versa per noi, la versa in vece nostra, ne fa un sacrificio gradito a Dio, gliela offre a Dio, perché Dio la doni a noi, la doni a chiunque accoglie di ritornare in vita per mezzo della vita di Cristo, ma anche nella vita di Cristo, formando con Lui una sola vita. 

Nell’Antico Testamento la vittima era un animale, che veniva sacrificato al posto dell’uomo. L’animale non aveva il potere di dare la vita. Era però segno di pentimento e di perdono. Nel sacrificio espiatorio l’uomo chiedeva a Dio il perdono dei peccati, gli offriva la vittima in espiazione e il peccato veniva cancellato.

Con Cristo il sacrificio di espiazione acquisisce il suo vero significato. Realmente Cristo si immola al Padre. Veramente Cristo si priva della sua vita per farne dono agli uomini.

Lui muore perché noi viviamo. Lui si priva perché noi riceviamo. Lui si dona perché noi ritorniamo a Dio in pienezza di vita eterna.

Dio diviene così il modello unico, eterno, fino alla consumazione dei secoli di come si ama.

Chi vuole amare deve avere come suo unico punto di riferimento Dio in Cristo Gesù. 

[11]Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. 

Si è detto che Dio ci ha fatto in Cristo vita della sua vita. La vita di Cristo è già vita donata per la salvezza di ogni uomo. 

La vita di Dio si è manifestata verso di noi come creazione, redenzione, giustificazione, santificazione, comunione, partecipazione della divina natura, grazia, vittoria sul peccato e sulla morte, risurrezione.

Dio ci ha amato donando se stesso nel dono del Figlio suo unigenito. Il Figlio Dio lo ha donato in una maniera singolare, particolare, unica: l’ha donato dall’alto della croce. Lo ha donato crocifisso per noi, morto per i nostri peccati.

Questo è l’amore di Dio. Ma semplicemente questo è il nostro Dio. Chi è allora il nostro Dio? È Colui che si dona interamente all’uomo nel Figlio Suo Gesù Cristo, fino alla morte e alla morte di croce.

Se Dio “vive per amare l’uomo”, se l’uomo è “la vita di Dio”, se Dio vive ora nella vita dell’uomo per amare l’uomo sino alla fine, vi può essere un solo adoratore vero di Dio che non viva per amare l’uomo, non viva per fare della vita dei suoi fratelli una sola vita, non viva nella vita dell’uomo sino alla fine dei suoi giorni?

Può esserci un solo vero adoratore di Dio che non imiti Dio e che non viva nella vita dei suoi fratelli un amore in tutto simile a quello del suo Dio e Signore?

Amare in Dio vuol dire farci partecipi del suo amore, farci un solo mistero del suo amore, nel suo amore.

Se il cristiano è divenuto un solo mistero dell’amore e nell’amore del Suo Dio e Signore, lui non può vivere se non per amare, non può vivere se non per fare della vita dell’altro l’oggetto del suo amore. Il cristiano vive se vive nella vita dell’altro, altrimenti non vive affatto.

Ma cosa significa vivere nella vita dell’altro? Significa fare propria la vita dell’altro e offrire se stesso per la sua salvezza, sia salvezza nel tempo che nell’eternità, sia salvezza del corpo che dell’anima e dello spirito. Niente che è dell’altro deve essere estraneo al cristiano, anche il suo peccato, la sua fame, la sua nudità, la sua sete, i suoi vizi, la sua storia tutta intera. Non deve essere estraneo perché è “assumendo” questa storia, incarnandosi “in questa storia” che è possibile amare alla maniera di Cristo Gesù e di Dio nostro Padre.

Anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri, ma secondo il modo di Cristo, il modo del Padre, altrimenti il nostro non è vero amore cristiano.

L’amore di Dio, del Padre, nello Spirito Santo è amore per “incarnazione del Figlio”, per assunzione, per sostituzione, per unità profonda di vita.

Ama cristianamente chi non fa più alcuna distinzione tra la sua vita e la vita dell’altro, perché per assunzione, per “incarnazione” si è divenuti una sola vita. Si è una sola vita con l’altro non per natura, ma per assunzione, per incarnazione, per volontà.

È questo il grande mistero dell’amore, del quale siamo divenuti partecipi. È questo il grande mistero dell’Incarnazione, con la quale siamo divenuti un solo corpo. 

Amare nell’altro, per l’altro, con l’altro, è questa la specificità dell’amore secondo Cristo e anche la sua singolarità.

Questo amore si può vivere solo per grazia, nella comunione dello Spirito Santo.

[12]Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi. 

Dio nella sua essenza è purissimo spirito. Egli è invisibile. La visibilità di Dio è Cristo Gesù. 

Cristo Gesù manifesta il Padre nel suo grande amore per gli uomini. Cristo Gesù è l’amore del Padre per noi. È il suo dono d’amore.

Non solo è il suo dono d’amore. È l’amore donato nel quale è possibile amare, donandosi. Gesù è il dono d’amore del Padre che fa di ognuno di noi un dono d’amore del Padre per il mondo intero.

Se noi ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi. Perché rimane in noi? Perché solo per mezzo di Lui dentro di noi è possibile amare.

Dio si fa dono d’amore. In questo suo donarsi a noi, noi ci possiamo donare agli altri. Se ci doniamo agli altri, è segno che Dio rimane in noi, ma anche è segno che l’amore di lui è perfetto in noi.

Quando l’amore di lui è perfetto in noi? Quando in noi diventa dono d’amore per il mondo. Se non diventa in noi dono d’amore per il mondo intero, è segno che Dio non è in noi, non dimora in noi, non rimane in noi.

Se Dio è in noi, noi amiamo; se Dio non è in noi, noi non possiamo amare. Perché solo con il suo amore si può amare e solo Lui può amare dentro di noi, in noi. Se noi non amiamo, è segno che Lui non ama; se Lui non ama, è segno che non è dentro di noi. 

Dio è amore. Non ha corpo. Non ha visibilità. Noi abbiamo corpo, abbiamo visibilità. Non abbiamo amore. Dio dona a noi il suo amore. Noi diamo a Lui il nostro corpo, la nostra visibilità. Il Dio che non ha visibilità nella nostra visibilità si rende visibile. Noi non abbiamo amore, nel suo amore, il nostro corpo diviene amore, misericordia, bontà, carità, accoglienza, servizio, dono.

Il Dio invisibile è reso visibile da chi ama. L’amore è solo di Dio ed è solo Dio. Chi ama, può amare perché l’amore di Dio dimora in lui e quando dimora in qualcuno l’amore di Dio, dimora anche Dio che non è mai separabile dal suo amore. È questo il grande mistero dell’amore di Dio e del Dio amore. 

Altra verità che scaturisce da questo versetto è questa: l’amore non è limitato, finito, circoscritto. L’amore è senza alcun limite ed è verso tutti.

Dio non ha preferenze nell’amore. Dio lo dona a tutti. Non tutti lo accolgono. La non accoglienza mette un limite a Dio. Ma è il limite della creatura, perché l’amore alla sua origine è illimitato.

Così deve essere per il cristiano. All’origine, cioè in lui l’amore deve essere senza limite. Chi vuol porre limiti all’amore non è colui che lo dona. Il limite lo può porre solo chi lo riceve.

Chi lo riceve limita l’amore o parzialmente, perché lo riceve in parte, o totalmente, perché lo rifiuta del tutto.

È cristiano perfetto chi non pone alcun limite all’amore che Dio ha versato nel suo cuore. È perfetto il cristiano chi ama allo stesso modo di Dio. È perfetto se lascia che Dio ami pienamente, totalmente in lui, senza alcuna restrizione. 

[13]Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito. 

Chi è lo Spirito del Signore: è la Terza Persona della Santissima Trinità e in seno alla Trinità è la comunione nella pienissima ed eterna verità dell’amore che il Padre dona al Figlio, donandosi e donandogli la vita, e che il Figlio dona al Padre donandosi e donagli la vita. L’amore in seno alla Trinità è il dono eterno della vita. 

Padre e Figlio sono la vita l’Uno dell’Altro, ma anche la vita l’Uno per l’Altro. Questo scambio di vita – con differenze sostanziali che sono date dalle relazioni di Paternità e di Figliolanza – si realizza eternamente nello Spirito Santo. 

Quando il cristiano ama, si compie in lui lo stesso processo d’amore che avviene nell’eternità e nel tempo tra il Padre e il Figlio.

Questo processo avviene per opera dello Spirito Santo, che ci è stato dato perché porti in noi tutto l’amore del Padre e del Figlio e al Padre per mezzo del Figlio porti tutto il nostro amore.

Quando il cristiano accoglie lo Spirito Santo, Questi altro non fa che creare questa comunione di amore tra noi e il Padre, per mezzo del Figlio.

Lui porta nel nostro cuore l’Amore eterno e divino del Padre per il Figlio e del Figlio per il Padre e ci dona i suoi santi sette doni perché ci lasciamo trasformare da questo amore, in modo che diventiamo amore nell’amore del Padre per il Figlio e del Figlio per il Padre.

Questa relazione perfetta nell’amore avviene nel compimento della volontà di Dio. Dio non solo ci dona l’amore. Ci manifesta anche come realizzarlo, dove e quando, verso chi. La prima manifestazione che lo Spirito ci offre è la conoscenza tutta intera della verità contenuta nella Parola. La seconda manifestazione è di rivelarci attimo per attimo la volontà di Dio su di noi, in modo che noi possiamo essere sempre la visibilità di Dio che ama attraverso di noi, in noi e per noi il mondo intero.

Questa relazione è personale ed è operata dallo Spirito Santo nel cuore credente. Nessuno può conoscere questa volontà, se non chi è abitato dallo Spirito e lo Spirito la rivela al cuore, all’intelligenza, alla volontà, ai sentimenti, ai pensieri. Tutto l’uomo è pervaso, se nell’umiltà, si pone in ascolto dello Spirito, della conoscenza della volontà di Dio.

Uno dei più gravi errori che avvengono nella Chiesa è la confusione tra Parola, verità e volontà di Dio, o concretezza dell’incarnazione della sua volontà nella storia particolare.

Nella Chiesa nessuno è possessore della volontà di Dio per un altro. Dio è geloso dell’anima, è geloso della sua sposa.

Ad ogni sposa rivela lui, personalmente, per mezzo del suo Santo Spirito, il modo secondo il quale lui vuole essere amato.

Nella Chiesa però c’è la Parola, la verità che nasce dalla Parola. Nella Chiesa ci sono i ministri della Parola, i custodi della verità della Parola, i quali sono obbligati al sano e santo discernimento.

Loro devono discernere se la rivelazione che lo Spirito fa al cuore credente è in conformità alla Verità contenuta nella Parola, oppure è frutto di mente umana.

Questo sì che lo devono discernere, perché nessuna rivelazione dello Spirito Santo potrà mai essere in contraddizione, né in poco né in molto, con la Parola e con la verità che la Parola contiene.

La fusione tra rivelazione, manifestazione della volontà di Dio, Parola e verità della Parola ha prodotto e produce molti mali, mali infiniti.

La fusione che si è fatta e si fa tra Spirito e Persona, come se uno solo avesse lo Spirito e tutti gli altri devono passare per la mediazione di quest’unica persona che è in possesso dello Spirito, uccide la santità cristiana in seno alla Chiesa di Dio e nel mondo intero.

Nessuno nella Chiesa è Padrone dello Spirito Santo. Nessuno si è fuso con Lui in modo esclusivo.

Nella Chiesa lo Spirito è dato per sacramento ed ogni sacramento ha una sua funzione particolare. Lo Spirito del sacramento è dato per vivere in pienezza ciò che il Sacramento significa ed esprime e a nessuno è lecito servirsi dello Spirito Santo al di là di ciò che è contenuto nel sacramento che ha ricevuto.

Inoltre lo Spirito è Persona fuori dell’uomo, fuori della Chiesa, fuori di ogni struttura.

Lo Spirito ha una vita Personale tutta sua propria. Egli agisce dove e quando vuole, nei tempi e nei momenti riservati solo alla sua scelta. 

È compito, o ministero della Chiesa, riconoscere lo Spirito operante fuori di essa e condurre l’opera dello Spirito fuori del suo seno, nel seno di Cristo Gesù che è la Chiesa.

È compito della Chiesa riconoscere lo Spirito che agisce per via immediata in modo che ogni sua azione sia verificata dalla Parola eterna che rifulge nel seno della Chiesa.

Per questo occorre liberarsi da ogni schema prestabilito, da ogni mentalità acquisita, da ogni struttura del sacro. Occorre anche liberarsi dal vizio e dal peccato, dalle imperfezioni che ostacolano e rallentano il discernimento nell’opera dello Spirito Santo.

Quando tutti ci convinceremo di queste altissime verità, quando ognuno di noi distinguerà bene rivelazione, Parola, Verità, Volontà di Dio, allora di sicuro la santità potrà rinascere in seno alla Chiesa di Dio.

Nessuna santità potrà mai fiorire se non attraverso l’ascolto personale dello Spirito del Signore. Ma ascoltare lo Spirito significa iniziare un vero cammino di ascesi, che dovrà portarci a liberare il nostro corpo da ogni vizio, da ogni imperfezione.

Ogni vizio ed ogni imperfezione è un ostacolo all’ascolto dello Spirito, della Parola e della verità che ci dona lo Spirito e la Parola. 

Chi vive secondo lo Spirito, in ascolto dello Spirito, attesta che Dio è in Lui e che lui dimora in Dio. 

[14]E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. 

Giovanni ora si veste della sua autorità di testimone. Lui Cristo Gesù lo ha conosciuto non appena Giovanni il Battista lo ha indicato come “L’agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”. 

Da quell’istante lo ha seguito fino alla croce. Non lo ha lasciato un solo secondo. Anche nel Sinedrio lui è entrato. 

Era presente ai piedi della croce e a Lui Gesù consegnò la Madre, stabilendo lo stesso rapporto di Maternità e di Figliolanza che c’è tra Gesù e Maria. 

Maria è ora Madre di ogni discepolo di Gesù, perché in Giovanni è stata fatta Madre del discepolo che Gesù amava.

Con Lui è stato nel Cenacolo, nell’ultima Cena, durante la quale egli poggiò il suo cuore sul petto del Maestro. Anche se per pochi istanti ha ascoltato il cuore di Gesù che batteva d’amore di salvezza per il mondo intero.

Fu il primo che credette nella risurrezione del Signore, dopo aver visto il sepolcro vuoto. Fu anche il primo a riconoscere il Signore sulle rive del Mare di Galilea. 

Tutto di Cristo ha visto Giovanni. Tutto però lo ha visto nella fede. Lui è il profondo conoscitore del Maestro. Di Gesù conosce il cuore, l’anima, lo spirito, i sentimenti, tutto conosce lui del Maestro.

Ogni cosa lui la guardava con gli occhi dell’amore. E quando l’amore guida la nostra intelligenza, tutto si comprende, di quanto è comprensibile a mente e cuore umani. 

Giovanni ha visto Cristo nella sua relazione con il Padre. È il Padre che ha mandato Cristo sulla terra e lo ha mandato come Salvatore del mondo.

Non c’è salvezza se non in Cristo, per Cristo, con Cristo. Non c’è grazia se non in Lui, non c’è verità se non da Lui, non c’è redenzione se non per Lui.

Tutto questo Giovanni lo attesta perché lo ha visto. Il Vangelo che lui scrive è la testimonianza storica che Gesù è stato veramente inviato dal Padre e che il Padre lo ha inviato per la salvezza del mondo.

Possiamo dire che il Vangelo di Giovanni è il Vangelo della manifestazione del Padre che invia Gesù Signore. È sufficiente scorrere le frasi in cui si parla del Padre, o di Dio. Ecco alcuni esempi:

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità” (Gv 1,14). 

“Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato” (Gv 1,18). 

“E ai venditori di colombe disse: Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato” (Gv 2,16). 

“Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa” (Gv 3,35). 

“Gesù le dice: Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre” (Gv 4,21). 

“Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori” (Gv 4,23). 

“Ma Gesù rispose loro: Il Padre mio opera sempre e anch'io opero” (Gv 5,17). 

“Proprio per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo: perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio” (Gv 5,18). 

“Gesù riprese a parlare e disse: In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa” (Gv 5,19). 

“Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, e voi ne resterete meravigliati. (Gv 5,20). 

“Come il Padre risuscita i morti e dà  la vita, così anche il Figlio dà  la vita a chi vuole; (Gv 5,21). 

“Il Padre infatti non giudica nessuno ma ha rimesso ogni giudizio al Figlio” (Gv 5,22). 

“Perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato” (Gv 5,23). 

“Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se stesso” (Gv 5,26). 

“Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato” (Gv 5,36). 

“E anche il Padre, che mi ha mandato, ha reso testimonianza di me. Ma voi non avete mai udito la sua voce, né avete visto il suo volto, (Gv 5,37). 

“Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi ricevete; se un altro venisse nel proprio nome, lo ricevereste” (Gv 5,43). 

“Non crediate che sia io ad accusarvi davanti al Padre; c'è già chi vi accusa, Mosè, nel quale avete riposto la vostra speranza” (Gv 5,45). 

“Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo” (GV 6,27). 

“Rispose loro Gesù: In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dà  il pane dal cielo, quello vero” (Gv 6,32). 

“Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me; colui che viene a me, non lo respingerò, (Gv 6,37). 

“Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno” (Gv 6,40). 

“Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno” (GV 6,44). 

“Sta scritto nei profeti: E tutti saranno ammaestrati da Dio. Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me” (Gv 6,45). 

“Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre” (GV 6,46). 

“Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me” (Gv 6,57). 

“E continuò: Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre mio” (Gv 6,65). 

“E anche se giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato” (Gv 8,16). 

“Orbene, sono io che do testimonianza di me stesso, ma anche il Padre, che mi ha mandato, mi dà  testimonianza” (Gv 8.18).

“Gli dissero allora: Dov'è tuo padre? Rispose Gesù: Voi non conoscete né me né il Padre; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio” (GV 8.19). 

“Non capirono che egli parlava loro del Padre” (Gv 8,27). 

“Disse allora Gesù: Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo” (GV 8,28). 

“Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro!” (Gv 8,38). 

“Disse loro Gesù: Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato” (Gv 8,42). 

“Rispose Gesù: Io non ho un demonio, ma onoro il Padre mio e voi mi disonorate” (GV 8,49). 

“Rispose Gesù: Se io glorificassi me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: "E` nostro Dio!"” (Gv 8,54). 

“Come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore” (Gv 10,15). 

“Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo” (Gv 10,17). 

“Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio” (GV 10,18). 

“Gesù rispose loro: Ve l'ho detto e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste mi danno testimonianza” (Gv 10,25). 

“Il Padre mio che me le ha date è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre mio” (Gv 10,29). 

“Io e il Padre siamo una cosa sola” (Gv 10,30). 

“Gesù rispose loro: Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?” (Gv 10,32). 

“A colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio?” (Gv 10,36). 

“Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; (Gv 10.37).

“Ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre” (Gv 10,38). 

“Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato” (Gv 11,41). 

“Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà” (Gv 12,26). 

“Ora l'anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest'ora? Ma per questo sono giunto a quest'ora!” (Gv 12,27). 

“Padre, glorifica il tuo nome. Venne allora una voce dal cielo: L'ho glorificato e di nuovo lo glorificherò!” (Gv 12,28). 

“Perché io non ho parlato da me, ma il Padre che mi ha mandato, egli stesso mi ha ordinato che cosa devo dire e annunziare” (Gv 12,49). 

“E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico come il Padre le ha dette a me” (Gv 12,50). 

“Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine” (Gv 13,1). 

“Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava…” (Gv 13,3). 

“Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, ve l'avrei detto. Io vado a prepararvi un posto” (Gv 14,2). 

“Gli disse Gesù: Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me” (Gv 14,6). 

“Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto” (GV 14,7). 

“Gli disse Filippo: Signore, mostraci il Padre e ci basta” (Gv 14,8). 

“Gli rispose Gesù: Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre?” (Gv 14,9). 

“Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è con me compie le sue opere” (Gv 14,10). 

“Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse” (Gv 14,11). 

“In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre” (Gv 14,12). 

“Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio” (Gv 14,13). 

“Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre” (Gv 14,16). 

“In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre e voi in me e io in voi” (Gv 14,20). 

“Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui” (Gv 14,21). 

“Gli rispose Gesù: Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui” (Gv 14,23). 

“Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato” (Gv 14,24). 

“Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto” (Gv 14,26). 

“Avete udito che vi ho detto: Vado e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste che io vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me” (GV 14,28). 

“Ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato. Alzatevi, andiamo via di qui” (Gv 14,31). 

“Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo”. (Gv 15,1). 

“In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli” (Gv 15,8). 

“Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore” (Gv 15,9). 

“Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore” (Gv 15,10). 

“Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi” (Gv 15,15). 

“Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda” (Gv 15,16). 

“Chi odia me, odia anche il Padre mio” (Gv 15,23). 

“Se non avessi fatto in mezzo a loro opere che nessun altro mai ha fatto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio” (Gv 15,24). 

“Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza” (Gv 15,26). 

“E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me” (Gv 16,3)

“Quanto alla giustizia, perché vado dal Padre e non mi vedrete più” (Gv 16,10). 

“Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l'annunzierà” (Gv 16,15). 

“Dissero allora alcuni dei suoi discepoli tra loro: Che cos'è questo che ci dice: Ancora un poco e non mi vedrete, e un po’ ancora e mi vedrete, e questo: Perché vado al Padre?” (Gv 16,17). 

“Nessuno vi potrà togliere la vostra gioia. In quel giorno non mi domanderete più nulla. In verità, in verità vi dico: Se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà” (GV 16.23). 

“Queste cose vi ho dette in similitudini; ma verrà l'ora in cui non vi parlerò più in similitudini, ma apertamente vi parlerò del Padre” (Gv 16,25). 

“In quel giorno chiederete nel mio nome e io non vi dico che pregherò il Padre per voi” (GV 16,26). 

“Il Padre stesso vi ama, poiché voi mi avete amato, e avete creduto che io sono venuto da Dio. (Gv 16,27). 

“Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo, e vado al Padre” (GV 16,28). 

“Ecco, verrà l'ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto proprio e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me” (Gv 16,32). 

“Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te” (Gv 17,1). 

“E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse” (Gv 17,5). 

“Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi. (Gv 17,11). 

“Perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato” (GV 17,21). 

“Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo” (GV 17,24). 

“Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato” (Gv 17,25).  

“Gesù allora disse a Pietro: Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?” (Gv 18,11). 

“Gesù le disse: Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro” (GV 20.17). 

“Gesù disse loro di nuovo: Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi” (Gv 20,21). 

“In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. (Gv 1,1). 

“Egli era in principio presso Dio” (Gv 1,2). 

“Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato” (Gv 1,18). 

“Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo!” (Gv 1,29). 

“E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio” (Gv 1,34). 

“E, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: Ecco l'agnello di Dio!” (Gv 1,36). 

“Gli replicò Natanaèle: Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele! (Gv 1,49). 

“Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui” (Gv 3,2).  

“Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16). 

“Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui” (Gv 3,17). 

“Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è gia stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio” (Gv 3,18). 

“Infatti colui che Dio ha mandato proferisce le parole di Dio e dà  lo Spirito senza misura” (GV 3,34). 

“Proprio per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo: perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio” (Gv 5,18). 

“In verità, in verità vi dico: è venuto il momento, ed è questo, in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio, e quelli che l'avranno ascoltata, vivranno” (Gv 5,25). 

“Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo” (Gv 6,27). 

“Gesù rispose: Questa è l'opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato” (Gv 6,29). 

“Il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà  la vita al mondo” (Gv 6,33). 

“Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre” (Gv 6,46). 

“Noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio” (Gv 6,69). 

“Disse loro Gesù: Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato” (Gv 8,42). 

“Se costui non fosse da Dio, non avrebbe potuto far nulla” (Gv 9,33). 

“A colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio?” (Gv 10,36). 

“All'udire questo, Gesù disse: Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato” (Gv 11,4). 

“Gli rispose: Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo” (Gv 11,27). 

“Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava” (Gv 13,3). 

“Il Padre stesso vi ama, poiché voi mi avete amato, e avete creduto che io sono venuto da Dio”. (Gv 16,27). 

“Ora conosciamo che sai tutto e non hai bisogno che alcuno t'interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio”. (GV 16,30). 

“Gli risposero i Giudei: Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio” (Gv 19,7). 

“Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome” (Gv 20,31). 

Giovanni veramente ha visto il Padre operare in Cristo Gesù. Cristo stesso è “l’opera” del Padre sulla nostra terra. È “l’opera” della nostra salvezza, redenzione, giustificazione.

Se Cristo è “l’opera” del Padre, tutti coloro che separano Cristo dal Padre, o il Padre da Cristo, sono senza “l’opera” della salvezza. 

Giovanni afferma questa verità sul fondamento della storia che Lui ha veduto, toccato, udito, contemplato.

Senza Cristo, si è senza salvezza, perché Cristo è la salvezza di Dio nel mondo. Cristo Gesù è il Salvatore mandato da Dio nel mondo.

[15]Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. 

Dalla verità precedentemente annunziata - il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo – ne nasce una seconda ed è questa: l’abitazione, o la dimora di Dio nell’uomo e dell’uomo in Dio si compie in chi confessa e riconosce che “Gesù è il Figlio di Dio”.

Ma cosa significa esattamente per Giovanni confessare che Gesù è il Figlio di Dio?

Non si tratta solamente della confessione sulla reale essenza di Cristo Gesù. Non è questione di dire chi è Gesù in sé: Figlio del Padre, generato prima di tutti i secoli, Dio da Dio, luce da luce, Dio vero da Dio vero, generato non creato, della stessa sostanza del Padre.

Questa fede ci dice chi è Cristo in sé, ma ancora non ci dice chi è Cristo per noi.

Questa fede è necessaria per sapere chi esattamente è Cristo in sé, ma non è la fede che vuole Giovanni che noi tutti confessiamo perché Dio dimori in noi e noi in Lui.

Dio dimora in Cristo, Cristo dimora in Dio. L’Essenza di Cristo è dal Padre, nel Padre, con il Padre. L’essenza del Padre è in Cristo, con Cristo, per Cristo.

Il Cristo è dal Padre, ma anche il Padre è in Cristo. Padre e Figlio sussistono nell’unità di una sola natura, nella comunione dello Spirito Santo. Dio vive nel Figlio e il Figlio vive nel Padre. Senza il Figlio il Padre è senza vita e senza il Padre anche il Figlio è senza vita.

Riconoscere che Gesù è il Figlio di Dio significa che Gesù è la vita di Dio sulla nostra terra: vita di grazia, di verità, di sapienza, di perdono, di amore, di carità, di santità, di giustizia.

Non solo: Dio ha deciso di donarci tutta la sua vita in Cristo, con Cristo, per mezzo di Cristo.

Non solo: ha deciso di darci Cristo, sua vita, come nostra vita. È questo il motivo per cui chi non riconosce che Gesù è il Figlio di Dio non può dimorare in Dio, né Dio può dimorare in lui.

Dio dimora nel Figlio, abita nel Figlio, vive nel Figlio. Se Gesù non è riconosciuto vero Figlio di Dio, neanche è vita del Padre, sapienza del Padre, dono del Padre.

Senza la retta fede in Cristo, siamo senza salvezza, perché la salvezza di Dio è il Figlio suo Gesù Cristo.

Questa verità Giovanni l’ha vista, l’ha toccata. Questa verità si è fatta storia in Cristo Gesù.

Questa verità è l’essenza stessa di Dio e di Cristo; deve essere l’essenza di ogni uomo che vuole entrare in questa comunione di vita.

Cosa è infatti la salvezza, se non il possesso della stessa vita che è del Padre e del Figlio nello Spirito Santo?

Se una è la vita ed è del Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo, è assai evidente che ogni separazione in Dio, in Cristo, nello Spirito, diviene non salvezza per il mondo, per l’uomo, per tutti coloro che negano questa unità ed unicità di vita eterna. 

Dimora in Dio chi dimora in Cristo, perché Cristo dimora in Dio e Dio ha una sola dimora: Cristo Gesù, Suo Figlio. 

[16]Noi abbiamo riconosciuto e creduto all'amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui. 

Vedendo Cristo Gesù, Giovanni ha riconosciuto e creduto nell’amore che Dio ha per noi.

Il suo Vangelo è l’attestazione di questo amore. Non c’è una sola frase del Vangelo che non mostri, non indichi, non riveli, non realizzi questo amore di Dio per noi in Cristo Gesù.

È Cristo Gesù l’amore di Dio per l’umanità intera. Fuori di Cristo, Dio non ha altro amore da offrirci.

In Cristo ci ha offerto tutto il suo amore, perché in Cristo ha dato a noi tutto se stesso.

Giovanni in questo è esplicito, chiaro, senza equivoci, o ambiguità: “In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell'uomo che è disceso dal cielo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio. Infatti colui che Dio ha mandato proferisce le parole di Dio e dà  lo Spirito senza misura. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio incombe su di lui” (Gv 3,11-22.34-36). 

Dio è amore. L’amore di Dio è Cristo Gesù. Chi è in Cristo dimora in Dio e Dio dimora in lui.

Dio è amore, è dono. Il dono di Dio è il Verbo Eterno. Dio si dona al Verbo eterno, donandogli eternamente la vita. La vita del Verbo è vita dal Padre per generazione eterna prima della creazione del mondo, da sempre e per sempre.

La carità di Dio è Gesù Signore. Dio dona la sua carità al mondo per la sua salvezza.

Chi vuole dimorare nella carità di Dio, deve dimorare in Cristo. Dimora in Cristo chi dimora, abita nella sua Parola. 

La Parola di Cristo è la via per abitare in Cristo, nel suo amore, nella sua carità, che è amore e carità del Padre.

Dimorando in Cristo, per mezzo della sua Parola, il cristiano dimora in Dio, essendo inseparabile la carità del Padre dalla carità di Cristo, essendo Cristo Gesù la carità eterna fattasi carne per darsi a noi come vita eterna.

È in questa unità che si compie il mistero dell’amore di Dio per l’uomo e chi si separa da questa unità, mai potrà entrare nella vita eterna, mai potrà dimorare nella carità di Dio per l’uomo.

Quando l’uomo attraverso la Parola entra nella carità di Dio in Cristo, allora la sua vita si fa dono, offerta.

Si fa dono e offerta al Padre, perché Cristo che ha ricevuto la vita dal Padre dona la vita al Padre per la salvezza dell’uomo.

Il cristiano che ha ricevuto la vita eterna da Cristo Gesù, in Cristo la offre al Padre e il Padre ne fa un dono di carità per la salvezza del mondo intero.

Nella carità di Cristo, il cristiano diviene carità di Dio. Questo significa esattamente che Dio dimora in lui e lui in Dio: che Dio e lui divengono una sola carità, non due. Se sono, o divengono una sola carità, divengono anche un solo dono d’amore, un solo dono di vita per la salvezza del mondo.

Dio continua a salvare il mondo attraverso il cristiano che in Cristo diviene una sola carità con il Padre.

Uno è il dono d’amore del Padre: Cristo Gesù. Una è la carità del Padre: Cristo Signore. Uno è la salvezza del mondo: Cristo Gesù.

Chi vuole essere dono d’amore, carità del Padre, salvezza del mondo deve divenire una cosa sola in Cristo e lo diviene, se diviene una sola Parola incarnata e vissuta con Cristo Gesù.

FRUTTI DELLA CARITÀ 

[17]Per questo l'amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, perché abbiamo fiducia nel giorno del giudizio; perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. 

Si ha fiducia nel giorno del giudizio, se Dio ci trova rivestiti di Cristo, o della sua carità.

In quel giorno Dio non deve vedere noi, deve vedere invece la Carità di Cristo che riveste e trasforma in carità, come Lui è carità, tutta la nostra vita.

Se leggiamo questo versetto dalla fine, sarà possibile interpretarlo senza alcun errore, altrimenti qualche imperfezione potrà sorgere nella spiegazione e lasciare i cuori nel dubbio, o nell’incertezza.

Quando noi siamo come Lui è? Siamo come Lui è quando siamo trasformati interamente in amore, in carità.

Siamo come Lui è, quando in Lui, per Lui, con Lui, diveniamo una sola carità, un solo dono d’amore.

Siamo come Lui è, quando Cristo Gesù diviene la nostra vita e noi la vita di Gesù. Una sola vita, una sola carità, un solo dono d’amore.

Quando si raggiunge questa unità, siamo nella perfezione dell’amore e l’amore è perfetto in noi quando non c’è alcuna differenza tra il nostro amore e quello di Cristo Gesù.

Uno è l’amore, una è la carità: Cristo che vive tutto in noi. Vive tutto in noi se noi compiamo tutta la volontà del Padre che Lui ha compiuto e questa volontà è nella sua Parola.

La carità è il dono della volontà. Cristo ama il Padre perché gli ha fatto dono della sua volontà. Il cristiano ama Cristo perché fa a Cristo il dono della volontà. 

In questo dono si raggiunge la perfezione dell’amore, perché l’uomo si priva della sua vita, perché la vita di Cristo viva tutta in lui, perennemente, in ogni azione, pensiero, opera, decisione. Senza la consegna della volontà alla Parola, che è poi la volontà del Padre, non c’è carità in noi, perché della nostra vita non ne abbiamo fatto un dono d’amore.

Carità di Dio, dono d’amore, lo dobbiamo divenire in questo mondo. Lo dobbiamo divenire prima della nostra morte e quindi prima del giorno del giudizio.

Al giudizio dobbiamo presentarci perfetti e si è perfetti solo se si è rivestiti della carità di Cristo, che è carità del Padre.

Il Padre ci vede nella sua carità e ci apre le porte del suo regno eterno. Perciò abbiamo fiducia, abbiamo fiducia cioè di essere accolti nelle dimore eterne.

Se non si è rivestiti di carità, la fiducia è vana, inutile. Sulla fiducia vana, inutile si costruisce oggi la nostra appartenenza a Dio, a Cristo.

È questo l’errore degli errori, che è anche peccato contro lo Spirito Santo: la presunzione di salvarsi senza merito, di salvarsi cioè senza essere divenuti carità di Cristo e di Dio in questo mondo.

Quando la predicazione diventerà annunzio della Parola di Cristo perché l’uomo entri nella Parola, perché si faccia carità nella carità di Cristo, dono d’amore nel dono d’amore di Cristo Gesù, possiamo dire di aver iniziato a comprendere chi è Dio, chi è Cristo, qual è la vocazione del cristiano.

Quando la coscienza attesta al cristiano che lui è veramente nella carità di Cristo e glielo attesta sul fondamento delle opere, del dono di vita, allora la sua fiducia è vera, perché vera è la perfezione nell’amore e nella carità di Cristo Gesù.

[18]Nell'amore non c'è timore, al contrario l'amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell'amore. 

La carità è dono della propria vita a Dio, alla sua Volontà, manifestata ed espressa nella sua Parola.

Quando un uomo è vestito della carità di Cristo non ha più timore di essere respinto da Dio nel giorno del giudizio.

La carità è la chiave che apre le porte del regno eterno. La carità però non è lasciata alla libera interpretazione dell’uomo. In una parola: carità non è fare ciò che vuole l’uomo. Carità è fare ciò che Dio comanda.

La carità di Dio si costruisce sui comandamenti, sulle beatitudini. Senza l’osservanza scrupolosa di queste Leggi sante di Dio, nessuna carità sarà mai possibile, perché nessuna giustizia sarà mai possibile e senza l’osservanza della giustizia mai l’uomo potrà vivere della divina carità.

Se l’uomo vuole vivere la carità, deve viverla secondo la Volontà di Dio. La sostituzione della volontà di Dio con quella dell’uomo è sempre egoismo, perché nell’autonomia da Dio c’è solo e sempre egoismo, mai carità. È egoismo perché l’uomo fa ciò che gli conviene, secondo i suoi sentimenti, il suo cuore, la sua volontà, i suoi desideri, le sue sensazioni.

Noi siamo chiamati invece ad operare secondo la Legge di Dio e nella Legge porre tutti i nostri atti. Gli atti possono essere posti nella divina Volontà, o nella sua Legge, se i nostri pensieri sono nella divina Volontà, nella sua Legge.

Per questo è giusto che si formino i cuori, le menti a pensare, vedere, volere, orientarsi, camminare sempre nella divina Volontà, nella sua Legge. Questa deve essere l’opera della Chiesa, l’opera di chi annunzia, evangelizza, ricorda il Vangelo.

La coscienza deve attestare all’uomo la sua conformità alla Legge del Signore. Per questo è giusto che ogni coscienza sia ben formata nella Legge di Dio. Non solo sia formata, la Legge di Dio accolga come unico metro di giustizia, come unico discernimento di bontà, come unica regola di sano e santo comportamento dinanzi a Dio e agli uomini.

Quando la coscienza esce dalla Legge, immediatamente entra nell’egoismo. Senza Legge la coscienza è capace di giustificare ogni cosa, anche i peccati più gravi. Li giustifica in nome di Dio, in nome del suo amore, della sua verità, della sua carità, della sua misericordia.

La coscienza che si pone fuori della Legge è capace di suggerire all’uomo qualsiasi misfatto, o peccato.

Per questo è cosa giusta e santa essere sempre di coscienza retta, di coscienza cioè che si confronta con la Legge di Dio, con la Parola di Cristo e ad esse conformi la sua vita.

Quando la coscienza attesta ad un uomo la sua perfetta conformità alla Legge del Signore, alla Parola di Cristo Gesù, allora è giusto che il cristiano non tema di andare incontro al Signore per il giudizio.

Deve temere il cristiano se la sua coscienza gli manifesta la non osservanza della Legge, della Parola di Cristo Gesù. In questo caso, sì che deve temere. Deve temere perché dovrà rendere conto a Dio di tutte le sue opere mentre era nel corpo, sia in bene che in male.

Se uno teme il castigo, perché così viene giudicato dalla sua coscienza retta, significa che ancora non è perfetto nell’amore, non vive pienamente la Volontà di Dio. 

In questo caso il cristiano è chiamato ad entrare con prontezza all’osservanza della Parola di Dio e di Cristo Gesù nei pensieri, negli atti, nelle opere, nei propositi, nei desideri, nelle intenzioni, nelle decisioni.

Questo lo può fare, se quotidianamente si confronta con il Vangelo e custodisce nel cuore ogni Parola che Gesù ha detto a noi per la nostra più grande santificazione.

Si può vivere senza timore. È sufficiente ascoltare la coscienza, ma prima ancora è necessario formare la coscienza.

Oggi – ed è questo uno dei più gravi problemi della formazione cristiana – si vive senza formare la coscienza, si opera senza la coscienza formata, si agisce ma non con coscienza retta e neanche certa, si opera quasi senza coscienza. La realtà più triste dei nostri giorni è questa: tutto è lasciato all’attimo e chi decide l’atto nella sua bontà, nella sua utilità, nella sua cattiveria, nella sua giustizia è l’uomo, è l’io dell’uomo, non più la Legge del Signore.

Senza la Legge non c’è più l’impegno. C’è il momento. Il momento è la legge dell’uomo. Il momento determina il bene e il male, il giusto e l’ingiusto, ciò che conviene e ciò che non conviene, ciò che è opportuno e ciò che non è opportuno. Il momento decide le scelte di un uomo.

Il momento diviene così convenienza, ma diviene anche rinnegamento di ogni principio morale. Essendo il momento il signore dell’uomo, nel momento non c’è posto per il Signore.

Nel momento non c’è più né amore, né timore. All’amore e al timore neanche si è più educati, formati.

Questo significa in una parola sola che Dio è fuori della nostra moralità, della nostra giustizia, della nostra carità.

Dio è fuori, perché noi ci siamo posti fuori della sua volontà. Se Dio è fuori, all’uomo ogni decisione di stabilire di volta in volta ciò che è bene e ciò che è male, ciò che è giusto e ciò che è ingiusto. 

Ma poiché ogni uomo ha una sua propria volontà, il giusto per l’uno non è più giusto per l’altro, il vero per l’uno non è più vero per l’altro. Vero e non vero non esistono più, bene e non bene non esistono più nel loro assoluto, esistono solo nella coscienza del singolo.

Neanche nella coscienza del singolo esistono in assoluto. In essa esistono in modo momentaneo. Il vero e il non vero, il giusto e il non giusto sono determinati dalla convenienza e questa è momentanea.

In questo istante è così. Fra un istante sarà diverso. Un altro vero, un altro bene dovranno governare la vita.

O alla coscienza diamo l’assoluto eterno, oppure la condanniamo all’autonomia assoluta personale. 

L’assoluto eterno è solo Dio, la sua Volontà, la sua Legge, la sua Parola, il suo Vangelo. 

Quando la coscienza entra in questo assoluto e lo vive, finisce ogni timore, perché si è nell’amore perfetto che scaccia ogni timore. 

[19]Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. 

Giovanni ci dice ora qual è il segreto, o la causa per cui noi possiamo entrare nell’Assoluto eterno della coscienza, della Legge, della Volontà di Dio.

Possiamo entrare in questo Assoluto eterno, perché è stato Dio stesso a farcene dono.

È stato Lui ad amarci, a venirci incontro, a donarsi a noi come Amore, Verità, Giustizia, Perdono, Misericordia, Carità, Compassione, Mitezza, ogni altro dono di santità e di grazia, di verità e di carità. È stato Lui a donare se stesso, personalmente se stesso, nella Sua unicità di Natura e nella sua Trinità di Persone. È stato Lui che donandosi all’uomo, lo ha ricomposto nella sua entità originale elevandolo a Sé fino a renderlo partecipe di Sé, cioè della sua divina natura, che è eterna Verità, eterna Carità, eterna Grazia, eterno Amore.

Amare, in Dio, ha un solo significato: donarsi interamente a noi e in questo dono trasformarci in Lui, per partecipazione, rigenerazione, elevazione, santificazione.

Amare, in Dio, ha un solo significato: farci in tutto come Lui è. Ma chi è Lui secondo verità eterna?

Lui è eternità di amore, di verità, di giustizia, di santità, di carità. Lui è eternità di dono. Dio è amore, perché è Dono. Dio è amore perché è il Dono che si dona, ma si dona per fare di noi ciò che Lui è: eternità di amore, verità, giustizia, santità, carità.

Noi siamo da Lui. Lui ci ha donati a noi stessi, creandoci, ma ci ha creati a sua immagine e somiglianza, ci ha fatti come Lui è: eternità di amore, di giustizia, di verità, di carità. 

Ci ha fatti però per essere sempre legati a Lui, in questa eternità di amore e di verità, di vita e di carità. 

Ci ha fatti perché attingessimo l’eternità del nostro vero essere sempre da Lui, la sola eternità che si dona per fare noi eternità in Lui.

Quando l’uomo esce da Dio, dalla sua eternità, diventa momento. Il momento è la negazione dell’eternità, la negazione della stabilità.

Quando uno è instabile nell’amore, nella verità, nella giustizia, nella santità è il segno che non è più in Dio, l’unica fonte dell’eternità dei suoi sentimenti, dei suoi desideri, del suo cuore, della sua mente, della sua volontà.

Per questo noi possiamo amare, perché Dio ci ha creati dal suo amore eterno per vivere eternamente di amore.

Possiamo amare perché Lui ci dona l’eternità del suo essere che è verità e carità. 

Possiamo amare perché Lui ci ha donato la comunione eterna del suo amore e della sua verità che è lo Spirito Santo.

Possiamo amare perché Cristo, venendo nella nostra carne, non solo ci ha riportati nell’eternità dell’amore e della verità, ma anche ci ha lasciato la sua grazia e la sua verità, per essere e crescere ad immagine di Lui, immagine eterna del Padre, perché del Padre è il Figlio Unigenito.

Possiamo amare perché sempre il Signore è pronto a rinnovare la nostra eternità, cancellando il nostro momento di peccato, di trasgressione, di perdita della nostra vera umanità.

Possiamo amare perché anche nella nostra riconciliazione con Lui è sempre Lui ad amarci per primo; è sempre Lui che ci precede con la sua grazia, la sua bontà, la sua misericordia.

È questo il grande mistero dell’amore di Dio. In questo mistero dobbiamo inabissarci se vogliamo  ritrovare l’eternità della nostra verità e del nostro amore; se vogliano ricomporci nella nostra natura che è natura creata ad immagine e somiglianza di Colui che per essenza è eternità.

È questa l’unica ragione per cui possiamo amare. Ama chi accoglie l’amore di Dio che è eterno e lo trasforma in sua vita.

Dio è la fonte di ogni vero amore ed è vero quell’amore che è eterno ed eterno è solo l’amore di Dio in noi.

Tutti gli “altri amori” sono momentanei. La momentaneità nell’amore indica che il nostro amore non è da Dio, è da noi stessi, è dalla nostra concupiscenza o degli occhi o della carne, dalla nostra passione, dalla nostra superbia .

[20]Se uno dicesse: Io amo Dio, e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. 

Amare Dio è amare la sua natura che è amore. È amare la sua volontà che è volontà di amore. È amare la sua Persona, o Trinità di Persone che sono dono d’amore ad intra e ad extra del mistero della Santissima Trinità.

Dio è Colui che è morto per l’uomo. Cristo Gesù infatti è nato per l’uomo, vissuto per l’uomo, morto per l’uomo, risorto per l’uomo, asceso al cielo per l’uomo.

Tutto ciò che Cristo Gesù ha fatto, lo ha fatto per noi, per amore nostro. 

Cristo Gesù è colui che dona l’uomo all’uomo, perché dona Dio all’uomo. 

Il Padre ha dato all’uomo il Figlio, il Figlio dona all’uomo lo Spirito Santo, il quale deve donare l’uomo all’uomo, donandolo a Dio in modo vero, giusto, santo.

Il mistero di Dio è amore. Nel mistero del Dio amore ogni uomo è chiamato ad inserirsi, divenendone partecipe.

Ora se Dio vive per amare l’uomo, ci può essere un solo uomo sulla terra che possa dire di amare Dio che vive per amare l’uomo senza amare l’uomo?

Questa è una contraddizione. È come se uno dicesse di amare l’amore senza divenire con l’amore amato una cosa sola.

L’amore è dono totale di sé. Dio, donandosi all’uomo, lo fa dono d’amore per i suoi fratelli.

L’uomo, donandosi a Dio totalmente – è questo l’amore – si lascia fare da Dio dono d’amore per i suoi fratelli.

Dire di amare Dio che ama l’uomo e odiare ciò che Dio ama, significherebbe o non avere la nozione stessa dell’amore, oppure mentire palesemente.

Per Giovanni non ci sono dubbi: chi dice di amare Dio e odia il suo fratello è un mentitore. È uno che inganna Dio e i fratelli, mente a Dio e al suo prossimo.

Ma il ragionamento di Giovanni va ben oltre. Chi è entrato nel mistero dell’amore di Dio, chi è divenuto partecipe della natura divina, è stato trasformato dallo stesso Dio in natura d’amore. È proprio della nuova natura essere amore, dono. È proprio della nuova natura vivere per amare. L’amore è uno: è verso Dio e verso l’uomo, è verso le Persone divine e verso le persone umane. L’unità nell’amore, il cambiamento della natura in amore, esige che non vi sia alcuna distinzione nell’amore.

L’amore è attratto dalla visibilità. Attesta che siamo stati trasformati, che siamo natura di amore, se amiamo i fratelli che vediamo.

Se non amiamo i fratelli che vediamo, è segno che non siamo nella nuova natura, non siamo stati trasformati ancora in natura d’amore.

Se non siamo stati trÿÿÿÿÿÿÿÿÿÿin natura d’amore, neanche posÿÿÿÿo amare Dio.

La natura è una: se ama visibilmente, amerà anche invisibilmente; se ama invisibilmente amerà anche visibilmente.

Poiché tutti possono affermare di amare invisibilmente, il segno che si ami invisibilmente è dato dall’amare visibilmente.

Chi non ama visibilmente, non ama neanche invisibilmente. Chi non ama il prossimo che è visibile, non ama neanche Dio che è invisibile.

Per Giovanni l’impossibilità di amare Dio che non si vede è data dal non amore del fratello che si vede.

Inoltre amare Dio è amare la sua volontà. Ora come si fa ad amare la sua volontà, se questa è tutta rivolta verso il prossimo.

I comandamenti e le beatitudini non sono forse la legge per amare i fratelli come Dio li ha amati e li ama?

Ci può essere un amore di Dio che prescinda dall’osservanza della sua volontà? 

Amare Dio è amare la sua volontà e la sua volontà è una sola: che ognuno dia la vita per la salvezza dei suoi fratelli, allo stesso modo che l’ha donata Cristo Gesù per la salvezza di ogni suo fratello, nessuno escluso.

Ogni religione che non insegna l’amore verso i fratelli con il dono della propria vita è una religione non vera, non santa, non giusta.

Ogni religione che separa l’amore di Dio dall’amore dei fratelli è una religione che non viene dal vero Dio.

Ogni religione che solo approva, anche con il silenzio, il non amore per l’uomo, in qualsiasi forma piccola o grande, che fa distinzione tra uomo e uomo, tra uomo e donna, tra piccoli e grandi, è una religione che non è secondo la volontà di Dio. È una religione che è impastata di volontà dell’uomo. È una religione non sana.

Ogni religione che non prende posizione pubblica perché l’uomo sia rispettato in ogni fase della sua vita, in ogni sua condizione, con il dono della nostra stessa vita, è una religione che non vive della purissima essenza di Dio. Questa religione si deve purificare, rinnovare, spogliare del peccato che la governa.

Ogni religione che usa l’uomo per la vita di un altro uomo, senza la volontà dell’uomo usato, senza cioè che l’uomo voglia donarsi totalmente per la salvezza dell’altro, è anch’essa una religione non buona, non santa, non vera. Dove non c’è la verità dell’uomo, neanche c’è la verità di Dio e una  religione senza la verità di Dio è falsa. Si nutre di falsità. Propaga la falsità. Corrompe i cuori con la falsità.

Una religione che non insegna a superare l’egoismo, in modo che dell’altro non si prenda neanche un capello, è una religione non secondo Dio, perché Dio è colui che ha dato fino all’ultima goccia di sangue per l’uomo.

Grande è il mistero dell’amore di Dio. Da questa grandezza dovremmo tutti lasciarci avvolgere, in questa grandezza inabissare, da questa grandezza consumare, in questa grandezza risorgere per la vita eterna. 

[21]Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello. 

Se noi leggiamo con attenzione le formulazioni antiche del comandamento di Dio ci accorgiamo che mai viene distinto l’amore verso Dio e l’amore verso il prossimo.

Nei Comandamenti, che sono una sola Legge, che sono la Legge, amore di Dio e amore del prossimo sono l’unica Volontà di Dio, l’unica Alleanza con Dio.

Esodo  cap. 20,1-17: “Dio allora pronunciò tutte queste parole: Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione di schiavitù: non avrai altri dei di fronte a me. Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, sono il tuo Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra il suo favore fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandi. 

Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascerà impunito chi pronuncia il suo nome invano. Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro. 

Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che ti dà  il Signore, tuo Dio. Non uccidere. Non commettere adulterio. Non rubare. Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desiderare la casa del tuo prossimo. Non desiderare la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo”. 

È Dio che regola la via dell’amore. Non la regola solo per il suo popolo. La regola per ogni uomo. 

Ogni uomo che vuole amare secondo verità, si deve attenere a questa legge divina, altrimenti non ama, non può amare. 

Il suo amore o sarebbe contro Dio, o sarebbe contro l’uomo. Un amore contro Dio è non amore verso l’uomo. Un amore contro l’uomo è non amore verso Dio. 

Nel Levitico, il libro della Santità di Dio, è anche il Libro della Santità del popolo. Una sola santità: quella di Dio che diviene santità del popolo.  Ma in che cosa consiste esattamente la santità di Dio? Nell’amare indistintamente ogni uomo.

Ogni uomo è sua creatura. Fatto da Lui a sua immagine e somiglianza. Ogni uomo è chiamato a realizzarsi nel compimento della volontà di Dio e questo compimento è uno solo: amare ogni uomo come se stessi. Amare ogni uomo secondo l’esempio dell’amore di Dio, secondo la sua volontà. 

Levitico - cap. 19,1-37: “Il Signore disse ancora a Mosè: Parla a tutta la comunità degli Israeliti e ordina loro: Siate santi, perché io, il Signore, Dio vostro, sono santo. Ognuno rispetti sua madre e suo padre e osservi i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio. Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il Signore, vostro Dio. 

Quando offrirete al Signore una vittima in sacrificio di comunione, offritela in modo da essergli graditi. La si mangerà il giorno stesso che l'avrete immolata o il giorno dopo; ciò che avanzerà fino al terzo giorno, lo brucerete nel fuoco. Se invece si mangiasse il terzo giorno, sarebbe cosa abominevole; il sacrificio non sarebbe gradito. Chiunque ne mangiasse, porterebbe la pena della sua iniquità, perché profanerebbe ciò che è sacro al Signore; quel tale sarebbe eliminato dal suo popolo. 

Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti; li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. 

Non ruberete né userete inganno o menzogna gli uni a danno degli altri. Non giurerete il falso servendovi del mio nome; perché profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; il salario del bracciante al tuo servizio non resti la notte presso di te fino al mattino dopo. 

Non disprezzerai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero, né userai preferenze verso il potente; ma giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. 

Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai d'un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. Osserverete le mie leggi. Non accoppierai bestie di specie differenti; non seminerai il tuo campo con due sorta di seme, né porterai veste tessuta di due diverse materie. 

Se un uomo ha rapporti con donna che sia una schiava sposata ad altro uomo, ma non riscattata o affrancata, saranno tutti e due puniti; ma non messi a morte, perché essa non è libera. L'uomo condurrà al Signore, all'ingresso della tenda del convegno, in sacrificio di riparazione, un ariete; con questo ariete il sacerdote farà per lui il rito espiatorio davanti al Signore per il peccato da lui commesso; il peccato commesso gli sarà perdonato. 

Quando sarete entrati nel paese e vi avrete piantato ogni sorta di alberi da frutto, ne considererete i frutti come non circoncisi; per tre anni saranno per voi come non circoncisi; non se ne dovrà mangiare. Ma nel quarto anno tutti i loro frutti saranno consacrati al Signore, come dono festivo. Nel quinto anno mangerete il frutto di quegli alberi; così essi continueranno a fruttare per voi. Io sono il Signore, vostro Dio. Non mangerete carne con il sangue. Non praticherete alcuna sorta di divinazione o di magia. Non vi taglierete in tondo i capelli ai lati del capo, né deturperai ai lati la tua barba. 

Non vi farete incisioni sul corpo per un defunto, né vi farete segni di tatuaggio. Io sono il Signore. Non profanare tua figlia, prostituendola, perché il paese non si dia alla prostituzione e non si riempia di infamie. Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore. 

Non vi rivolgete ai negromanti né agli indovini; non li consultate per non contaminarvi per mezzo loro. Io sono il Signore, vostro Dio. Alzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio e temi il tuo Dio. Io sono il Signore. 

Quando un forestiero dimorerà presso di voi nel vostro paese, non gli farete torto. Il forestiero dimorante fra di voi lo tratterete come colui che è nato fra di voi; tu l'amerai come tu stesso perché anche voi siete stati forestieri nel paese d'Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. 

Non commetterete ingiustizie nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusto, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatti uscire dal paese d'Egitto. Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica. Io sono il Signore”. 

Una sola santità: quella di Dio che regola ogni rapporto con gli uomini. Una sola volontà: quella di Dio che indica all’uomo il bene e il male.

Il bene e il male non sono lasciati alla singola volontà dell’uomo. Questo potere gli è stato negato. Bene e male è Dio che li decide in eterno per ogni uomo.

Chi vuole amare secondo Dio si deve attenere scrupolosamente ad ogni più piccola prescrizione della Legge, o della Volontà manifestata, rivelata di Dio.

Anche il comandamento del Deuteronomio non separa le due santità. In questo comandamento la santità di Dio, l’amore verso Dio, è la legge dell’amore verso il prossimo.

Amare Dio è amare la sua volontà. Chi non ama la sua volontà non ama Dio. 

Deuteronomio cap. 6,1-25: “Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore vostro Dio ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore tuo Dio osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti dò e così sia lunga la tua vita. 

Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica; perché tu sia felice e cresciate molto di numero nel paese dove scorre il latte e il miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. 

Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. 

Questi precetti che oggi ti dò, ti stiano fissi nel cuore; li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte. 

Quando il Signore tuo Dio ti avrà fatto entrare nel paese che ai tuoi padri Abramo, Isacco e Giacobbe aveva giurato di darti; quando ti avrà condotto alle città grandi e belle che tu non hai edificate, alle case piene di ogni bene che tu non hai riempite, alle cisterne scavate ma non da te, alle vigne e agli oliveti che tu non hai piantati, quando avrai mangiato e ti sarai saziato, guardati dal dimenticare il Signore, che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione servile. Temerai il Signore Dio tuo, lo servirai e giurerai per il suo nome. 

Non seguirete altri dei, divinità dei popoli che vi staranno attorno, perché il Signore tuo Dio che sta in mezzo a te, è un Dio geloso; l'ira del Signore tuo Dio si accenderebbe contro di te e ti distruggerebbe dalla terra. Non tenterete il Signore vostro Dio come lo tentaste a Massa. 

Osserverete diligentemente i comandi del Signore vostro Dio, le istruzioni e le leggi che vi ha date. Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice ed entri in possesso della fertile terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti, dopo che egli avrà scacciati tutti i tuoi nemici davanti a te, come il Signore ha promesso. 

Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: Che significano queste istruzioni, queste leggi e queste norme che il Signore nostro Dio vi ha date? tu risponderai a tuo figlio: Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente. Il Signore operò sotto i nostri occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l'Egitto, contro il faraone e contro tutta la sua casa. Ci fece uscire di là per condurci nel paese che aveva giurato ai nostri padri di darci. 

Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte queste leggi, temendo il Signore nostro Dio così da essere sempre felici ed essere conservati in vita, come appunto siamo oggi. La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore Dio nostro, come ci ha ordinato”. 

Come si può notare, la Legge si conosce, se si insegna; si mette in pratica se c’è qualcuno che ammaestra su di essa.

L’insegnamento della Legge è l’opera propria del Sacerdote. Lui vive per questo: per insegnare la Legge che Dio ha donato, perché ognuno conformi la sua condotta di vita ad essa.

La Legge è una sola: quella che Dio ha donato. Altre Leggi non esistono. Non possono esistere. Se esistono, non vengono da Dio, ma dall’uomo.

Ogni Legge dell’uomo altro non deve fare se non applicare il Comandamento di Dio alla situazione attuale nella quale ciascuno vive.

La cecità, la stoltezza, l’insipienza dell’uomo è quella di voler trovare nella natura stessa una legge, escludendo Dio che ha creato la natura.

La natura in quanto ha una sua legge, in quanto è Dio che l’ha scritta. È Dio l’autore della legge della natura e senza Dio ognuno si penserà la natura secondo la sua mente, che è mente senza Dio, che esclude Dio, che lo rifiuta.

Anche il Nuovo Testamento non separa le due santità. Tutto il discorso della Montagna è quest’unico amore. Anzi nel discorso della Montagna è l’amore verso l’uomo che diviene amore verso Dio. Ma l’amore verso l’uomo è tutto segnato dalla Volontà di Dio. 

È Lui che stabilisce come amare l’uomo. L’esempio perfetto di come si ama l’uomo è Cristo Gesù.

Vangelo secondo Matteo - cap. 5,1-48: “Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: 

Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati gli afflitti, perché saranno consolati. Beati i miti, perché erediteranno la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi. 

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli. 

Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all'ultimo spicciolo! 

Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore. Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geenna. E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geenna. 

Fu pure detto: Chi ripudia la propria moglie, le dia l'atto di ripudio; ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all'adulterio e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. 

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: Non spergiurare, ma adempi con il Signore i tuoi giuramenti; ma io vi dico: non giurate affatto: né per il cielo, perché è il trono di Dio; né per la terra, perché è lo sgabello per i suoi piedi; né per Gerusalemme, perché è la città del gran re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno. 

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra; e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. Dà  a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle. 

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. 

Vangelo secondo Matteo - cap. 6,1-34: “Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. 

Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. 

Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome; venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. 

Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe. 

E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano. Perché là dov'è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore. 

La lucerna del corpo è l'occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce; ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! 

Nessuno può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro, o preferirà l'uno e disprezzerà l'altro: non potete servire a Dio e a mammona. Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena. 

Vangelo secondo Matteo - cap. 7,1-29: “Non giudicate, per non essere giudicati; perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati. 

Perché osservi la pagliuzza nell'occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio? O come potrai dire al tuo fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nell'occhio tuo c'è la trave? Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello. 

Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. 

Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? O se gli chiede un pesce, darà una serpe? Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti. 

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa; quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano! 

Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci. Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere. 

Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità. 

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande. 

Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi”.

La Parola di Gesù è la Legge dell’amore. Chi vuole amare l’uomo secondo verità, deve attenersi ad ogni parola contenuta in questa Legge. Una sola parola non osservata, fa sì che noi non siamo perfetti nell’amore verso l’uomo.

In Giovanni l’amore di Cristo verso l’uomo diviene il Nuovo Comandamento della Legge:

Vangelo secondo Giovanni - cap. 13,1-38: “Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. 

Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: Signore, tu lavi i piedi a me? Rispose Gesù: Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo. Gli disse Simon Pietro: Non mi laverai mai i piedi!  Gli rispose Gesù: Se non ti laverò, non avrai parte con me. Gli disse Simon Pietro: Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo! Soggiunse Gesù: Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti. Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: Non tutti siete mondi. 

Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. 

In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma si deve adempiere la Scrittura: Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d'ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. 

In verità, in verità vi dico: Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. 

Dette queste cose, Gesù si commosse profondamente e dichiarò: In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà. I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: Di’, chi è colui a cui si riferisce? Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: Signore, chi è? Rispose allora Gesù: E` colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò. E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: Quello che devi fare fallo al più presto. Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: Compra quello che ci occorre per la festa, oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte. 

Quand'egli fu uscito, Gesù disse: Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri. Simon Pietro gli dice: Signore, dove vai? Gli rispose Gesù: Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi. Pietro disse: Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te! Rispose Gesù: Darai la tua vita per me? In verità, in verità ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m'abbia rinnegato tre volte”. 

Nessun uomo potrà amare secondo verità un altro uomo, se non si lascerà amare da Cristo Gesù, che è amore del Padre nello Spirito Santo.

Quanti non si lasceranno amare da Cristo, quanti non sono perfetti nel suo amore, mai potranno amare l’uomo secondo verità.

O l’uomo decide di entrare nel mistero eterno dell’amore del suo Dio per Lui, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo, oppure si precluderà la via per portare all’uomo la ricchezza dell’amore di Dio.

Dio è colui che in Cristo Gesù vive per amare l’uomo. L’uomo è colui, che in Cristo Gesù, si lascia ricolmare di tutto l’amore di Dio per amare l’uomo secondo verità e la verità dell’amore dell’uomo per l’uomo è l’amore di Dio versato nel suo cuore.

Il cuore di Dio, rivelato in Cristo Gesù, è nello Spirito Santo la Legge dell’amore. 

Dio è luce e in lui non ci sono tenebre

L’ispirazione. Il falso profetismo. I mali della falsa profezia. Esiste la vera ispirazione. Esiste la falsa ispirazione. Qual è il criterio del sano discernimento della vera profezia? Nessuno può proferire la pienezza della verità e della volontà di Dio se non per dono dall’Alto. Questo dono si chiama ispirazione. Nell’ispirazione la mente dell’uomo è illuminata (ispirata) direttamente da Dio a parlare di Lui in modo vero, esatto, preciso. Dio sceglie alcuni uomini particolari e li costituisci strumenti della sua verità. Non sempre però tutti coloro che affermano di parlare in nome di Dio, o mandati da Lui, parlano veramente in nome di Dio, o veramente sono stati mandati da Lui. I mali della falsa profezia, o falso profetismo sono veramente catastrofici. Il falso profetismo può condurre l’umanità nell’errore assoluto circa la verità di Dio. Una breve osservazione si impone: Esiste la falsa ispirazione, perché realmente esiste la vera. Se non esistesse la vera, non avremmo alcun problema: tutta l’ispirazione potrebbe dichiararsi falsa. Poiché esiste sia la vera che la falsa, allora è giusto che ognuno discerna con esattezza quale ispirazione è vera e quale è falsa. È cosa buona ripudiare ogni falsa ispirazione. È cosa santissima conoscere la verità di Dio per metterla in pratica. Qual è il criterio per un sano discernimento. Il criterio è la verità di Cristo Gesù. Ogni falsità che viene introdotta nella verità di Cristo che gli Apostoli e i loro successori, in comunione Gerarchica con Pietro, ci insegnano, è solo frutto di falsa profezia. Questa falsa profezia non deve essere ascoltata. Conduce alla perdizione. Ogni falsità che viene introdotta nella fede e nella morale che nasce dalla Parola della fede, secondo la dottrina della Chiesa, è frutto della falsa profezia. Neanche questa falsità è giusto che venga messa nel cuore. Anche questa conduce alla perdizione. 

Dio non è Dio se Cristo non è Dio. L’Incarnazione: il mistero che dona luce di verità ad ogni altro mistero. Il mistero di Dio è mistero di generazione eterna e di processione trinitaria. Se Cristo non è Dio, neanche Dio è Padre. Se Dio non è Padre vero, per generazione, Dio non è Dio. Lo si priva della sua verità eterna: la generazione dalla sua natura del Verbo Eterno, del suo Figlio unigenito. Chiunque voglia dare luce ad ogni altro mistero della nostra fede, sia che riguarda Dio come anche l’uomo, non può prescindere dall’Incarnazione. È l’Incarnazione il mistero che dona luce di verità e rende vera ogni conoscenza di Dio e dell’uomo. Senza il mistero dell’incarnazione, ogni conoscenza di Dio o è puramente falsa, o è inadeguata, o è incipiente, o non portata a compimento, o anche ereticale, erronea, ambigua, inconsistente. 

È da Dio lo Spirito che riconosce Gesù Cristo. Distruggere Cristo o nel tempo, o nell’eternità. Distruggere Cristo nel suo corpo che è la Chiesa. Cristo Gesù è il Figlio Unigenito del Padre, generato da Lui nell’eternità. Cristo Gesù è luce dalla luce, vita dalla vita del Padre per generazione eterna. È dalla natura, ma è anche nella natura del Padre, con il quale sussiste in una sola natura, nell’unità dello Spirito Santo. Cristo Gesù è lo strumento di propiziazione per la remissione di tutti i peccati del mondo. Il corpo di Cristo oggi è la Chiesa, costituita in Cristo, per Cristo, con Cristo, strumento di salvezza per il mondo intero. Ogni eresia – lo ripetiamo con forza – ha un solo intento: distruggere la fonte della nostra salvezza. Essa vuole distruggere o Cristo Gesù nella sua origine da Dio, o nel suo compimento che è la Chiesa. Ogni eresia è sempre cristologica, anche se apparentemente potrebbe sembrare ecclesiologica, o puramente di natura morale. 

Essere da Dio è essere dalla sua verità. Gesù ha vinto il mondo. Per grazia dello Spirito Santo. È da Dio chi è dalla verità di Dio. Chi non è dalla verità di Dio, di certo non può dirsi da Dio. La verità di Dio è una sola: la vittoria sulla morte e sul peccato, quindi sul mondo, per opera di Cristo Gesù, ma anche per opera del suo Corpo che è la Chiesa. Chiunque in Cristo non vince il mondo, chiunque in Cristo non toglie il peccato del mondo, iniziando dal suo corpo, costui di certo non è dalla verità di Dio, perché non è dalla verità di Cristo Gesù. La verità di Dio è luce di grazia, di salvezza, di santità, di giustizia, di carità, di amore, di ogni altra virtù. La verità di Dio è vittoria su ogni male. Per grazia dello Spirito Santo ogni cristiano è chiamato a vincere il male. Vincendo il male, anche lui diviene e si fa dalla verità di Dio. 

Il mondo si nutre di mondo. Dio è più grande di ogni potenza di male. È invincibile chi rimane nella Parola. Falsità e verità si escludono reciprocamente. Dire che il mondo si nutre di mondo significa che il male si alimenta di male, la falsità di falsità, il peccato di peccato. Se si toglie al mondo il male, la falsità, il peccato, il mondo perde ogni sua consistenza. Il mondo non è più mondo. Dio è più grande di ogni potenza di male. Dio vince ogni peccato. Chi è da Dio e in Dio deve vincere ogni peccato, deve essere più forte di ogni potenza di male. È in Dio e da Dio chi è nella Parola e dalla Parola. Senza la Parola non si è da Dio. Chi non è nella Parola neanche è in Dio. Fuori di Dio non c’è alcuna possibilità di vincere il peccato. Fuori della Parola si è già in preda del male. Chi vuole vincere il male deve prestare ogni attenzione ad essere e a rimanere sempre nella Parola di Cristo Gesù. Chi è dalla verità di Dio non può essere dalla falsità del mondo. Verità di Dio e falsità del mondo si escludono a vicenda. L’una non esiste dove esiste l’altra. Il cristiano è chiamato a vincere la falsità del mondo; è chiamato a trasformare il mondo in verità, in luce, in santità, in giustizia, in carità. 

Chi conosce Dio ascolta noi. Ognuno è dallo spirito che lo governa. Gli Apostoli sono stati inviati da Cristo Gesù a predicare ad ogni uomo la Sua Parola di salvezza. Cristo è da Dio. Gli Apostoli sono da Cristo. Gli Apostoli sono da Dio, perché Cristo è da Dio. Chi dice di essere da Dio e non ascolta gli Apostoli che sono da Dio, perché sono da Cristo, costui di certo non è da Dio. La sua è falsa profezia, di sicuro non è vera proclamazione della verità. Chi è governato da Dio ascolta gli Apostoli. Chi non è governato da Dio, perché è sotto l’impero del principe di questo mondo, ascolta il padre suo che è il diavolo. Ognuno è proprietà di colui che lo governa, ma anche dice le parole di colui al quale egli appartiene. 

Chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Dio è amore. Chi ama è da Dio; è generato da Dio, conosce Dio. Chi non ama non conosce Dio, perché la natura di Dio è amore, amore purissimo di donazione nel Cielo, amore sofferto, crocifisso, fattosi olocausto per noi sulla terra. Si conosce Dio per partecipazione della sua natura, della sua verità, della sua santità. Si conosce Dio per immersione in Dio. Chi si immerge in Dio non può amare se non come Dio ama, non può essere vero se non come Dio è vero. 

Amiamoci gli uni gli altri. L’amore è da Dio. Modalità dell’amore è la vita di Gesù. Regola dell’amore è la Parola di Gesù. Verità e convenienza dell’amore. Chi vuole amare secondo Dio, deve amare secondo la sua volontà. La modalità del vero amore è la Parola di Dio, che sono i comandamenti; è la Parola di Cristo Gesù, che sono le Beatitudini. Fuori dei Comandamenti e delle Beatitudini non c’è amore, perché non c’è volontà manifestata di Dio. È la Parola la verità del nostro amore. Senza la Parola il nostro amore non è vero. È un amore di convenienza. La convenienza in nessun modo potrà dirsi amore. Dio è amore perché la sua natura è amore, la sua sostanza divina è amore. Noi siamo stati creati ad immagine e a somiglianza della sua natura divina. Noi siamo stati resi partecipi in Cristo della sua natura divina che è amore, amore purissimo. Noi in Cristo siamo membra del suo corpo che è amore crocifisso, amore donato, sacrificato, fatto olocausto sulla croce. Chi vuole amare in pienezza di verità deve conoscere in pienezza di verità la Parola e la vita di Cristo Gesù. È Cristo Gesù la verità eterna di ogni amore. 

La generazione è secondo natura. La natura di Dio è amore. Noi siamo stati generati da Dio. La natura di Dio è amore, verità, santità, giustizia, misericordia, purezza. Se siamo generati dalla natura di Dio, perché siamo stati resi partecipi della natura divina, dobbiamo anche compiere le opere della nuova natura che ci è stata data. Se non compiamo le opere di Dio, attestiamo che non viviamo secondo la natura dell’amore di Dio, viviamo invece in una natura corrotta e distrutta dal peccato, dal male, dalla malvagità. 

L’amore guarda solo se stesso. L’interesse dell’amore è l’amore. Chi vuole amare, deve pensare solo all’amore in se stesso. L’amore è dono. L’amore è dono che si dona. Se uno guarda il destinatario dell’amore, troverà sempre una ragione per non amare. Se invece si guarda solo alla natura dell’amore che è purissimo dono, si avrà sempre la forza di amare. L’amore è come un albero. Esso produce sempre, indipendentemente da chi poi ne gusterà il frutto. All’albero è chiesto di produrre. Lui deve pensare solo alla sua natura che è quella di fare frutti. Così dicasi dell’amore, la cui natura è dono, purissimo dono, dono di tutto se stesso. 

Vittima di espiazione. Vivere nella vita dell’altro. Si ama per incarnazione. Gesù ci ha amato facendosi per noi vittima di espiazione, sacrificio, olocausto, offerta purissima. Fece tutto questo prendendo il nostro posto, in vece nostra. Così agendo, Gesù ci insegna la sola ed unica verità dell’amore: si può amare solo per incarnazione. Solo assumendo la vita dell’altro per condurla nella verità e nella carità di Dio si può amare. È  questa forma, la forma di Cristo Gesù, la sola che dona pienezza al nostro amore. 

Chi ama rende visibile il Dio invisibile. Amiamo se Dio è in noi. Dio nessuno l’ha mai visto. Dio è invisibile. La natura di amore è anch’essa invisibile. L’amore invece è visibile. Amando noi rendiamo visibile l’invisibile Dio. Possiamo amare però se Dio è in noi e se noi siamo in Dio. Quando noi siamo in Dio e Dio è in noi? Quando noi siamo nella sua Parola. La Parola di Dio, di Cristo Gesù, trasformata in vita, in amore, rende visibile Dio nel nostro mondo. L’amore è la via della fede. La fede è la via dell’amore. Amore e fede devono essere una cosa sola. Quando fede e amore nel cristiano divengono una cosa sola: il Dio invisibile per suo tramite diviene visibile. L’uomo lo vede e si può aprire alla fede in Lui. Chi vuole portare il mondo a Dio sappia che ha una sola possibilità: unire in lui fede e amore, Parola e vita, Comandamenti e obbedienza, Beatitudini e loro perfetto compimento. 

Il Padre ha inviato il Figlio come Salvatore del mondo. Gesù è la vita di Dio sulla terra e nel cielo. Dio salva il mondo per mezzo del Suo Figlio Unigenito. Questa verità è l’essenza della fede. Chi distrugge questa verità, distrugge la fede e con essa la salvezza, la redenzione, la possibilità dell’uomo di ritornare alla sorgente della vita. È Cristo Gesù la vita di Dio sulla terra e nel cielo. Escludere Cristo dal processo del nostro ritorno in vita, è escludersi dalla stessa vita, poiché fuori di Cristo Gesù non c’è vita. Lo abbiamo già detto, è opportuno che lo si ricordi: da sempre satana vuole distruggere questa sola verità: la vita di Dio è Cristo Gesù. Se distrugge questa verità, distrugge la vita. L’uomo rimane per sempre nella morte. Questo ci obbliga a fare il percorso inverso a quello di satana: noi dobbiamo fare di tutto per portare il mondo intero nella vera vita che è Gesù Signore. La battaglia della vita e della morte si combatte in un solo campo e questo per tutti i giorni della storia dell’umanità: nel campo della verità di Cristo Gesù. 

Nella carità di Cristo il cristiano diviene carità di Dio. Cristo diviene la nostra vita, noi la vita di Cristo. Quando si è perfetti? Carità e volontà di Dio. Cristo Gesù è la carità di Dio. Divenendo una cosa sola con la carità di Cristo, noi diveniamo una cosa sola con la carità di Dio, diveniamo carità di Dio in questo mondo. Nella carità noi diveniamo vita di Cristo, Cristo diviene nostra vita. Una sola vita: di Cristo in noi, di noi in Cristo. Diveniamo anche una sola vita con Dio: di Dio in noi, di noi in Dio. In questa carità dobbiamo divenire perfetti. Come si diviene perfetti? Vivendo di carità secondo la volontà del Padre. La volontà del Padre sono i Comandamenti, sono le Beatitudini. Quando il cristiano unisce mirabilmente in sé la pienezza dei comandamenti e delle beatitudini, la sua carità è perfetta. Lui è divenuto carità di Dio nel mondo, perché ama in tutto secondo la pienezza della divina volontà, allo stesso modo che Cristo Gesù è divenuto carità del Padre, compiendo in tutto la Parola del Padre. 

Coscienza e Legge. Bene e male nell’assoluto della verità. Bene e male nella coscienza del singolo. L’assoluto eterno della coscienza. Chi vuole amare una cosa non deve mai fare: appellarsi alla sua coscienza, o costituire la propria coscienza come unica legge dell’amore. Il bene e il male non vengono dalla coscienza, vengono dalla verità e la verità è fuori della coscienza, perché la verità è Dio. L’assoluto eterno della coscienza non è la coscienza, bensì Dio. L’assoluto del bene e del male della coscienza, non è la coscienza, è la verità di Dio. Oggi è proprio questa distinzione che manca. Oggi è la coscienza del singolo che è divenuta l’assoluto per l’uomo. Quando la coscienza di un uomo diviene il suo assoluto, con questa coscienza si giunge a giustificare anche i più orrendi misfatti. Tutto il male viene giustificato dalla coscienza, quando questa diviene l’assoluto morale per un uomo. 
Dio è morto per l’uomo. Amare Dio è morire in Lui per l’uomo. Dall’amore verso il prossimo si definisce la vera religione. Ancora sull’amore. Per comprendere la profondità dell’amore di Dio, dobbiamo attestare la sua verità primaria: Dio, il Creatore, il Signore, l’Onnipotente, l’Offeso, è morto per la creatura. È morto perché potesse ritornare in vita. L’uomo, che in Cristo, diviene partecipe della natura di Dio, che diviene anche in Cristo un solo corpo, se vuole amare, anche lui deve morire per l’uomo, per ogni uomo. Dopo che Dio è morto per l’uomo, non è possibile definire la religione se non da questo amore. È vera ogni religione nella quale ogni uomo è chiamato a morire per l’uomo, perché ritorni in vita. È falsa quella religione in cui l’uomo toglie la vita all’uomo. È inadeguata quella religione nella quale l’uomo si arresta dinanzi al dono della sua vita per i suoi fratelli. È ingiusta quella religione che chiude l’uomo in se stesso. È iniqua quella religione nella quale si insegna all’uomo ad ammazzare l’uomo in nome di Dio, in nome della fede, in nome della verità. È disumana quella religione che priva l’uomo della sua dignità di essere ad immagine e a somiglianza del suo creatore. 

Cosa è la santità di Dio? La santità di Dio è la sua eterna carità, la sua misericordia, la sua benevolenza. Dio è bontà per natura. È bontà per volontà. È anche bontà per opera. Tutte le sue opere sono misericordia e benevolenza. Essendo l’uomo chiamato ad essere santo come Dio è santo, anche lui deve essere carità, bontà, misericordia, benevolenza, perdono, pietà, compassione verso ogni uomo. Questa è la sua nuova essenza. Secondo questa nuova essenza egli deve relazionarsi verso i suoi fratelli. 
L’insegnamento della Legge di Dio. La legge della natura è da Dio. La nuova Legge dell’amore. Insegnare la Legge di Dio all’uomo in fondo significa insegnare ad ogni uomo come si ama. La legge di Dio nasce dalla natura di Dio e la natura di Dio è perfetta santità. La legge nasce dall’amore di Cristo Gesù e Cristo Gesù è il Crocifisso per amore. La nostra nuova legge di amore è Cristo Crocifisso, colui che si è donato per noi sulla croce. È artificiosa quella distinzione che si vuole introdurre nella legge: legge naturale e legge positiva. Non c’è legge se non da Dio. Non c’è legge se non dalla natura di Dio. Anche la legge naturale è dalla natura di Dio. Qual è allora la differenza tra la legge naturale e la legge positiva, dal momento che l’una e l’altra sono dalla natura di Dio? La differenza è una sola: sia la legge detta naturale che quella positiva, in verità sono una sola legge: l’una e l’altra sono legge positiva. Solamente che l’uomo non volle ascoltare la legge positiva che Dio gli aveva dato, si lasciò tentare e con il peccato ha indebolito, o oscurato del tutto, la sua facoltà di ascoltare il Signore che gli parla. Per questo il Signore, non potendo parlare lui direttamente al cuore – legge naturale – gli parla per mezzo di altri uomini, che lui costituisce strumenti della sua parola. 

CAPITOLO QUINTO

Credere in Cristo 

[1]Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è nato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato.

Per comprendere quanto Giovanni sta annunziando, è necessario leggere quanto lui afferma nel Prologo del suo Vangelo: “Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità” (Gv 1,9-14). 

Crede in Cristo chi accoglie Cristo. Accoglie Cristo chi accoglie Gesù come Verbo che si fece carne nel seno della Vergine Maria.

Chi accoglie Gesù come il Verbo di Dio, il suo Messia, il Redentore e il Salvatore dell’umanità, costui riceve da Dio in dono Cristo Gesù che gli dona tutte le sue relazioni: relazioni con il Padre e lo Spirito Santo, relazioni con ogni uomo.

Chi accoglie Gesù come il Cristo, chi crede che Gesù è il Cristo diviene con Lui una cosa sola e quindi anche lui nasce da Dio come Cristo Gesù è nato da Dio e nello stesso tempo ama il Padre e gli uomini come Lui li ha amati.

Sulla nascita, o generazione di Gesù dal Padre e del cristiano in Cristo per mezzo del Vangelo, ecco alcuni passaggi essenziali del Nuovo Testamento. 

“Poiché Dio l'ha attuata per noi, loro figli, risuscitando Gesù, come anche sta scritto nel salmo secondo: Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato” (At 13,33). 

“Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri, perché sono io che vi ho generato in Cristo Gesù, mediante il vangelo” (1Cor 4,15). 

“Egli è immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura” (Col 1,15). 

“Egli ci  ha salvati non in virtù di opere di giustizia da noi compiute, ma per  sua misericordia mediante un lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo” (Tt 3,5). 

“Ti  prego dunque per il mio figlio, che ho generato in catene” (Fil 1,10). 

“Infatti a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio; oggi ti ho generato? E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio?” (Eb 1,5). 

“Nello stesso modo Cristo non si attribuì la gloria di sommo sacerdote, ma gliela conferì colui che gli disse: Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato” (Eb 5,5). 

“Di sua  volontà egli ci ha generati con una parola di verità, perché noi  fossimo come una primizia delle sue creature” (Gc 1,18). 

“Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo; nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva” (1Pt 1,3). 

“Essendo stati rigenerati non da un seme corruttibile, ma immortale, cioè dalla parola di Dio viva ed eterna” (1Pt 1,23). 

“Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio” (1Gv 4,7). 

“Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è nato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato” (1Gv 5,1). 

“Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito” (Gv 3,6). 

“Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito”. (GV 3,8). 

“Allora Pilato gli disse: Dunque tu sei re? Rispose Gesù: Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce” (Gv 18,37). 

“Riguardo al Figlio suo, nato dalla stirpe di Davide secondo la carne” (Rm 1,3). 

“Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge”  (Gal 4,4). 

“Se sapete che egli è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è nato da lui” (1Gv 2,29). 

“Chiunque è nato da Dio non commette peccato, perché un germe divino dimora in lui, e non può peccare perché è nato da Dio” (1Gv 3,9). 

“Da questo conosceremo che siamo nati dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore” (1Gv  3,19). 

Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è nato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato” (1Gv 5,1). 

“Tutto ciò che è nato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha sconfitto il mondo: la nostra fede” (1Gv 5,4). 

“Sappiamo che chiunque è nato da Dio non pecca: chi è nato da Dio preserva se stesso e il maligno non lo tocca” (1Gv 5.18). 

“Le rispose l'angelo: Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio” (Lc 1,35). 

“Fate dunque opere degne della conversione e non cominciate a dire in voi stessi: Abbiamo Abramo per padre! Perché io vi dico che Dio può far nascere figli ad Abramo anche da queste pietre” (Lc 3, 8))

Gli disse Nicodèmo: Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?” (Gv 3,4). 

“Gli rispose Gesù: In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio”  (Gv 3,5). 

La fede in Gesù, Messia di Dio, Salvatore e Redentore dell’uomo, è il principio, il fondamento, la sorgente della nostra salvezza.

Senza questa fede in Gesù, il Verbo che si fece carne, il Verbo che è nel seno del Padre, l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo, non c’è alcuna nascita da Dio.

Chi non nasce da Dio, non può vedere il Regno di Dio né sulla terra, né nel cielo.

Entra nel Regno di Dio chi nasce da Dio e nasce da Dio chi crede che Gesù è il Cristo.

Gesù, il Cristo, è l’Unigenito Figlio del Padre, generato da Lui prima di tutti i secoli, che si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi per operare la nostra redenzione eterna.

La fede in Gesù Messia, credere che Gesù è il Messia è condizione unica per entrare nella figliolanza di Dio, nella quale è la nostra salvezza.

Questa fede è necessaria sempre, in ogni luogo, in ogni tempo, per ogni uomo.

Su questa fede si costruisce il Regno di Dio e senza questa fede non c’è alcuna possibilità che si edifichi il Regno di Dio sulla nostra terra. 

Questa fede ci dice che Cristo Gesù e il Padre sono un solo mistero di amore; come anche un solo mistero di amore sono il Padre e il cristiano.

Chi ama il Padre deve amare il Figlio. Chi ama il Figlio deve amare il Padre. Un solo mistero di amore.

Chi separa questo mistero, accoglie il Padre e rifiuta il Figlio, crede nel Padre e non crede nel Figlio, costui sappia che non crede in Dio. Dio è un mistero di unità e di Trinità. Dio è uno nella Natura, Trino nella Volontà.

Dio è un solo mistero di amore. Il Padre ci ama nel Figlio e per mezzo del Figlio. Senza il Figlio il Padre non ci ama e chi esclude il Figlio si esclude dall’amore del Padre.

Il Padre non ha altro amore da darci se non il Figlio. Chi non accoglie il Figlio, non accoglie l’amore del Padre. Chi disprezza il Figlio, disprezza il Padre; chi ignora il Figlio, ignora il Padre, chi nega il Figlio nega il Padre. Padre e Figlio un solo mistero di fede, di amore, di adorazione, di accoglienza, di rispetto, di confessione, di affermazione. Non due misteri, ma uno solo.

Non può uno amare il Padre e distruggere il Figlio. Il Figlio è dalla natura del Padre, ma anche dalla Volontà del Padre.

Il Figlio è la Volontà di amore del Padre per ogni uomo. Come uno potrebbe affermare di amare Dio se distrugge Dio nella sua Volontà di amore per l’uomo che è il suo Figlio unigenito?

In Cristo anche il cristiano diviene con Dio un solo mistero d’amore. Anche il cristiano in Cristo diviene la Volontà di amore del Padre.

Il cristiano in Cristo è chiamato a vivere lo stesso mistero di Cristo Gesù. Lui deve vivere per amare il mondo di un amore di salvezza, di redenzione, di giustificazione, di santificazione.

Non può un cristiano affermare di amare Dio e di non amare i suoi fratelli, specie i fratelli di fede, quelli che al pari di lui sono stati generati da Dio.

Ama secondo verità il Padre, chi ama il Figlio, chi ama tutti i figli di Dio dispersi nel mondo e li ama di un amore reale, effettivo, vero, di salvezza e di redenzione. Li ama di un amore sacrificale, in tutto simile a quello di Cristo Gesù.

C’è un solo mistero di verità e un solo mistero di amore. L’unità in Dio deve essere nella fede e nell’amore. Chi separa questa unità, si separa da mistero di Dio. 

Da Dio è stato generato Cristo Gesù per generazione eterna. Nasce da Dio chi accoglie nella fede questo mistero e lo vive nella grande carità.

Da Dio sono stati generati tutti coloro che accolgono il mistero di Cristo Gesù e si lasciano fare una cosa sola con Lui. 

Divenuti una cosa sola con Cristo, devono amare come Cristo ha amato. Devono cioè offrire la propria vita per la salvezza di ogni uomo.

Tutto questo avviene però nella fede in Cristo Gesù e nella sua carità. Avviene se diveniamo una cosa sola in Lui e una cosa sola restiamo in eterno.

Chi si separa da Cristo, si separa da Dio, si separa dai fratelli. È senza Dio e senza i fratelli. 

[2]Da questo conosciamo di amare i figli di Dio: se amiamo Dio e ne osserviamo i comandamenti, 

Uno potrebbe dire: io ama tutti coloro che sono stati generati da Dio. Amo tutti i figli di Dio. 

Giovanni dona la regola unica, valevole per ogni uomo di ogni tempo, per conoscere secondo pienezza di verità, se si ama veramente, oppure si è nell’errore.

Chi ama veramente i figli di Dio? Chi ama veramente l’uomo, ogni uomo?

Ama l’uomo chi ama Dio. Ama Dio chi osserva i suoi comandamenti.

Quali sono i comandamenti che il cristiano deve osservare perché lui possa dire di amare Dio e quindi conoscere la verità del suo amore per tutti i figli di Dio?

I comandamenti che sono a fondamento della verità dell’amore del cristiano sono quelli dati a Mosè sul monte Sinai.

Chi si pone fuori di questi comandamenti non ama Dio, non può amare i fratelli. 

Sono questi il fondamento del vero amore. E tuttavia questi comandamenti non sono la perfezione, il compimento dell’amore.

Perfezione e compimento dell’amore è la Parola di Cristo Gesù, sono le beatitudini.

Ama veramente i figli di Dio chi osserva le Beatitudini, che non escludono l’osservanza dei Comandamenti dell’Antica Legge, anzi li richiedono come loro naturale fondamento.

Li richiedono, ma anche li compiono, secondo la Parola di Cristo Gesù. Leggiamo quanto il Signore stesso ci annunzia nel suo Discorso della Montagna: 

Vangelo secondo Matteo - cap. 5,1-48: “Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: 

Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 

Beati gli afflitti, perché saranno consolati. 

Beati i miti, perché erediteranno la terra. 

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. 

Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. 

Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. 

Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. 

Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi. 

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. 

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli. 

Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all'ultimo spicciolo! 

Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore. Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geenna. E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geenna. 

Fu pure detto: Chi ripudia la propria moglie, le dia l'atto di ripudio; ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all'adulterio e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. 

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: Non spergiurare, ma adempi con il Signore i tuoi giuramenti; ma io vi dico: non giurate affatto: né per il cielo, perché è il trono di Dio; né per la terra, perché è lo sgabello per i suoi piedi; né per Gerusalemme, perché è la città del gran re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno. 

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra; e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. Dà  a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle.

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. 

Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste”. 

Comandamento da osservare è il Nuovo Comandamento: quello che Cristo Gesù ci ha lasciato nell’ultima Cena. È il supremo comandamento dell’amore che non conosce alcun limite.

Chi si pone fuori della Parola di Cristo non ama Dio. Chi non ama Dio, non può amare i figli di Dio.

Dio è la Legge dell’amore. Dio è la modalità dell’amore. Dio è la realtà dell’amore. 

Non si può esclude l’amore verso l’uomo dall’amore verso Dio. Non si può separare l’amore verso l’uomo dalla Volontà di Dio su ogni uomo.

O diamo al nostro amore la sua origine, forma, modalità, valenza soprannaturale, o il nostro non è amore.

È errato ridurre il cristianesimo a dottrina sociale.

Se si riduce a dottrina sociale, è segno che siamo caduti dalla fede,

Il cristianesimo è fede. La nostra fede è nella Parola di Dio. La Parola di Dio è tutta rivestita di socialità.

La più semplice Parola del Signore ha una socialità di valenza universale, non solo, è di valenza eterna. 

Sarebbe un grave errore, una scelta pericolosissima, se solamente si pensasse di escludere la Fede in Cristo Gesù a favore di una ricerca di un più grande benessere per gli uomini da parte degli uomini.

Dio è la vita dell’uomo e senza Dio non c’è vita. Dio è la vita, se l’uomo entra e rimane nella sua Parola. La Parola è di Dio. Non c’è la Parola senza Dio. Credere nella Parola di Dio è credere nel Dio della Parola. 

Oggi il pericolo è reale, esiste. Non si può mettere Dio da parte in nome dell’uomo, per il bene dell’uomo, proprio perché il bene dell’uomo è Dio. 

Chi vuole il vero bene dell’uomo, sappia che questo vero bene è solo Dio e nessun altro; è Dio nella sua Parola ed è la Parola di Dio che dona il Dio della Parola. 

Né – cosa ancora più grave e più pericolosa – si può spaccare in due il cristiano: cristiano all’interno della Chiesa; non cristiano fuori della Chiesa (da intendere come comunità cristiana).

Il cristiano deve agire sempre da cristiano dentro e fuori la comunità, dentro e fuori la Chiesa. Lui è sempre cristiano ed è cristiano perché ha scelto la Parola di Dio come unica e solo fonte della sua vita per il tempo e per l’eternità. 

Non si possono fare contemporaneamente due discorsi: uno di fede e un altro pagano; uno con Dio e l’altro con gli oppositori di Dio, sempre a favore dell’uomo. Il cristiano è uno, una è la sua Parola, uno il suo discorso, uno il suo pensiero, una la sua opera: la realizzazione della Parola. Su questa unità bisogna agire con la più alta prudenza, sapienza, accortezza, saggezza di Spirito Santo.

[3]perché in questo consiste l'amore di Dio, nell'osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi.

Ama Dio chi compie la sua volontà. 

La sua volontà è contenuta ed espressa nei comandamenti.

Sono i comandamenti l’unica e sola espressione della Volontà di Dio.

Questa verità deve essere la roccia sulla quale edificare il nostro edificio spirituale.

Ogni rapporto con Dio e con i fratelli che prescinde dall’osservanza dei comandamenti, è una relazione, un rapporto iniquo, perché falso, menzognero, bugiardo.

Amore e osservanza dei comandamenti sono una cosa sola. Anzi più che una cosa sola: l’amore si identifica con l’osservanza dei comandamenti.

Se il comandamento non viene osservato, non c’è amore.

Per noi cristiani il comandamento è la Parola di Gesù, tutta la Parola di Gesù.

Il Vangelo è il comandamento per ogni cristiano.

Nessuno si può appropriare del Vangelo, perché il Vangelo, in ogni sua Parola, è per tutti.

Ognuno però è chiamato a dare vita personale al Vangelo. La vita personale che dona al Vangelo è solo per lui e non per gli altri.

Questo errore a voler dare vita comunitaria al Vangelo non produce frutti di santità.

Nasce la santità quando la persona unica ed irripetibile si incontra con il Vangelo, Legge universale, della vita del mondo.

Qualcuno potrebbe dire: ma osservare il Vangelo è difficile, pesante, duro. 

Giovanni risponde sulla Parola di Gesù: nessun comandamento è gravoso. Ogni comandamento è leggero per chi ama osservarlo.

Gesù questo lo ha insegnato con divina chiarezza e la sua è Parola di verità eterna:

“In quel tempo Gesù disse: Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare. Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero” (Mt 11,25-30). 

Anche San Paolo ribadisce, parlando di sé, questa leggerezza nella sofferenza subita per il Vangelo. 

Seconda lettera ai Corinzi - cap. 4,1-18: “Perciò, investiti di questo ministero per la misericordia che ci è stata usata, non ci perdiamo d'animo; al contrario, rifiutando le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunziando apertamente la verità, ci presentiamo davanti a ogni coscienza, al cospetto di Dio. E se il nostro vangelo rimane velato, lo è per coloro che si perdono, ai quali il dio di questo mondo ha accecato la mente incredula, perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo di Cristo che è immagine di Dio. Noi infatti non predichiamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore; quanto a noi, siamo i vostri servitori per amore di Gesù. 

E Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo. Però noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta, perché appaia che questa potenza straordinaria viene da Dio e non da noi. 

Siamo infatti tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. 

Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo esposti alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù sia manifesta nella nostra carne mortale. Di modo che in noi opera la morte, ma in voi la vita. 

Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. 

Tutto infatti è per voi, perché la grazia, ancora più abbondante ad opera di un maggior numero, moltiplichi l'inno di lode alla gloria di Dio. 

Per questo non ci scoraggiamo, ma se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno. Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria, perché noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili. Le cose visibili sono d'un momento, quelle invisibili sono eterne” (2Cor 4,1-18).

Questa stessa verità gli annunzia il Signore, quando lui lo prega perché lo liberi dalla spina messa nella sua carne, l’angelo di satana che lo schiaffeggia. 

Seconda lettera ai Corinzi - cap. 12,1-10: “Bisogna vantarsi? Ma ciò non conviene! Pur tuttavia verrò alle visioni e alle rivelazioni del Signore. Conosco un uomo in Cristo che, quattordici anni fa se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio fu rapito fino al terzo cielo. 

E so che quest'uomo se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunziare. Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò fuorché delle mie debolezze. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato, perché direi solo la verità; ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi di più di quello che vede o sente da me. 

Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia. A causa di questo per ben tre volte ho pregato il Signore che l'allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza. Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte”. 

I comandamenti non sono gravosi perché opera in noi la grazia del Signore. 

Ecco un’altra affermazione chiara, inequivocabile di Paolo:

Lettera ai Filippesi - cap. 4,1-23: “Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete saldi nel Signore così come avete imparato, carissimi! Esorto Evòdia ed esorto anche Sìntiche ad andare d'accordo nel Signore. E prego te pure, mio fedele collaboratore, di aiutarle, poiché hanno combattuto per il vangelo insieme con me, con Clemente e con gli altri miei collaboratori, i cui nomi sono nel libro della vita. 

Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi. La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti; e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù. 

In conclusione, fratelli, tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri. Ciò che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, è quello che dovete fare. E il Dio della pace sarà con voi! 

Ho provato grande gioia nel Signore, perché finalmente avete fatto rifiorire i vostri sentimenti nei miei riguardi: in realtà li avevate anche prima, ma non ne avete avuta l'occasione. Non dico questo per bisogno, poiché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione; ho imparato ad essere povero e ho imparato ad essere ricco; sono iniziato a tutto, in ogni maniera: alla sazietà e alla fame, all'abbondanza e all'indigenza. 

Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alla mia tribolazione. Ben sapete proprio voi, Filippesi, che all'inizio della predicazione del vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa aprì con me un conto di dare o di avere, se non voi soli; ed anche a Tessalonica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io ricerco, ma il frutto che ridonda a vostro vantaggio. 

Adesso ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un profumo di soave odore, un sacrificio accetto e gradito a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen. Salutate ciascuno dei santi in Cristo Gesù. Vi salutano i fratelli che sono con me. Vi salutano tutti i santi, soprattutto quelli della casa di Cesare. La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito”. 

La forza del cristiano è la grazia di Dio implorata nella preghiera. Con la grazia di Dio forte dentro di noi ogni comandamento può essere osservato. La grazia di Dio rende leggera l’osservanza di tutta la Legge. 

Su questa verità ognuno è chiamato a impostare tutta la sua vita spirituale. 

[4]Tutto ciò che è nato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha sconfitto il mondo: la nostra fede. 

Ciò che è nato da Dio vince il mondo, perché una forza divina è nel cristiano.

Quando l’uomo viene rigenerato, quando nasce da acqua e da Spirito Santo, lui non diviene figlio di Dio sono nominalmente, per una adozione estrinseca, di volontà.

Lui diviene figlio di Dio per partecipazione della natura divina. In modo misterico lui viene introdotto nella natura divina, è come se fosse impastato di natura divina.

Con la rigenerazione dall’alto, l’uomo cambia natura: da natura di peccato diviene natura di grazia, da natura ribelle e contraria alla legge del Signore si fa natura docile, umile, amante della Volontà di Dio; da natura di carne diviene natura di spirito, da natura di uomo diviene natura di Dio.

L’uomo che entra nelle acque del battesimo e l’uomo che ne viene fuori non sono lo stesso uomo.

Entra l’uomo animale esce l’uomo spirituale; entra l’uomo di terra esce l’uomo di cielo; entra l’uomo di peccato esce l’uomo della grazia; entra l’uomo della menzogna esce l’uomo della verità.

Il battesimo è vera nascita da Dio, vera rigenerazione celeste, divina, vera ricomposizione della natura umana, vero cambiamento del cuore dell’uomo.

Nel battesimo muore l’uomo secondo Adamo, nasce l’uomo secondo Cristo.

L’uomo è pienamente, perfettamente, totalmente assimilato a Dio, perché è  reso partecipe di Dio.

È come se Dio prendesse posto nella sua natura e la divinizzasse. Questa divinizzazione è reale, non è immaginaria.

Dio è il bene assoluto, sommo, eterno. È il bene nel quale non può esistere il male.

Dio dona all’uomo la sua natura di bene, la sua essenza eterna di bene, di verità, di santità, di grazia, di amore, di giustizia, di perfezione.

Con Dio nel cuore l’uomo può vincere il mondo. Lo vince perché Dio lo ha vinto, lo vince, lo vincerà sempre. Lo vince perché è della natura divina vincere il mondo, sconfiggerlo. 

Quando Giovanni dice che chi è nato da Dio vince il mondo, lui afferma la verità delle verità. È questa la nostra verità. 

Anzi è questa verità che deve divenire il fine della nostra stessa vita: noi nasciamo da Dio per vincere il mondo; nasciamo da Dio per essere in tutto come Lui: vincitori del mondo, trionfatori sul mondo.

Nasciamo da Lui affinché il mondo non abbia alcun potere su di noi. 

Questa verità però non è della natura, è della volontà. 

Siamo resi partecipi della divina natura nella natura; diveniamo partecipi della divina natura, cioè la divina natura può operare in noi secondo la sua divina essenza se noi lo vogliamo. Lo vogliamo se lo crediamo con fede invincibile.

Quando Giovanni dice: è questa la vittoria che ha sconfitto il mondo: la nostra fede, lui ci vuole insegnare una sola verità. 

Vince il mondo chi pone la sua volontà a servizio della natura divina che è in lui. 

Come si mette a disposizione della natura divina la volontà? Credendo con fede ferma, risoluta, senza tentennamenti, o ambiguità, che tutto è possibile per grazia.

Chi crede nella grazia di Dio vince il mondo, perché la grazia implora dal Signore nel suo combattimento contro il mondo.

Se invece non crede nella grazia, neanche la implora ed il mondo ha il sopravvento su di lui.

Ancora un’altra verità: è nostra fede la verità che Cristo è venuto per togliere il peccato del mondo e che noi siamo stati fatti un solo corpo con Lui al fine di togliere il peccato dal mondo, togliendolo dal nostro corpo.

Chi non ha questa fede, muore sotto il peso della tentazione. Muore perché non crede. Muore perché la sua carne lo porterà a giustificare ogni trasgressione, anche la più orrenda, anche i peccati che si rivestono di nefandezza.

Chi cammina con la verità di Cristo, con la grazia di Cristo, con la vittoria di Cristo, solo costui vince il mondo. 

Il mondo si può vincere. Cristo lo ha vinto. È questa la certezza consolante della nostra fede.

Con questa certezza che è speranza di vittoria Gesù si congeda dai suoi nel Cenacolo e dinanzi ai discepoli c’è l’ombra della disfatta, della vittoria del mondo sullo stesso Cristo Gesù:

Vangelo secondo Giovanni - cap. 16,1-33: “Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, verrà l'ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma io vi ho detto queste cose perché, quando giungerà la loro ora, ricordiate che ve ne ho parlato. Non ve le ho dette dal principio, perché ero con voi. 

Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: Dove vai? Anzi, perché vi ho detto queste cose, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò. E quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio. 

Quanto al peccato, perché non credono in me; quanto alla giustizia, perché vado dal Padre e non mi vedrete più; quanto al giudizio, perché il principe di questo mondo è stato giudicato. 

Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l'annunzierà. 

Ancora un poco e non mi vedrete; un po’ ancora e mi vedrete. Dissero allora alcuni dei suoi discepoli tra loro: Che cos'è questo che ci dice: Ancora un poco e non mi vedrete, e un po’ ancora e mi vedrete, e questo: Perché vado al Padre? Dicevano perciò: Che cos'è mai questo "un poco" di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire. 

Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: Andate indagando tra voi perché ho detto: Ancora un poco e non mi vedrete e un po’ ancora e mi vedrete? In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia. 

La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell'afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia. In quel giorno non mi domanderete più nulla. In verità, in verità vi dico: Se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. 

Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose vi ho dette in similitudini; ma verrà l'ora in cui non vi parlerò più in similitudini, ma apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e io non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso vi ama, poiché voi mi avete amato, e avete creduto che io sono venuto da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo, e vado al Padre. 

Gli dicono i suoi discepoli: Ecco, adesso parli chiaramente e non fai più uso di similitudini. Ora conosciamo che sai tutto e non hai bisogno che alcuno t'interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio. Rispose loro Gesù: Adesso credete? Ecco, verrà l'ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto proprio e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!”. 

Nell’ora in cui il mondo sta per abbattersi su di lui con la volontà satanica di schiacciarlo, vincerlo, distruggerlo, Gesù annunzia ai suoi questa verità piena di speranza: abbiate fiducia: io ho vinto il mondo. Abbiate fiducia: se l’ho vinto io, lo vincerete anche voi. Anche voi trionferete su di esso.

Trionferete però, se avrete fede. Avrete fede se diverrete con me una cosa sola: una sola verità, una sola grazia, una sola volontà, un solo amore, una sola vita. 

[5]E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? 

Prima di chiederci perché vince il mondo solo chi crede che Gesù è il Figlio di Dio, è giusto affermare – contro tutte le eresie del passato, del presente, del futuro – che la relazione di Cristo con il Padre, con Dio, è fondata sulla figliolanza, che è generazione eterna.

Possiamo affermare che il Nuovo Testamento è la proclamazione di questa relazione di Paternità e di Figliolanza eterna.

È questa la Parola vera di Dio. Chi esclude questa relazione, non ha il Nuovo Testamento, non ha il vero Dio perché il vero Dio è questa relazione eterna di figliolanza e di paternità. 

Allo stesso modo tutto il Nuovo Testamento proclama che Cristo è venuto per renderci partecipi di questa relazione.

In Lui, con Lui, per Lui, anche noi diveniamo questa relazione. Noi in Lui siamo per grazia ciò che Lui è per natura con il Padre suo che è nei cieli.

Ecco con quale intensità di riferimenti il Nuovo Testamento rivela l’una e l’altra verità: 

“Dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall'Egitto ho chiamato il mio figlio” (Mt 2,15). 

“Ed ecco una voce dal cielo che disse: Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto” (Mt 3,17). 

“Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: Se sei Figlio di Dio, di’ che questi sassi diventino pane” (Mt 4,3). 

“E gli disse: Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede” (Mt 4,6). 

“Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio” (Mt 5,9). 

“Perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti” (Mt 5,45). 

“Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano!” (Mt 7,11). 

“Gli rispose Gesù: Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo” (Mt 8,20). 

“Cominciarono a gridare: Che cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di Dio? Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?” (Mt 8,29). 

“Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere in terra di rimettere i peccati: alzati, disse allora il paralitico, prendi il tuo letto e va’ a casa tua” (Mt 9,6). 

“Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguivano urlando: Figlio di Davide, abbi pietà di noi” (Mt 9,27). 

“Quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un'altra; in verità vi dico: non avrete finito di percorrere le città di Israele, prima che venga il Figlio dell'uomo” (Mt 10,23). 

“E` venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere” (Mt 11,19). 

“Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare” (Mt 11,27). 

“Perché il Figlio dell'uomo è signore del sabato” (Mt 12,8). 

“E tutta la folla era sbalordita e diceva: Non è forse costui il figlio di Davide?” (Mt 12,23). 

“A chiunque parlerà male del Figlio dell'uomo sarà perdonato; ma la bestemmia contro lo Spirito, non gli sarà perdonata né in questo secolo, né in quello futuro (Mt 12,32). 

“Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell'uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra” (Mt 12,40). 

“Ed egli rispose: Colui che semina il buon seme è il Figlio dell'uomo” (Mt 13,37). 

“Il campo è il mondo. Il seme buono sono i figli del regno; la zizzania sono i figli del maligno” (Mt 13,38). 

“Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità” (Mt 13,41). 

“Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: Tu sei veramente il Figlio di Dio!” (Mt 14,33). 

“Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quelle regioni, si mise a gridare: Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio” (Mt 15,22). 

“Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?” (Mt 16,13). 

“Rispose Simon Pietro: Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente” (Mt 16,16). 

“Poiché il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni” (Mt 16,27). 

“In verità vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non morranno finché non vedranno il Figlio dell'uomo venire nel suo regno”. (Mt 16,28). 

“Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo” (Mt 17,5). 

“E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: Non parlate a nessuno di questa visione, finché il Figlio dell'uomo non sia risorto dai morti” (Mt 17,9). 

“Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, l'hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro” (Mt 17,12). 

“Mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini” (Mt 17,22). 

“E Gesù disse loro: In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele” (Mt 19,28). 

“Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte” (Mt 20,18). 

“Appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti” (Mt 20,28). 

“Ed ecco che due ciechi, seduti lungo la strada, sentendo che passava, si misero a gridare: Signore, abbi pietà di noi, figlio di Davide!” (Mt 20,30). 

“La folla li sgridava perché tacessero; ma essi gridavano ancora più forte: Signore, figlio di Davide, abbi pietà di noi!” (Mt 20,31). 

“La folla che andava innanzi e quella che veniva dietro, gridava: Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!” (Mt 21,9). 

“Ma i sommi sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che faceva e i fanciulli che acclamavano nel tempio: Osanna al figlio di Davide, si sdegnarono” (Mt 21,15). 

“Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio!” (Mt 21,37). 

“Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l'erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l'eredità” (Mt 21,38). 

“Che ne pensate del Messia? Di chi è figlio?. Gli risposero: Di Davide” (Mt 22,42). 

“Se dunque Davide lo chiama Signore, come può essere suo figlio?” (Mt 22,45). 

“Come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo” (Mt 24,27). 

“Allora comparirà nel cielo il segno del Figlio dell'uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell'uomo venire sopra le nubi del cielo con grande potenza e gloria” (Mt 24,30). 

“Quanto a quel giorno e a quell'ora, però, nessuno lo sa, neanche gli angeli del cielo e neppure il Figlio, ma solo il Padre” (Mt 24,36). 

“Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo” (Mt 24,37). 

“E non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche alla venuta del Figlio dell'uomo” (Mt 24,39). 

“Perciò anche voi state pronti, perché nell'ora che non immaginate, il Figlio dell'uomo verrà” (Mt 24,44). 

“Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria” (Mt 25,31). 

“Voi sapete che fra due giorni è Pasqua e che il Figlio dell'uomo sarà consegnato per essere crocifisso” (Mt 26,2). 

“Il Figlio dell'uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!” (Mt 26,24). 

“Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l'ora nella quale il Figlio dell'uomo sarà consegnato in mano ai peccatori” (Mt 26,45). 

“Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: Ti scongiuro, per il Dio vivente, perché ci dica se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio” (Mt 26,63). 

“Tu l'hai detto, gli rispose Gesù, anzi io vi dico: d'ora innanzi vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra di Dio, e venire sulle nubi del cielo” (Mt 16,64). 

“Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso! Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!” (Mt 27,40). 

“Ha confidato in Dio; lo liberi lui ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: Sono Figlio di Dio!” (Mt 27,43). 

“Il centurione e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, sentito il terremoto e visto quel che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: Davvero costui era Figlio di Dio!” (Mt 27,54). 

“Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo” (Mt 28,19). 

“Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio” (Mc 1,1). 

“E si sentì una voce dal cielo: Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto” (Mt 1,11). 

“Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati” (Mc 2,10). 

“Perciò il Figlio dell'uomo è signore anche del sabato” (Mc 2,28). 

“Gli spiriti immondi, quando lo vedevano, gli si gettavano ai piedi gridando: Tu sei il Figlio di Dio!” (Mc 3,11). 

“E urlando a gran voce disse: Che hai tu in comune con me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!” (Mc 5,7). 

“E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare” (Mc 8,31). 

“Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell'uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi” (Mc 8,38). 

“Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!” (Mc 9,7). 

“Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti” (Mc 9,9). 

“Egli rispose loro: Sì, prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma come sta scritto del Figlio dell'uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato” (Mc 9,12). 

“Istruiva infatti i suoi discepoli e diceva loro: Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni, risusciterà” (Mc 9,31). 

“Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi: lo condanneranno a morte, lo consegneranno ai pagani” (Mc 10,33). 

“Il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti”. (Mc 10,45). 

“Costui, al sentire che c'era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!” (Mc 10,47). 

“Molti lo sgridavano per farlo tacere, ma egli gridava più forte: Figlio di Davide, abbi pietà di me!” (Mc 10,48). 

“Aveva ancora uno, il figlio prediletto: lo inviò loro per ultimo, dicendo: Avranno rispetto per mio figlio!” (Mc 12,6). 

“Gesù continuava a parlare, insegnando nel tempio: Come mai dicono gli scribi che il Messia è figlio di Davide?” (Mc 12,35). 

“Davide stesso lo chiama Signore: come dunque può essere suo figlio? E la numerosa folla lo ascoltava volentieri” (Mc 12,37). 

“Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria” (Mc 13,26). 

“Quanto poi a quel giorno o a quell'ora, nessuno li conosce, neanche gli angeli nel cielo, e neppure il Figlio, ma solo il Padre” (Mc 13,32). 

“Il Figlio dell'uomo se ne va, come sta scritto di lui, ma guai a quell'uomo dal quale il Figlio dell'uomo è tradito! Bene per quell'uomo se non fosse mai nato!” (Mc 14,21). 

“Venne la terza volta e disse loro: Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori” (Mc 14,41). 

“Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto?” (Mc 14,61). 

“Gesù rispose: Io lo sono! E vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo” (Mc 14,62). 

“Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!” (Mc 15,39). 

“Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre” (Lc 1,32). 

“Le rispose l'angelo: Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio” (Lc 1,35). 

“E scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto”. (Lc 3,22). 

“[Gesù…] figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio” (Lc 3,38). 

“Allora il diavolo gli disse: Se tu sei Figlio di Dio, dì a questa pietra che diventi pane” (Lc 4,3). 

“Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul pinnacolo del tempio e gli disse: Se tu sei Figlio di Dio, buttati giù” (Lc 4,9). 

“Da molti uscivano demòni gridando: Tu sei il Figlio di Dio!  Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era il Cristo” (Lc 4,41). 

“Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico esclamò rivolto al paralitico alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua” (Lc 5,24). 

“E diceva loro: Il Figlio dell'uomo è signore del sabato” (Lc 6,5). 

“Beati voi quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e v'insulteranno e respingeranno il vostro nome come scellerato, a causa del Figlio dell'uomo” (Lc 6,22). 

“E` venuto il Figlio dell'uomo che mangia e beve, e voi dite: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori” (Lc 7,34). 

“Alla vista di Gesù gli si gettò ai piedi urlando e disse a gran voce: Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio Altissimo? Ti prego, non tormentarmi!” (Lc 8,28). 

“Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno” (Lc 9,22). 

“Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell'uomo, quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi” (Lc 9,26). 

“E dalla nube uscì una voce, che diceva: Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo” (Lc 9,35). 

“Mettetevi bene in mente queste parole: Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato in mano degli uomini” (Lc 9,44). 

“Gesù gli rispose: Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo” (Lc 9,58). 

“Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare” (Lc 10,22). 

“Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!” (Lc 11,13). 

“Poiché come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà per questa generazione” (Lc 11,30). 

“Inoltre vi dico: Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell'uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio” (Lc 12,8). 

“Chiunque parlerà contro il Figlio dell'uomo gli sarà perdonato, ma chi bestemmierà lo Spirito Santo non gli sarà perdonato” (Lc 12,10). 

“Anche voi tenetevi pronti, perché il Figlio dell'uomo verrà nell'ora che non pensate” (Lc 12,40). 

“Disse ancora ai discepoli: Verrà un tempo in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell'uomo, ma non lo vedrete” (Lc 17,22). 

“Perché come il lampo, guizzando, brilla da un capo all'altro del cielo, così sarà il Figlio dell'uomo nel suo giorno” (Lc 17,24). 

“Come avvenne al tempo di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell'uomo” (Lc 17,26). 

“Così sarà nel giorno in cui il Figlio dell'uomo si rivelerà” (Lc 17,30). 

“Vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?” (Lc 18,8). 

“Poi prese con sé i Dodici e disse loro: Ecco, noi andiamo a Gerusalemme, e tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell'uomo si compirà” (Lc 18,31). 

“Allora incominciò a gridare: Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!” (Lc 18,38). 

“Quelli che camminavano avanti lo sgridavano, perché tacesse; ma lui continuava ancora più forte: Figlio di Davide, abbi pietà di me!” (Lc 18,39). 

“Il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto” (Lc 19,10). 

“Disse allora il padrone della vigna: Che devo fare? Manderò il mio unico figlio; forse di lui avranno rispetto” (Lc 20,13). 

“E nemmeno possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, essendo figli della risurrezione, sono figli di Dio” (Lc 20,36). 

“Egli poi disse loro: <Come mai dicono che il Cristo è figlio di Davide?”. (Lc 20,41). 

“Davide dunque lo chiama Signore; perciò come può essere suo figlio?” (Lc 20,44). 

“Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e gloria grande” (Lc 21,27). 

“Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo” (Lc 21,36) 

“Il Figlio dell'uomo se ne va, secondo quanto è stabilito; ma guai a quell'uomo dal quale è tradito!” (Lc 22,22). 

“Gesù gli disse: Giuda, con un bacio tradisci il Figlio dell'uomo?” (Lc 22,48). 

“Ma da questo momento starà il Figlio dell'uomo seduto alla destra della potenza di Dio” (Lc 22,69). 

“Allora tutti esclamarono: Tu dunque sei il Figlio di Dio?  Ed egli disse loro: Lo dite voi stessi: io lo sono” (Lc 22,70). 

“Dicendo che bisognava che il Figlio dell'uomo fosse consegnato in mano ai peccatori, che fosse crocifisso e risuscitasse il terzo giorno” (Lc 24,7). 

“A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome” (Gv 1,12). 

“Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato” (Gv 1,18). 

“E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio” (Gv 1,34). 

“Gli replicò Natanaèle: Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!” (Gv 1,49). 

“Poi gli disse: In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo” (Gv 1,51). 

“Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell'uomo che è disceso dal cielo” (Gv 3,13). 

“E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo” (Gv 3,14). 

“Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16). 

“Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui” (Gv 3,17). 

“Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio” (Gv 3,18). 

“Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa” (Gv 3,35). 

“Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio incombe su di lui” (Gv 3,36)

“Gesù riprese a parlare e disse: In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa” (Gv 5,19). 

“Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, e voi ne resterete meravigliati” (Gv 5,20). 

“Come il Padre risuscita i morti e dà  la vita, così anche il Figlio dà  la vita a chi vuole” (Gv 5,21). 

“Il Padre infatti non giudica nessuno ma ha rimesso ogni giudizio al Figlio” (Gv 5,22). 

“Perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato” (Gv 5,23). 

“In verità, in verità vi dico: è venuto il momento, ed è questo, in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio, e quelli che l'avranno ascoltata, vivranno” (Gv 5,25). 

“Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se stesso” (Gv 5,26). 

“E gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell'uomo” (Gv 5,27). 

“Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo” (Gv 6,27). 

“Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno” (Gv 6,40). 

“Gesù disse: In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita” (Gv 6,53). 

“E se vedeste il Figlio dell'uomo salire là dov'era prima?” (Gv 6,62). 

“Disse allora Gesù: Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo” (Gv 8,28). 

“Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre” (Gv 8,35). 

“Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero” (Gv 8,36). 

“Gesù seppe che l'avevano cacciato fuori, e incontratolo gli disse: Tu credi nel Figlio dell'uomo?” (Gv 9,35). 

“A colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio?” (Gv 10,36). 

“All'udire questo, Gesù disse: Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato” (Gv 11,4). 

“Gli rispose: Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo” (Gv 11,27). 

“E non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi” (Gv 11,52). 

“Gesù rispose: E` giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo” (Gv 12,23). 

“Allora la folla gli rispose: Noi abbiamo appreso dalla Legge che il Cristo rimane in eterno; come dunque tu dici che il Figlio dell'uomo deve essere elevato? Chi è questo Figlio dell'uomo?” (Gv 12,34). 

“Quand'egli fu uscito, Gesù disse: Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui” (Gv 13,31). 

“Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio” (Gv 14,13). 

“Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te” (Gv 17,1). 

“Gli risposero i Giudei: Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio” (Gv 19,7). 

“Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: Donna, ecco il tuo figlio!” (Gv 19,26). 

“Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome” (Gv 20,31). 

“E disse: Ecco, io contemplo i cieli aperti e il Figlio dell'uomo che sta alla destra di Dio” (At 7,56). 

“E subito nelle sinagoghe proclamava Gesù Figlio di Dio” (At 9,20). 

“Riguardo al Figlio suo, nato dalla stirpe di Davide secondo la carne” (Rm 1,3). 

“Costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione dai morti, Gesù Cristo, nostro Signore” (Rm 1,4). 

“Quel Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunziando il vangelo del Figlio suo, mi è testimone che io mi ricordo sempre di voi” (Rm 1,9).

“Se infatti, quand'eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita” (Rm 5,10). 

“Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne” (Rm 8,3). 

“Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio” (Rm 8,14). 

“E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: Abbà, Padre!” (Rm 8,15). 

“Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio” (Rm 8,16). 

“E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria” (Rm 8,17). 

“La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio” (Rm 8,19). 

“Di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio” (Rm 8,21). 

“Essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo” (Rm 8,23). 

“Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli” (Rm 8,29). 

“Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?” (Rm 8,32). 

“Essi sono Israeliti e possiedono l'adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse” (Rm 9,4). 

“Cioè: non sono considerati figli di Dio i figli della carne, ma come discendenza sono considerati solo i figli della promessa” (Rm 9,8). 

“E avverrà che nel luogo stesso dove fu detto loro: Voi non siete mio popolo, là saranno chiamati figli del Dio vivente” (Rm 9,26). 

“Fedele è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione del Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!” (1Cor 1,9). 

“E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anche lui, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti” (1Cor 15,28). 

“Il Figlio di Dio, Gesù Cristo che abbiamo predicato tra voi, io, Silvano e Timoteo, non fu "sì" e "no", ma in lui c'è stato il "sì"” (2Cor 1,19). 

“Di rivelare a me suo Figlio perché lo annunziassi in mezzo ai pagani, subito, senza consultare nessun uomo” (Gal 1,16). 

“Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me” (Gal 2,20). 

“Tutti voi infatti siete figli di Dio per la fede in Cristo Gesù” (Gal 3,26). 

“Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge” (Gal 4,4). 

“Per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l'adozione a figli” (Gal 4,5). 

“E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre!” (Gal 4,6). 

“Quindi non sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, sei anche erede per volontà di Dio” (Gal 4,7). 

“Predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo” (Ef 1,5). 

“Secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto” (Ef 1,6). 

“Finché arriviamo tutti all'unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo” (Ef 4,13). 

“Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi” (Ef 5,1). 

“Perché siate irreprensibili e semplici, figli di Dio immacolati in mezzo a una generazione perversa e degenere, nella quale dovete splendere come astri nel mondo” (Fil 2,15). 

“E` lui infatti che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto” (Col 1,13). 

“E attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai  morti, Gesù, che ci libera dall'ira ventura” (1Ts 1,10). 

“In questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto anche il mondo” (Eb 1,2). 

“Questo Figlio, che è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza e sostiene tutto con la potenza della sua parola, dopo aver compiuto la purificazione dei peccati si è assiso alla destra della maestà nell'alto dei cieli” (Eb 1,3). 

“Infatti a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio; oggi ti ho generato? E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio?” (Eb 1,5). 

“Del Figlio invece afferma: Il tuo trono, Dio, sta in eterno e: Scettro giusto è lo scettro del tuo regno” (Eb 1,8). 

“Cristo, invece, lo fu come figlio costituito sopra la sua propria casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo” (Eb 3,6). 

“Poiché dunque abbiamo un grande sommo sacerdote, che ha attraversato i cieli, Gesù, Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della nostra fede” (Eb 4,14). 

“Nello stesso modo Cristo non si attribuì la gloria di sommo sacerdote, ma gliela conferì colui che gli disse: Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato” (Eb 5,5). 

“Pur essendo Figlio, imparò tuttavia l'obbedienza dalle cose che patì” (Eb 5,8). 

“Tuttavia se sono caduti, è impossibile rinnovarli una seconda volta portandoli alla conversione, dal momento che per loro conto crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e lo espongono all'infamia” (Eb 6,6)

“Egli è senza padre, senza madre, senza genealogia, senza principio di giorni né fine di vita, fatto simile al Figlio di Dio e rimane sacerdote in eterno” (Eb 7,3). 

“La legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti all'umana debolezza, ma la parola del giuramento, posteriore alla legge, costituisce il Figlio che è stato reso perfetto in eterno” (Eb 7,28). 

“Di quanto maggior castigo allora pensate che sarà ritenuto degno chi avrà calpestato il Figlio di Dio e ritenuto profano quel sangue dell'alleanza dal quale è stato un giorno santificato e avrà disprezzato lo Spirito della grazia?” (Eb 10.29). 

“E avete già dimenticato l'esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d'animo quando sei ripreso da lui” (Eb 12,5). 

“Perché il Signore corregge colui che egli ama e sferza chiunque riconosce come figlio” (Eb 12,6). 

“E` per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non è corretto dal padre?” (Eb 12,7). 

“Se siete senza correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete bastardi, non figli!” (Eb 12,8).

“Egli ricevette infatti onore e gloria da Dio Padre quando dalla maestosa gloria gli fu rivolta questa voce: Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto” (2Pt 1,17). 

“Quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo” (1Gv 1,3). 

“Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato” (1Gv 1,7). 

“Chi è il menzognero se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L'anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio” (1Gv 2,22). 

“Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre” (1Gv 2,23). 

“Quanto a voi, tutto ciò che avete udito da principio rimanga in voi. Se rimane in voi quel che avete udito da principio, anche voi rimarrete nel Figlio e nel Padre” (1Gv 2,24).

“Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! La ragione per cui il mondo non ci conosce è perché non ha conosciuto lui” (1Gv 3,1). 

“Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è” (1Gv 3,2). 

“Chi commette il peccato viene dal diavolo, perché il diavolo è peccatore fin dal principio. Ora il Figlio di Dio è apparso per distruggere le opere del diavolo” (1Gv 3,8). 

“Da questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, né lo è chi non ama il suo fratello” (1Gv 3,10). 

“Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato” (1Gv 3,23). 

“In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui” (1Gv 4.9)- 

“In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati” (1Gv 4,10). 

“E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo” (1Gv 4,14). 

“Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio” (1Gv 4,15). 

“Da questo conosciamo di amare i figli di Dio: se amiamo Dio e ne osserviamo i comandamenti, (1Gv 5,2). 

“E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio?” (1Gv 5,5). 

“Se accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è maggiore; e la testimonianza di Dio è quella che ha dato al suo Figlio” (1Gv 5,9). 

“Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha reso a suo Figlio” (1Gv 5,10). 

“E la testimonianza è questa: Dio ci ha dato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio” (1Gv 5,11). 

“Chi ha il Figlio ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita” (1Gv 5,12). 

“Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio” (1Gv 5,13).

“Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l'intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio e nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna” (1Gv 5,20). 

“Grazia, misericordia e pace siano con noi da parte di Dio Padre e  da parte di Gesù Cristo, Figlio del Padre, nella verità e nell'amore” (2Gv 1,3). 

“Chi va oltre e non si attiene alla dottrina del  Cristo, non possiede Dio. Chi si attiene alla dottrina, possiede il  Padre e il Figlio” (2Gv 1,9). 

“E in mezzo ai candelabri c'era uno simile a figlio di uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d'oro” (Ap 1,13). 

“All'angelo della Chiesa di Tiàtira scrivi: Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente” (Ap 2,18). 

“Io guardai ancora ed ecco una nube bianca e sulla nube uno stava seduto, simile a un Figlio d'uomo; aveva sul capo una corona d'oro e in mano una falce affilata” (Ap 14,14). 

“Chi sarà vittorioso erediterà questi beni; io sarò il suo Dio ed egli sarà mio figlio” (Ap 21,7). 

Vince il mondo chi crede che Gesù è il Figlio di Dio in ragione del fatto che Cristo Gesù è venuto nella carne proprio per distruggere il peccato.

La carne di Cristo è carne nella quale non abita il peccato, ma anche carne nella quale si distrugge ogni peccato.

Non ci sono nel mondo altri “luoghi” dove è possibile distruggere il peccato. O lo si distrugge nella carne di Cristo, per la carne di Cristo, o non lo si distrugge affatto.

Chi non crede che Cristo è il Figlio di Dio venuto nella carne, nega di conseguenza che il peccato è stato vinto nella carne di Cristo.

Nega la nascita di Cristo, ma anche la morte e la risurrezione di Cristo. Nega il mistero della nostra vittoria sul peccato.

Confessare, o credere che Gesù è il Figlio di Dio venuto nella carne è credere nel mistero della sua morte e risurrezione nel quale si è compiuta la vittoria sul mondo e sul peccato.

Chi crede nella vittoria di Cristo, crede anche che Cristo è venuto per fargli dono di questa vittoria.

Se gli fa dono, è perché anche lui la compia nella sua carne, la compie però in Lui, per mezzo di Lui, con Lui.

Oggi è proprio questa fede nel Figlio di Dio che è venuta meno. Venendo meno questa fede, viene meno anche la fede nell’uomo costituito vincitore sul peccato e sulla morte. Viene meno la fede nell’uomo che può vincere il peccato. 

Ma se l’uomo viene meno in questa fede, nascerà nel suo cuore un’altra fede, che è la distruzione della vera fede: poiché non può vincere il peccato, al peccato non può mettere limite. Il peccato deve lasciare che viva nel suo corpo. Il suo diviene un corpo consegnato al peccato.

Ora Giovanni stesso ci dice perché vince il mondo solo chi crede che Gesù è il Figlio di Dio. Ascoltiamolo:

[6]Questi è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con acqua soltanto, ma con l'acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che rende testimonianza, perché lo Spirito è la verità. 

Giovanni ora è Lui stesso ad illuminarci sul perché della sua frase: E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? 

Chi è Gesù? È la risposta a questa domanda giusta, santa che dona soluzione all’affermazione che vince il mondo solo chi crede che Gesù è il Figlio di Dio.

Gesù è colui che è venuto con acqua e sangue.

L’acqua è la potenza dello Spirito di verità che ha agito in Lui. Per mezzo di questa potenza dello Spirito Egli è stato l’uomo della verità tutta intera. Per mezzo di questa potenza Egli immette nella verità ogni altro uomo.

Non c’è salvezza nella falsità e tutti coloro che sono senza Cristo, sono nella falsità, sono quindi nella non salvezza. 

Tutti coloro che sono nella falsità appartengono al principe di questo mondo e sono figli del suo regno.

La falsità fa appartenere l’uomo al regno del principe di questo mondo, cioè al regno del diavolo, o di satana.

La verità invece ci fa appartenere al regno di Cristo Gesù. Nella verità di Cristo è la nostra liberazione da ogni schiavitù sia fisica che morale, sia spirituale che sociale, sia nel tempo che nell’eternità.

Il semplice fatto che oggi il cristiano convive con la falsità, l’errore, ogni genere di ambiguità, il semplice fatto che ha abbandonato la verità di Dio e su Dio per consegnarsi ad una idea vaga, indistinta, indeterminata su Dio, è segno che lui ha perso la fede in Gesù Cristo Figlio di Dio. 

Il semplice fatto che non si vuole in nessun modo abbandonare la via della falsità per entrare nella pienezza della verità cui conduce lo Spirito del Signore, è un segno che deve metterci in grave tensione spirituale.

Se noi non rispondiamo con una verità sempre più grande alla falsità del mondo, da questa falsità anche noi prima o poi saremo risucchiati e diventeremo inutili a noi stessi, ai fratelli, a Dio.

Ma Gesù non è venuto solo con la potenza dello Spirito di verità per sottrarci al regno della menzogna, della falsità, delle tenebre, lasciandoci però così noi eravamo e siamo. Lui è venuto anche con il sangue.

Cosa è il sangue se non l’espiazione fatta da Cristo sulla croce per noi? Cosa è se non il dono di Cristo che deve lavarci, mondarci, purificarci, renderci bianchi, candidi come la neve?

Il sangue di Cristo ha tanta potenza di purificazione da lavare il mondo intero, rendendolo candido, immacolato, puro, senza macchia. 

Il sangue di Cristo ci lava, ci monda, ci purifica, ci rigenera, ci cambia natura, ci trasforma in natura divina per partecipazione.

Il sangue di Cristo ci dona la stessa forza di immolarci come Cristo si è immolato per la redenzione del mondo.

Il sangue non solo è stato versato in remissione dei peccato, è stato anche donato perché bevendolo, ognuno diventi anche lui sangue versato, sangue donato per la remissione dei peccati del mondo intero. 

Solo chi ha fede in Cristo Figlio di Dio vince il mondo. Questi due doni, il sangue e l’acqua, sono doni che discendono dal Cielo per noi solo per mezzo di Lui e di nessun altro.

La redenzione, la salvezza è compiuta da questi due doni insieme, non separati, non separabili mai, in eterno.

Verità e grazia, liberazione dalle tenebre, immersione in una luce sempre più grande, cammino nella carità e nella speranza, sono questi i doni che devono rimanere nel cristiano sempre in unità.

Dove c’è l’uno deve essere l’altro, se c’è il sangue deve esserci anche l’acqua; dove c’è l’acqua deve esserci anche il sangue.

Chi separare questa unità, separa Cristo, che è una sola Parola. 

Chi separa Cristo, chi prende una parte di Cristo, non possiede Cristo, perché Cristo è sangue ed acqua insieme, in unità inscindibile, inseparabile. 

La tentazione vuole che noi separiamo questa unità, o che prendiamo solo il sangue, o che prendiamo solo l’acqua.

Chi prende una sola parte, non prende nulla, perché Cristo è uno nella sua Persona, uno nei suoi doni di grazia, uno nella verità, uno nella grazia. 

In questo possiamo dire che la tentazione vi è riuscita bene. 

Essa è riuscita a separare i cristiani, facendo che ognuno di essi si prendesse una cosa di Cristo, ma non tutto Cristo.

Se i cristiani sono divisi, è il segno che hanno diviso l’unità di Cristo. Se sono divisi non sono cristiani, perché Cristo non è diviso.

Uno è Cristo, uno è il suo corpo. Se i cristiani sono divisi è perché o hanno preso il sangue, o hanno preso l’acqua, o hanno lasciato sia l’acqua che il sangue.

Dove c’è una divisione nelle membra, c’è anche una divisione nel capo. Se il corpo di Cristo è diviso, è perché Cristo è diviso.

Chi ricompone l’unità in Cristo, ricomporrà anche l’unità tra i cristiani. Ma se Cristo non si ricompone in sé, neanche i cristiani si ricomporranno.

Cristo è in questa unità di acqua e sangue, di grazia e di verità. Chi vuole Cristo deve accoglierlo nel mistero di questa unità, oppure non ha Cristo Gesù. Quello che lui possiede è solamente un idolo della sua mente, fabbricato con pensieri della terra, ma di sicuro non è il Cristo di Dio, il Figlio del Dio vivente.

Chi rende testimonianza a Cristo è lo Spirito del Signore che è proclamato in questo versetto: Lo Spirito è la verità. 

Lo Spirito di verità attesta al nostro spirito che Cristo è la nostra verità, la nostra grazia, il nostro sangue del sacrificio, la nostra acqua della salvezza.

Lo Spirito rende testimonianza attraendo il nostro cuore alla verità, trafiggendolo con la sua luce, squarciando in esso le tenebre.

Come opera lo Spirito del Signore lo possiamo dedurre da due episodi, anzi da tre che troviamo negli atti degli Apostoli e nel Vangelo secondo Luca:

Atti degli Apostoli - cap. 2,16-41: “Accade invece quello che predisse il profeta Gioele: Negli ultimi giorni, dice il Signore, Io effonderò il mio Spirito sopra ogni persona; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno dei sogni. E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno. Farò prodigi in alto nel cielo e segni in basso sulla terra, sangue, fuoco e nuvole di fumo. Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue, prima che giunga il giorno del Signore, giorno grande e splendido. Allora chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. 

Uomini d'Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazaret uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso operò fra di voi per opera sua, come voi ben sapete, dopo che, secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, fu consegnato a voi, voi l'avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l'avete ucciso. Ma Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angosce della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; poiché egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua; ed anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai l'anima mia negli inferi, né permetterai che il tuo Santo veda la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza. 

Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e la sua tomba è ancora oggi fra noi. Poiché però era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne vide corruzione. Questo Gesù Dio l'ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. 

Innalzato pertanto alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo che egli aveva promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi. Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso!

All'udir tutto questo si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: Che cosa dobbiamo fare, fratelli? E Pietro disse: Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro”. Con molte altre parole li scongiurava e li esortava: Salvatevi da questa generazione perversa. Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno si unirono a loro circa tremila persone” 

Atti degli Apostoli - cap. 10,1-48: “Il giorno dopo arrivò a Cesarèa. Cornelio stava ad aspettarli ed aveva invitato i congiunti e gli amici intimi. Mentre Pietro stava per entrare, Cornelio andandogli incontro si gettò ai suoi piedi per adorarlo. Ma Pietro lo rialzò, dicendo: Alzati: anch'io sono un uomo! Poi, continuando a conversare con lui, entrò e trovate riunite molte persone disse loro: Voi sapete che non è lecito per un Giudeo unirsi o incontrarsi con persone di altra razza; ma Dio mi ha mostrato che non si deve dire profano o immondo nessun uomo. Per questo sono venuto senza esitare quando mi avete mandato a chiamare. Vorrei dunque chiedere: per quale ragione mi avete fatto venire? 

Cornelio allora rispose: Quattro giorni or sono, verso quest'ora, stavo recitando la preghiera delle tre del pomeriggio nella mia casa, quando mi si presentò un uomo in splendida veste e mi disse: Cornelio, sono state esaudite le tue preghiere e ricordate le tue elemosine davanti a Dio. Manda dunque a Giaffa e fà venire Simone chiamato anche Pietro; egli è ospite nella casa di Simone il conciatore, vicino al mare. Subito ho mandato a cercarti e tu hai fatto bene a venire. Ora dunque tutti noi, al cospetto di Dio, siamo qui riuniti per ascoltare tutto ciò che dal Signore ti è stato ordinato. 

Pietro prese la parola e disse: In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenze di persone, ma chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque popolo appartenga, è a lui accetto. Questa è la parola che egli ha inviato ai figli d'Israele, recando la buona novella della pace, per mezzo di Gesù Cristo, che è il Signore di tutti. Voi conoscete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, incominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che apparisse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi, che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. E ci ha ordinato di annunziare al popolo e di attestare che egli è il giudice dei vivi e dei morti costituito da Dio. Tutti i profeti gli rendono questa testimonianza: chiunque crede in lui ottiene la remissione dei peccati per mezzo del suo nome. 

Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo scese sopra tutti coloro che ascoltavano il discorso. E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si meravigliavano che anche sopra i pagani si effondesse il dono dello Spirito Santo; li sentivano infatti parlare lingue e glorificare Dio. Allora Pietro disse: Forse che si può proibire che siano battezzati con l'acqua questi che hanno ricevuto lo Spirito Santo al pari di noi? E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Dopo tutto questo lo pregarono di fermarsi alcuni giorni. 

Vangelo secondo Luca - cap. 24,13-35: “Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 

Ed egli disse loro: Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino? Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni? Domandò: Che cosa? Gli risposero: Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto. 

Ed egli disse loro: Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria? E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino. Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l'un l'altro: Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture? E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone. Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane”. 

Lo Spirito Santo rende testimonianza a Cristo precedendo la stessa opera storica degli Apostoli del Signore.

Rende testimonianza operando nel cuore di quanti ascoltano la Parola. È Lui che fa sì che la Parola venga creduta, accolta, vissuta.

È Lui che guida la stessa Chiesa verso la verità tutta intera. 

È Lui che accompagna il cammino della Parola e della verità per tutto il tempo della storia. Lui è lo Spirito di Verità. La Chiesa ha la Parola. Lo Spirito ha la Verità. La Chiesa va. Lo Spirito precede e segue. La Chiesa si incontra con il corpo dell’uomo. Lo Spirito con la sua anima, il suo cuore, il suo spirito, la sua mente. La Chiesa lavora esteriormente, lo Spirito interiormente.

Quando Chiesa e Spirito si incontrano nasce la testimonianza a Cristo, perché nasce la conversione e la santificazione.

La Chiesa e lo Spirito si incontrano nella santità della persona che porta la Parola.

Se la Persona porta lo Spirito nella sua santità, porta anche la verità e la Parola. Se non porta lo Spirito, non porta né la Parola, né la verità tutta intera. La salvezza non si compie, perché manca lo Spirito che deve rendere testimonianza alla Parola dell’inviato del Signore.

Lo Spirito è la verità di Dio, ma anche della Chiesa. È la verità del Cielo e della terra. È la verità della persona e della Parola. È la verità di ieri, di oggi, di domani.

Lo Spirito è Colui che fa la Parola vera, il cuore vero, la mente vera, lo strumento umano vero. La verità è dello Spirito Santo e di chi è nello Spirito Santo. 

Lo Spirito di Dio è però Persona. Non è identificabile con nessuna persona nella Chiesa. Lui agisce fuori della Chiesa, previene la stessa Chiesa, opera perché tutto il mondo si faccia Chiesa.

Egli agisce fuori della Chiesa in vista di formare la Chiesa con l’opera della Chiesa.

[7]Poiché tre sono quelli che rendono testimonianza: [8]lo Spirito, l'acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. 

In questi due versetti viene ribadita l’unità che deve essere sempre posta in ordine al dono della verità.

L’unità è in Dio. L’unità è in Cristo. L’unità è nella Chiesa. L’unità è nel presente. L’unità è nel futuro.

Chi rompe questa unità, rompe il cammino della verità. Romperà di conseguenza anche il cammino della salvezza. 

Senza verità non c’è salvezza, non c’è redenzione, non c’è santificazione. 

Il primo obbligo della Chiesa è quello di conservare tutti i suoi figli nella verità. La verità della Chiesa viene dalla testimonianza che è data dallo Spirito, dall’Acqua e dal Sangue.

È data dallo Spirito la testimonianza, perché Lui rende gloria a Cristo e all’opera della salvezza di Cristo agendo con la sua divina libertà non soggetta ad alcuna opera umana.

Lo Spirito è fuori della Chiesa ed è nella Chiesa. Lo Spirito non si identifica con la Chiesa, né la Chiesa si può identificare con lo Spirito del Signore.

Lo Spirito possiede un’azione che precede, accompagna, segue l’azione stessa della Chiesa e mai lo Spirito si identifica con questa azione storica di Cristo e della Chiesa. Questa verità è fondamentale per chi vuole camminare seguendo la testimonianza dello Spirito, perché questa azione dello Spirito fuori della Chiesa obbliga la Chiesa a saper scrutare la sua azione, riconoscerla, accoglierla, conformarsi ad essa, se vuole produrre frutti di vera giustizia nel cuore degli uomini. 

Ma chi può conoscere l’opera dello Spirito fuori della Chiesa, se non colui che è ripieno di Spirito Santo?

Crescere nello Spirito Santo è obbligo di ogni uomo di Dio, se vuole scrutare l’opera dello Spirito e servirsene per una più grande salvezza nel mondo.

Chi è chiuso allo Spirito, sarà anche chiuso al sano e vero discernimento di ogni sua opera. Costui non potrà portare salvezza in questo mondo.

Lo Spirito che è fuori della Chiesa è anche lo Spirito che è dato alla Chiesa. Rende testimonianza alla verità lo Spirito della Chiesa che riconosce lo Spirito che agisce fuori della Chiesa.

L’acqua è lo Spirito che dona vita all’interno della Chiesa. Quest’acqua bisogna sempre attingere nei sacramenti, di quest’acqua bisogna sempre dissetarsi, se si vuole operare in comunione perfetta con lo Spirito che agisce nella Chiesa e fuori di essa, in noi e fuori di noi, con noi e senza di noi.

Questo Spirito deve divenire in noi luce potentissima, forza irresistibile, mozione che supera ogni resistenza di pensiero umano.

Quando questo avviene, allora la nostra testimonianza alla verità è buona, santa, giusta, perfetta.

Lo Spirito però non viene per agire senza Cristo, non viene per separarci dalla redenzione operata da Cristo Gesù.

Lo Spirito in noi è frutto del sacrificio di Cristo ed è sempre nel sacrificio di Cristo che bisogna attingerlo.

È Cristo la fonte eterna dalla quale sgorga a noi lo Spirito Santo che deve condurci di verità in verità, fino al raggiungimento della verità tutta intera.

Fuori del sangue di Cristo non c’è redenzione, non c’è salvezza. È nel suo nome che è stabilito che possiamo essere salvati.

Siamo salvati quando ci lasciamo lavare nel suo sangue, quando il suo sangue beviamo, quando del suo sangue ci nutriamo.

Solo allora la verità piena è dentro di noi e noi siamo fatti uomini di verità, di giustizia, di luce, di sapienza, di perfetta conoscenza.

Lo Spirito viene per farci una cosa sola con Cristo, un solo mistero, ma anche un solo sacrificio, una sola offerta, un solo dono d’amore.

Divenendo una cosa sola con Cristo, noi rendiamo testimonianza alla verità perché ci lasciamo condurre dallo Spirito e mossi da Lui diveniamo un sacrificio perfetto al Padre dei cieli e anche noi in Cristo, per Cristo e in Cristo diveniamo acqua e sangue della nuova vita del mondo.

Solo divenendo acqua e sangue che sgorga dal nostro sacrificio, per l’azione e l’opera dello Spirito Santo, noi rendiamo testimonianza alla verità. Rendiamo testimonianza alla verità perché per opera dello Spirito siamo divenuti verità di Cristo e siamo verità di Cristo perché siamo sacrificio di Cristo, mistero di Cristo, unico corpo di Cristo.

Una verità deve essere incancellabile nel nostro cuore e nella nostra mente: Mai si deve separare l’opera dello Spirito dall’opera di Cristo. Mai si deve separare l’opera del cristiano dall’opera dello Spirito. Mai si deve separare l’opera di Cristo dall’opera del cristiano. Mai si deve separare l’opera del cristiano dall’opera di Cristo Gesù.

È in questa quadruplice unità la verità di Cristo e dell’uomo, l’opera di Cristo e del cristiano.

Senza questa quadruplice verità, nessuna verità sarà mai possibile e l’uomo rimane nelle sue tenebre.

L’unità che è concordia di queste quattro verità genera la salvezza nel mondo, ma prima ancora la santità nel cristiano. 

[9]Se accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è maggiore; e la testimonianza di Dio è quella che ha dato al suo Figlio. 

Tutto nella vita si fonda sulla testimonianza degli uomini. La verità storica nasce dalla testimonianza.

Nessuno che sia sano di mente può rifiutare questa via, pena l’esclusione di se stesso dalla verità.

Anche il giudizio umano si fonda sulla testimonianza. Senza testimonianza, non c’è giudizio, perché non c’è verità.

Tuttavia c’è sempre il pericolo che la testimonianza sia falsa e allora occorre osservare delle regole, perché non si cada in esso.

Una di queste regole era che nessun giudizio di condanna potesse essere emesso sulla base di un solo testimone. 

Occorreva invece la testimonianza concorde, esatta, precisa di due testimoni.

Sappiamo dalla Sacra Scrittura che anche questa regola si dimostrava fallimentare a motivo della cattiveria e della malvagità degli uomini, tuttavia restava sempre un principio solido su cui regolare l’amministrazione della giustizia.

Si accetta la testimonianza degli uomini e questa può essere anche falsa. Tuttavia la si accetta.

Perché allora rifiutare la testimonianza di Dio che è vera, infallibile, perfetta, esatta, senza dubbi o incertezze?

Perché degli uomini ci fidiamo mentre Dio lo respingiamo, negandogli la stessa possibilità di essere testimone del Figlio suo Gesù?

Se respingiamo Dio, di certo non lo facciamo per ragioni di verità, lo facciamo per ragioni di volontà.

Queste ragioni ce le insegna Giovanni nel suo Vangelo. La prima verità su Cristo è questa: Egli da molti non è accolto: “Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità” (Gv 1, 10.14).  Perché non è accolto, o riconosciuto? “

Vangelo secondo Giovanni - cap. 3,7.36: “Non ti meravigliare se t'ho detto: dovete rinascere dall'alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito. Replicò Nicodèmo: Come può accadere questo? Gli rispose Gesù: Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose? In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. 

Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell'uomo che è disceso dal cielo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. 

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. 

E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio. 

Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea; e là si trattenne con loro, e battezzava. Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché c'era là molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era stato ancora imprigionato. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo la purificazione. Andarono perciò da Giovanni e gli dissero: Rabbì, colui che era con te dall'altra parte del Giordano, e al quale hai reso testimonianza, ecco sta battezzando e tutti accorrono a lui. 

Giovanni rispose: Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stato dato dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: Non sono io il Cristo, ma io sono stato mandato innanzi a lui. 

Chi possiede la sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è compiuta. Egli deve crescere e io invece diminuire. Chi viene dall'alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla della terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza; chi però ne accetta la testimonianza, certifica che Dio è veritiero. Infatti colui che Dio ha mandato proferisce le parole di Dio e dà  lo Spirito senza misura. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio incombe su di lui”. 

Vangelo secondo Giovanni - cap. 5,17- 47: “Gesù rispose loro: Il Padre mio opera sempre e anch'io opero. Proprio per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo: perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio. 

Gesù riprese a parlare e disse: In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, e voi ne resterete meravigliati. 

Come il Padre risuscita i morti e dà  la vita, così anche il Figlio dà  la vita a chi vuole; il Padre infatti non giudica nessuno ma ha rimesso ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. 

In verità, in verità vi dico: è venuto il momento, ed è questo, in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio, e quelli che l'avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se stesso; e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell'uomo. 

Non vi meravigliate di questo, poiché verrà l'ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e ne usciranno: quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Io non posso far nulla da me stesso; giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 

Se fossi io a render testimonianza a me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera; ma c'è un altro che mi rende testimonianza, e so che la testimonianza che egli mi rende è verace. Voi avete inviato messaggeri da Giovanni ed egli ha reso testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché possiate salvarvi. Egli era una lampada che arde e risplende, e voi avete voluto solo per un momento rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. 

E anche il Padre, che mi ha mandato, ha reso testimonianza di me. Ma voi non avete mai udito la sua voce, né avete visto il suo volto, e non avete la sua parola che dimora in voi, perché non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono proprio esse che mi rendono testimonianza. Ma voi non volete venire a me per avere la vita. 

Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma io vi conosco e so che non avete in voi l'amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi ricevete; se un altro venisse nel proprio nome, lo ricevereste. E come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio solo? Non crediate che sia io ad accusarvi davanti al Padre; c'è già chi vi accusa, Mosè, nel quale avete riposto la vostra speranza. Se credeste infatti a Mosè, credereste anche a me; perché di me egli ha scritto. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?”.

La testimonianza che Dio ha dato al suo Figlio è quella di averlo accreditato con miracoli, segni e prodigi. È quella di aver concesso al Figlio di fare le sue stesse opere.

La testimonianza suprema è stata quella di scioglierlo dalla morte, come afferma San Pietro nel suo primo discorso.

Atti degli Apostoli - cap. 2,14-41: “Allora Pietro, levatosi in piedi con gli altri Undici, parlò a voce alta così: Uomini di Giudea, e voi tutti che vi trovate a Gerusalemme, vi sia ben noto questo e fate attenzione alle mie parole: Questi uomini non sono ubriachi come voi sospettate, essendo appena le nove del mattino. Accade invece quello che predisse il profeta Gioele: Negli ultimi giorni, dice il Signore, Io effonderò il mio Spirito sopra ogni persona; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno dei sogni. E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno. Farò prodigi in alto nel cielo e segni in basso sulla terra, sangue, fuoco e nuvole di fumo. Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue, prima che giunga il giorno del Signore, giorno grande e splendido. Allora chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. 

Uomini d'Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazaret uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso operò fra di voi per opera sua, come voi ben sapete , dopo che, secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, fu consegnato a voi, voi l'avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l'avete ucciso. Ma Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angosce della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. 

Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; poiché egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua; ed anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai l'anima mia negli inferi, né permetterai che il tuo Santo veda la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza. 

Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e la sua tomba è ancora oggi fra noi. Poiché però era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne vide corruzione. 

Questo Gesù Dio l'ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato pertanto alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo che egli aveva promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi. Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso! 

All'udir tutto questo si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: Che cosa dobbiamo fare, fratelli? E Pietro disse: Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro. Con molte altre parole li scongiurava e li esortava: Salvatevi da questa generazione perversa. Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno si unirono a loro circa tremila persone. 

La testimonianza di Dio è chiara, limpida, inequivocabile. Questa testimonianza attesta una sola verità: Cristo Gesù è dal Padre. È venuto in mezzo a noi per compiere le opere del Padre, per rivelarci la Volontà del Padre, per darci la grazia e la verità del Padre. 

Cristo Gesù è il solo che il Padre ha accreditato. Solo a Lui ha reso testimonianza.

O accogliamo la testimonianza del Padre, o semplicemente non abbiamo il Padre, non abbiamo Dio.

Quello che pensiamo di adorare è un idolo, un frutto di pensiero umano. 

Senza il Padre non c’è Cristo, ma anche senza Cristo non c’è il Padre. Il Padre e il Figlio sono una cosa sola. O li accogliamo come una “cosa sola”, o non abbiamo né il Padre, né il Figlio. 

Il Figlio è la verità del Padre. La verità del Padre si coglie nel Figlio. 

[10]Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha reso a suo Figlio. 

Chi crede nel Figlio di Dio ha la testimonianza della verità del Padre, che è testimonianza di vera salvezza, vera redenzione, vera giustificazione.

Chi crede nel Figlio di Dio possiede la testimonianza della stessa verità di Dio.

Dio è verità eterna. In Lui non c’è alcuna ombra di tenebre, di falsità, di menzogna, di ambiguità.

La testimonianza è la stessa che gli rese Nicodemo, quando andò a trovarlo di notte: “C'era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui” (Gv 3,1-2). 

Cristo Gesù è da Dio. È da Dio non come uno degli Antichi Profeti, è da Dio come suo Figlio Unigenito.

Questa testimonianza ha reso Dio a Gesù di Nazaret, proclamandolo suo Figlio diletto nel quale si è compiaciuto.

Chi attesta per Cristo Gesù è Dio stesso. È il Dio che ha creato il Cielo e la Terra. È il Dio che ha creato il popolo eletto. È il Dio di ogni uomo.

Chi attesta per Cristo Gesù è l’unico Dio e Signore del Cielo e della Terra. 

Cosa attesta il Dio unico, il solo Signore, il solo Creatore di ogni uomo e di tutte le cose?

Che Gesù di Nazaret è il suo Figlio Unigenito. È Colui che è stato generato da Dio nell’eternità: “Tu sei mio Figlio, oggi ti ho generato”. 

Tutta la Sacra Scrittura del Nuovo Testamento è la testimonianza di questa relazione unica, eterna, esclusiva di Paternità e di Figliolanza “naturale”, per “generazione eterna” tra Dio e Gesù di Nazaret.

Chi nega questa relazione, non ha il Nuovo Testamento nella sua essenza più pura, più vera.

Non ha niente della Verità del Nuovo Testamento, che è appunto questa verità: “Gesù è il Figlio Unigenito del Padre”. “Dio è Padre di Cristo Gesù”.

Chi non crede in questa testimonianza, non crede a Dio. Dichiara Dio bugiardo.

Dio è verità eterna. In Lui non c’è falsità. Non c’è falsità non perché Dio non vuole dire falsità, ma perché Dio non può dire falsità.

Dio è vero ed è veridico per essenza, per natura. Il suo essere è verità, la sua natura è verità, la sua essenza eterna è verità.

Dio non può accreditare il falso, perché è contro la sua natura che è verità assoluta, luce eterna.

Su ogni uomo pesa la grave responsabilità di accogliere la testimonianza che Dio ha reso al Suo Figlio Gesù.

Dall’accoglienza si nasce alla vita eterna; dalla non accoglienza si rimane nelle tenebre che si trasformeranno per tutti in tenebre eterne.

È verità testimoniata dal Padre: Gesù è il Figlio Suo diletto, l’unico suo Figlio. Gesù è il Figlio unigenito del Padre, l’unico suo Figlio unigenito. Dio non ha altri figli, se non il solo Gesù di Nazaret. 

[11]E la testimonianza è questa: Dio ci ha dato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. 

Non solo Gesù è il Figlio Unigenito del Padre. Non solo Gesù compie le opere del Padre, dice la Verità del Padre. Gesù è la vita eterna del Padre. La vita eterna del Padre è Gesù ed è in Gesù. Dio ha fatto dono della vita eterna, facendoci dono di Gesù. Gesù è il dono del Padre ed è il dono della sua vita eterna. 

È grande il mistero di Cristo Gesù. D’altronde quando Giovanni lo presenta nel Suo Vangelo, lo presenta proprio come la vita e la luce degli uomini.

Non di questo, o di quell’altro uomo, ma di ogni uomo, indistintamente: ”In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio.  Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo” (Gv 1,1-9). 

Cristo Gesù è il dono del Padre. Il Padre è la vita eterna. Il Padre ha generato la Vita eterna, generando il Figlio.

Il Figlio è la vita eterna del Padre. Il Figlio è la vita del Padre.

Il Padre si dona come vita eterna al Figlio, generandolo.

Il Padre, nel Figlio, si dona come vita eterna ad ogni uomo generandolo per mezzo della fede nel Figlio.

Se l’uomo si lascia generare per mezzo della fede nel Figlio da Dio, lui viene reso partecipe della vita eterna, altrimenti rimane nella morte.

Ecco il passo chiave del Vangelo secondo Giovanni: “A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli rende testimonianza e grida: Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato” (Gv 12,18). 

Gesù nella sua essenza divina è dalla natura del Padre per generazione eterna.

In Gesù, per la fede in Lui, anche l’uomo viene generato da Dio. Viene generato perché viene reso partecipe della sua natura divina.

È questa la vita eterna. Viene generato, perché viene fatto una cosa sola con Cristo Gesù e quindi se è una cosa sola con Cristo, diviene anche una cosa sola con il Padre.

La vita eterna è nel corpo di Cristo. Nel corpo di Cristo siamo generati mediante la fede, da acqua e da Spirito Santo. Nel corpo di Cristo diveniamo partecipi della natura divina.

Nel corpo di Cristo ci viene data dal Padre ogni relazione che ha Cristo con il Padre.

Tutto ciò che è Cristo dinanzi al Padre, nel Padre, per il Padre, tutto ciò lo diviene il cristiano in Cristo. Lo diviene per mezzo della fede in Cristo Gesù. Ma qual è la fede vera in Cristo Gesù? Essa è questa: Cristo Gesù è la vita eterna del Padre. In Cristo Gesù è la vita eterna del Padre. Cristo Gesù è il dono di vita eterna per il mondo intero.

Senza Cristo, l’uomo rimane senza vita eterna. Rimane nella sua umanità di peccato, di morte, di tenebra. Rimane nella sua tristezza eterna.

[12]Chi ha il Figlio ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita. 

Questa è la verità delle verità in ordine alla salvezza. È la verità–principio per il discernimento della verità e falsità di ogni altra affermazione inerente la salvezza dell’uomo.

È vera ogni affermazione che è conforme a questa. È falsa ogni altra affermazione.

Questa è la verità, madre di ogni altra verità su Dio e su Cristo Gesù.

Chi è in questa verità è nella verità di Cristo e di Dio. Chi non è in questa verità, non ha Cristo, non ha Dio.

Questa verità ci dice essenzialmente che:

· Il Figlio ha la vita, perché il Figlio è la vita. Un solo Figlio, una sola vita, in eterno, per sempre. Poiché solo il Figlio è la vita, la vita è solo Lui. Chi ha Lui ha la vita, per il fatto che c’è identità perfetta tra la vita e Lui.

· Il Figlio è il Figlio di Dio, l’Unigenito del Padre. È Colui che il Padre ha generato nell’eternità. È l’unico e solo Figlio del Padre. Il Padre è Padre perché ha generato il Figlio. Il Figlio generato è Gesù di Nazaret. La vita di Dio è il Figlio di Dio, è nel Figlio di Dio. 

· Chi non ha il Figlio perché lo rifiuta, non lo vuole, lo rigetta, lo combatte, costui non ha neanche la vita, perché la vita è nel Figlio e il Figlio è la vita.

Qualsiasi affermazione salvifica sull’uomo che prescinde da questa verità, o è in opposizione a questa verità, o anche in discordanza, in dissonanza, o altro, non è la verità sull’uomo, perché non è la verità su Cristo Gesù.

Non essendo la verità su Cristo Gesù, non è neanche la verità su Dio. Cristo Gesù e Dio sono una sola verità, non due verità.

Non si può separare il Padre dal Figlio, né il Figlio dal Padre, né in Cielo e né in terra, né nel presente e né nel futuro.

Eternamente, da sempre e per sempre, Padre e Figlio sono una sola verità. Sono una sola verità in Dio e fuori di Dio. Sono una sola verità per ogni uomo.

Poiché non può esistere Dio senza Cristo Gesù, tutti coloro che affermano una verità di salvezza senza Cristo, in nome di Dio, non hanno la vera verità della salvezza. 

Cristo è la verità della salvezza. Cristo è il Figlio di Dio. Cristo mai potrà esistere senza Dio, ma anche Dio mai potrà esistere senza Cristo Gesù. 

Padre e Figlio sono una sola verità. In questa verità è la vita. In questa verità è la salvezza. In questa verità trova la verità Dio, ma anche in questa verità trova la verità l’uomo. Non due verità: una per il Signore e l’altro per l’uomo. Ma una sola verità: per il Signore e per l’uomo. È una sola inseparabile, indivisibile, inconfondibile verità. Chi la possiede, possiede la vita. Chi non la possiede, non si possiede, perché rimane senza la vita che Dio ci ha nel suo Figlio Unigenito. 

[13]Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio. 

Dio è la vita eterna. Questa vita eterna Dio l’ha data al Suo Figlio Unigenito perché ne facesse dono agli uomini.

La vita eterna non è quella dopo la morte. È anche dopo la morte, ma inizia nel tempo. Inizia nel momento in cui un uomo entra nella vita vera, che è solo quella di Dio.

La vita eterna inizia quando il Signore ci rende partecipi della sua divina natura e infonde nel nostro cuore la sua grazia santificante, infonde se stesso come grazia e vita, verità e santità di ogni uomo. 

“Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?” (Mt 19,16). 

“Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna” (Mt 19,29). 

“E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna” (Mt 25,46). 

“Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?”(Mc 10,17).  

“[…] Che non riceva già al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna” (Mc 10,30).

“Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?” (Lc 10,25). 

“Un notabile lo interrogò: Maestro buono, che devo fare per ottenere la vita eterna?” (Lc 18,18). 

“[…] Che non riceva molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà” (Lc 18,30). 

“Perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna” (Gv 3,15). 

“Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16). 

“Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio incombe su di lui” (Gv 3,36). 

“Ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna” (Gv 4,14). 

“E chi miete riceve salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché ne goda insieme chi semina e chi miete” (Gv 4,36). 

“In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita” (Gv 5,24). 

“Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono proprio esse che mi rendono testimonianza” (Gv 5,39). 

“Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo” (GV 6,27). 

“Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno” (GV 6,40). 

“In verità, in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna” (Gv 6,47). 

“Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno” (Gv 6,54). 

“Gli rispose Simon Pietro: Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna” (Gv 6,68). 

“Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano” (Gv 10,28). 

“Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna” (Gv 12,25). 

“E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico come il Padre le ha dette a me” (Gv  12,50). 

“Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato” (Gv 17,2). 

“Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo” (Gv 17,3). 

“Allora Paolo e Barnaba con franchezza dichiararono: Era necessario che fosse annunziata a voi per primi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco noi ci rivolgiamo ai pagani” (At 134,46). 

“Nell'udir ciò, i pagani si rallegravano e glorificavano la parola di Dio e abbracciarono la fede tutti quelli che erano destinati alla vita eterna” (At 13,48). 

“La vita eterna a coloro che perseverando nelle opere di bene cercano gloria, onore e incorruttibilità” (Rm 2,7). 

“Perché come il peccato aveva regnato con la morte, così regni anche la grazia con la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore” (Rm 5,21). 

“Ora invece, liberati dal peccato e fatti servi di Dio, voi raccogliete il frutto che vi porta alla santificazione e come destino avete la vita eterna” (Rm 6,22). 

“Perché il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù nostro Signore” (Rm 6,23). 

“Chi semina nella sua carne, dalla carne raccoglierà corruzione; chi semina nello Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita eterna” (Gal 6,8). 

“Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Gesù Cristo ha voluto dimostrare in me, per primo, tutta la sua magnanimità, a esempio di quanti avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna” (1Tm 1,16). 

“Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni” (1Tm 6,12). 

“Ed è fondata sulla speranza della vita eterna, promessa fin dai secoli eterni da quel Dio che non mentisce” (Tt 1,2). 

“Perché giustificati dalla  sua grazia diventassimo eredi, secondo la speranza, della vita eterna” (Tt 3,7). 

“Poiché la vita si è fatta visibile, noi l'abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi” (1Gv 1,2). 

“E questa è la promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna” (1Gv 2,25). 

“Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida possiede in se stesso la vita eterna” (1Gv 3,15). 

“E la testimonianza è questa: Dio ci ha dato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio” (1Gv 5,11). 

“Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio. (1Gv 5,13). 

“Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l'intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio e nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna” (1Gv 5,20)

“Conservatevi nell'amore di Dio, attendendo la misericordia del Signore nostro  Gesù Cristo per la vita eterna” (Gd 1,21). 

Come si può constatare la vita eterna è Dio.

Dio ha dato la vita eterna al Figlio perché ne facesse dono agli uomini.

Il Figlio dona la vita eterna nella fede in Lui. Chi crede in Lui ha la vita eterna, chi non crede in Lui va incontro alla morte.

La vita eterna inizia nell’uomo nel momento in cui lui si apre alla fede, accoglie la Parola, la mette nel cuore, la osserva.

Con l’osservanza della Parola, Cristo Gesù prende possesso del cuore e con Cristo il Padre e lo Spirito Santo.

L’uomo entra nel mistero della vita eterna che è Dio.

Questa vita non si esaurisce sulla terra. Inizia sulla terra. Il suo compimento è nel Cielo ed è un compimento eterno. Per sempre Dio abiterà nell’uomo e l’uomo in Dio. L’uomo sarà avvolto interamente dalla vita di Dio e in questa vita eterna Lui si inabisserà e vi rimarrà per sempre. 

Giovanni vuole che i discepoli di Gesù abbiamo questa certezza nel cuore. Loro non sono come gli altri, tutti gli altri.

Loro possiedono già la vita eterna. Loro sono già in Dio, perché Dio è in loro. Loro sono tutti inabitati dalla vita divina, dalla vita che è Dio.

Sono abitati dalla vita eterna, se credono però nel nome del Figlio di Dio e finché credono nel suo nome.

Il momento in cui non crederanno più nel suo nome – e non crederanno nel momento in cui escono dalla Parola – loro perderanno la vita eterna, entreranno in un processo di morte che si consuma con la morte eterna.

Ma se il discepolo di Gesù è nella vita eterna, possiede la vita eterna, lui non può essere più della morte, del mondo, della falsità, dell’errore, del mondo.

Lui è di Dio e se è di Dio può compiere le opere di Dio. Può perché Dio è la sua vita e questa vita eterna deve produrre. Essa produce solo frutti di vita eterna.

Non può produrre frutti di peccato chi è nella vita eterna. Se produce frutti di peccato è segno che lui non è nella vita eterna. È nella morte.

La certezza di possedere la vita eterna si deve trasformare in lui in un frutto perenne di vita eterna.

Chi è nella vita eterna deve produrre frutti di vita eterna. Deve produrli, perché può produrli. Li produce perché Dio è la sua vita e questa vita è onnipotente, capace cioè di produrre ogni frutto di vita per il mondo intero.

Questa certezza deve dare al cristiano una forza sempre nuova. Lui può vincere il mondo, lo può vincere perché la vita eterna è in lui. È in lui perché la fede nel Figlio di Dio è in lui e con questa fede può produrre il bene sempre.

Si annunzia una verità di fede perché si produca un frutto di fede.

Dalla fede nasce sempre una vita nuova: è la vita secondo la fede. Per questo è necessario partire sempre dalla fede. Chi non parte dalla fede, chi non semina la vera fede nei cuori, costui lavorerà sempre invano. Il suo lavoro è inutile, perché mai esso sarà capace di produrre un frutto di vera fede.

Questo principio vale per la pastorale: essa deve essere prima di ogni cosa insegnamento, annunzio, proclamazione, spiegazione della vera fede.

Se la pastorale non è dono della fede, essa non è pastorale, perché mai potrà produrre frutti di fede.

Di per sé sarebbe sufficiente esaminare ogni lavoro pastorale su questo principio e si potrebbe scoprire qual è l’errore di fondo di ogni nostra iniziativa. Soprattutto si potrebbe sapere il motivo per cui all’infinito lavoro che si fa non corrisponde una altrettanta fruttificazione.

Non corrisponde, perché solo la Parola della fede produce frutti di fede e di vita eterna. Se questa è assente dalla pastorale, la parola dell’uomo che si dona non produce frutti di verità, di eternità, di salvezza; produce solo frutti di male, di peccato, di indifferenza, di opportunità umana, ma non di verità celeste e divina. Produce frutti di fede solo la Parola della fede. 

Quando metteremo questa verità nel cuore, un seme di vita eterna sarà seminato e molti frutti di vita eterna saranno raccolti.

La nostra verità è questa: noi che crediamo nel nome del Figlio di Dio possediamo la vita eterna. Se la possediamo, dobbiamo produrre frutti di vita e terna. Li dobbiamo produrre, perché possiamo. Un seme di vita eterna è in noi e deve essere portato a piena maturazione. 

EFFICACIA DELLA PREGHIERA 

[14]Questa è la fiducia che abbiamo in lui: qualunque cosa gli chiediamo secondo la sua volontà, egli ci ascolta. 

Sulla fiducia ecco alcuni passi del Nuovo Testamento. Ci servono per comprendere a pieno ciò che Giovanni vuole insegnarci.

“Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!” (Gv 16, 33). 

“Quando il governatore fece cenno a Paolo di parlare, egli rispose: So che da molti anni sei giudice di questo popolo e parlo in mia difesa con fiducia” (At 24,10). 

“Perciò non perdetevi di coraggio, uomini; ho fiducia in Dio che avverrà come mi è stato annunziato” (At 27,25). 

“Quanto alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio, come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia” (1Cor 7,25). 

”Abbiamo addirittura ricevuto su di noi la sentenza di morte per imparare a non riporre fiducia in noi stessi, ma nel Dio che risuscita i morti” (2Cor 1,9). 

“Questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio” (2Cor 3,4). 

“Così, dunque, siamo sempre pieni di fiducia e sapendo che finché abitiamo nel corpo siamo in esilio lontano dal Signore” (2Cor 5,6). 

“Siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo ed abitare presso il Signore” (2Cor 5,8). 

“Con loro abbiamo inviato anche il nostro fratello, di cui abbiamo più volte sperimentato lo zelo in molte circostanze; egli è ora più zelante che mai per la grande fiducia che ha in voi” (2Cor 8,22). 

“Non avvenga che, venendo con me alcuni Macèdoni, vi trovino impreparati e noi dobbiamo arrossire, per non dire anche voi, di questa nostra fiducia” (2Cor 9,4). 

“Quello che dico, però, non lo dico secondo il Signore, ma come da stolto, nella fiducia che ho di potermi vantare” (2Cor 11,17). 

“Il quale ci dà  il coraggio di avvicinarci in piena fiducia a Dio per la fede in lui” (Ef 3m12). 

“Secondo la mia ardente attesa e speranza che in nulla rimarrò confuso; anzi nella piena fiducia che, come sempre, anche ora Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia” (Fil 1,20). 

“Siamo infatti noi i veri circoncisi, noi che rendiamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci gloriamo in Cristo Gesù, senza avere fiducia nella carne” (Fil 3,3). 

“E riguardo a voi, abbiamo questa fiducia nel Signore, che quanto  vi ordiniamo già lo facciate e continuiate a farlo” (2Ts 3,4). 

“Rendo grazie a colui che mi ha dato la forza, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia chiamandomi al ministero” (1Tm 1,12). 

“E ancora: Io metterò la mia fiducia in lui; e inoltre: Eccoci, io e i figli che Dio mi ha dato” (Eb 2,13). 

“Siamo diventati infatti partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda sino alla fine la fiducia che abbiamo avuta da principio” (Eb 2,14). 

“Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia, per ricevere misericordia e trovare grazia ed essere aiutati al momento opportuno” (Eb 4,16). 

“Così possiamo dire con fiducia: Il Signore è il mio aiuto, non temerò. Che mi potrà fare l'uomo?”(Eb 13,6).  

“E ora, figlioli, rimanete in lui, perché possiamo aver fiducia quando apparirà e non veniamo svergognati da lui alla sua venuta” (1Gv 2,28). 

“Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio” (1Gv 3,21). 

“Per questo l'amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, perché abbiamo fiducia nel giorno del giudizio; perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo” (1Gv 4,17). 

“Questa è la fiducia che abbiamo in lui: qualunque cosa gli chiediamo secondo la sua volontà, egli ci ascolta. (1Gv 5,14). 

La fiducia è certezza, sicurezza, mancanza di ogni dubbio sull’azione dell’altro, in questo nostra caso: di Dio.

La fiducia è come la fede. La fede si fonda sulla Parola di Dio, da Lui proferita, a noi annunziata, insegnata, proclamata, ricordata. La fede è però solo nella Parola di Dio. La fede si accorda solo a Dio. 

La fiducia si fonda direttamente sulla Persona. Ora la Persona della quale bisogna avere fiducia, si ha fiducia, è Dio stesso.

Si ha fiducia di una persona, quando non si dubita in niente su di essa. Quanto noi chiediamo, essa lo fa. Lo fa impegnando tutta se stessa, senza risparmiarsi in nulla. Lo fa perché questo è il suo stesso modo di essere, di operare, di relazionarsi, di agire nei confronti di noi e degli altri.

Giovanni è certo, sicuro, infallibilmente certo e sicuro che Dio ascolta la preghiera dei discepoli di Gesù, ad una condizione però: che questi chiedano secondo la divina volontà.

Questa verità mette il cristiano in uno stato perenne di pace. Prima di tutto perché il suo cuore è sicuro: ogni cosa necessaria per l’edificazione del Regno di Dio, se chiesta al Signore, dal Signore è data, concessa, elargita.

Il cristiano sa che la fonte della grazia è Dio e a Lui si rivolge per ogni grazia che è indispensabile, necessaria, utile per il compimento della missione ricevuta in ordine alla diffusione del Regno di Dio sulla nostra terra.

Questa fiducia deve essere il cardine della vita spirituale e missionaria di quanti amano il Signore.

Questa fiducia si deve trasformare in una preghiera intensa, convinta, certa, ricca di fede. Questa fiducia che si trasforma in preghiera ha un solo convincimento: ogni preghiera è ascoltata, perché è volontà di Dio che il suo Regno si diffonda per tutta l’estensione della terra.

Sapendo che Dio ascolta la preghiera fatta secondo la sua volontà, è alta saggezza, somma sapienza chiedere ogni cosa necessaria perché la Parola sia glorificata nel mondo.

Il cristiano deve così trasformarsi in un uomo di preghiera, di una preghiera fatta però secondo la volontà di Dio.

Altra verità che nasce dall’insegnamento di Giovanni è questa: se Dio non ascolta la nostra preghiera fatta secondo la sua volontà, è segno che noi non preghiamo secondo la verità della preghiera, cioè nella santità e nel grande desiderio di espandere la sua Parola tra gli uomini. 

In questo caso è giusto che rivediamo tutta la nostra situazione spirituale, perché i motivi del non esaudimento non sono in Dio, ma in noi, nel nostro cuore, nella nostra mente, nel nostro spirito, nella nostra anima.

Così ogni preghiera non esaudita deve metterci in questione. Deve condurci ad aprire la porta della nostra anima per esaminare la sua esatta condizione spirituale.

La nostra preghiera attesta la verità del nostro stato spirituale. Una preghiera non buona, non santa attesta e rivela che nella nostra anima non tutto è santo e non tutto è buono.

Dall’esame attento della nostra preghiera possiamo scoprire qual è lo stato spirituale attuale della nostra anima.

Questa regola va applicata. Per applicarla però occorre tanto desiderio di crescita spirituale, ma anche tanta buona volontà di essere, rimanere, dimorare, progredire nella conoscenza e nell’adempimento della Parola del Signore. Se manca la buona volontà, tutto alla fine si rivelerà un inutile esercizio, una vana pratica. È inutile e vana perché manca la vera conoscenza dello stato spirituale della propria anima e del proprio cuore. Ma noi possiamo però progredire, basta che lo vogliamo, è sufficiente che lo chiediamo al Padre nostro celeste. 

Da questo insegnamento deve però cambiare tutto il nostro modo di pregare. Ora che sappiamo che tutto il Signore ci concede, se qualcosa manca nella edificazione del suo Regno sulla nostra terra, non è per mancanza da parte di Dio, bensì è per preghiera non elevata al Signore secondo la sua volontà. 

[15]E se sappiamo che ci ascolta in quello che gli chiediamo, sappiamo di avere già quello che gli abbiamo chiesto. 

La fiducia deve essere così grande da farci pensare mentre preghiera che è già nostro quello che abbiamo chiesto al Signore.

Anche su questa verità ecco alcuni esempi tratti dal Nuovo Testamento:

“Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena” (Gv 16,24). 

“E se sappiamo che ci ascolta in quello che gli chiediamo, sappiamo di avere già quello che gli abbiamo chiesto” (1Gv 5,15). 

“Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!” (2Cor 6,2). 

“Proprio per questo nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà” (Eb 5,7). 

“Per questo vi dico: tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato” (Mc 11,24). 

“Grazie alla vostra cooperazione nella preghiera per noi, affinché per il favore divino ottenutoci da molte persone, siano rese grazie per noi da parte di molti” (2Cor 1,11). 

L’attestazione più perfetta sull’esaudimento della preghiera è ciò che fa Cristo dinanzi alla tomba di Lazzaro, l’amico che è ormai da quattro giorni nel sepolcro. Ecco il testo:

“Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei che erano in casa con lei a consolarla, quando videro Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono pensando: Va al sepolcro per piangere là. Maria, dunque, quando giunse dov'era Gesù, vistolo si gettò ai suoi piedi dicendo: Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse: Dove l'avete posto? Gli dissero: Signore, vieni a vedere! 

Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: Vedi come lo amava! Ma alcuni di loro dissero: Costui che ha aperto gli occhi al cieco non poteva anche far sì che questi non morisse? 

Intanto Gesù, ancora profondamente commosso, si recò al sepolcro; era una grotta e contro vi era posta una pietra. Disse Gesù: Togliete la pietra! Gli rispose Marta, la sorella del morto: Signore, già manda cattivo odore, poiché è di quattro giorni. Le disse Gesù: Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio? 

Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato. Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato. E, detto questo, gridò a gran voce: Lazzaro, vieni fuori! Il morto uscì, con i piedi e le mani avvolti in bende, e il volto coperto da un sudario. Gesù disse loro: Scioglietelo e lasciatelo andare. Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui” (Gv 11, 30-45). 

Questa di Gesù è la vera via per innalzare la nostra preghiera al Padre dei cieli. 

Non si chiede la grazia, si ringrazia per la grazia già concessa. Si ringrazia per l’ascolto già avvenuto.

L’ascolto deve ancora avvenire storicamente. In Dio è però avvenuto, la grazia è stata accordata e per questo motivo lo si ringrazia.

Giovanni chiede a noi tutti una fede grande, grandissima. La stessa fede nel Padre che ha avuto Gesù dinanzi alla tomba del suo amico morto. 

Per possedere questa fede non dobbiamo mai guardare la nostra misera, fragile umanità. Non dobbiamo guardare i nostri meriti.

Dobbiamo solamente guardare Dio e l’immensità del suo amore per noi. La fede deve essere riposta assieme alla fiducia in Dio. Il nostro Dio è il Dio che risuscita i morti.

Il morto non si alza, non viene fuori per la nostra parola, viene fuori per la nostra fede nella Parola che dirà Lui, il Signore.

Noi chiediamo a Dio di intervenire nella nostra storia e Lui dal nulla la crea, la rinnova, la salva, la purifica, la eleva, la santifica.

Il nostro sapere nell’ascolto di Dio non deve mai essere però un sapere razionale, esperienziale. Deve essere un sapere di fede e la fede è nel Dio Onnipotente, Creatore e Signore del Cielo e della terra.

Solo chi è forte in questo sapere di fede, può chiedere ogni cosa al Signore con la fiducia di aver già ottenuto quanto richiesto, domandato, implorato.

In questi due versetti (14 e 15) Giovanni dona infinita certezza alla vita del cristiano.

La vita del cristiano è la sua preghiera. Ma anche la preghiera deve essere la vita del cristiano.

Il cristiano sa che ogni grazia è in Dio. Dio però gliela elargisce, se lui la chiede. 

Chi è senza grazia, lo è solo per sua grave colpa, negligenza, non fede. Lo è per omissione nella preghiera. 

Il cristiano che prega con fede, che prega secondo la volontà di Dio, può compiere tutta la volontà di Dio, perché è il Signore che vuole compierla per mezzo di Lui. Quando la volontà dell’uomo si incontra con quella di Dio e quella di Dio con quella dell’uomo, il regno di Dio si compie, lo vuole compiere Dio, lo può compiere l’uomo; lo può compiere Dio, lo vuole compiere l’uomo. Una sola volontà, una sola potenza d’amore, un solo impegno di salvezza.

La preghiera è la via per la realizzazione secondo pienezza di verità e di carità del regno di Dio sulla nostra terra. 

[16]Se uno vede il proprio fratello commettere un peccato che non conduce alla morte, preghi, e Dio gli darà la vita; s'intende a coloro che commettono un peccato che non conduce alla morte: c'è infatti un peccato che conduce alla morte; per questo dico di non pregare. 

Anche il peccato si vince con la preghiera. Si vince il peccato personale, si vince il peccato dei fratelli.

Anche questa verità deve essere accolta con fede nel nostro cuore. Non è un uomo che dice queste cose. È lo Spirito Santo che è la verità eterna di Dio.

Lo Spirito attesta per mezzo dell’apostolo Giovanni che è possibile vincere il peccato, è possibile per il peccatore ritornare in vita.

Chi deve pregare non è il peccatore, ma è il giusto, il santo discepolo del Signore.

Il discepolo del Signore deve imitare in tutto Cristo Gesù: Egli si è fatto vittima di espiazione per i peccati del mondo intero.

Il discepolo di Gesù si deve fare intercessore presso Dio perché venga perdonato il peccato dei suoi fratelli.

Per la sua preghiera, il Signore promette di dare la vita a colui che ha peccato. Questa è vera fede. Chi crede in questa verità potrà dare tanta vita ai suoi fratelli che peccano trasgredendo i comandamenti del Signore.

È questo un modo veramente divino di partecipare alla salvezza del mondo. Questa parola ci libera da ogni giudizio, da ogni condanna, da ogni parola vana contro chi commette il peccato.

Questa parola ci fa essere uomini di pietà, di misericordia, di compassione, di salvezza. Chi prega salva il mondo; chi non prega lascia il mondo nella sua miseria di peccato.

Il Signore però ci dice per bocca di Giovanni che non per tutti si può pregare. Si può pregare per il peccato che non conduce alla morte. Mentre per il peccato che conduce alla morte, per questo non bisogna pregare. Ma qual è il peccato che conduce alla morte?

Ce lo insegna Gesù nel suo Vangelo:

Vangelo secondo Matteo - cap. 12,22-37: “In quel tempo gli fu portato un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. E tutta la folla era sbalordita e diceva: Non è forse costui il figlio di Davide? Ma i farisei, udendo questo, presero a dire: Costui scaccia i demòni in nome di Beelzebùl, principe dei demòni. 

Ma egli, conosciuto il loro pensiero, disse loro: Ogni regno discorde cade in rovina e nessuna città o famiglia discorde può reggersi. Ora, se satana scaccia satana, egli è discorde con se stesso; come potrà dunque reggersi il suo regno? E se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri figli in nome di chi li scacciano? Per questo loro stessi saranno i vostri giudici. Ma se io scaccio i demòni per virtù dello Spirito di Dio, è certo giunto fra voi il regno di Dio. Come potrebbe uno penetrare nella casa dell'uomo forte e rapirgli le sue cose, se prima non lo lega? Allora soltanto gli potrà saccheggiare la casa. 

Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde. Perciò io vi dico: Qualunque peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata. A chiunque parlerà male del Figlio dell'uomo sarà perdonato; ma la bestemmia contro lo Spirito, non gli sarà perdonata né in questo secolo, né in quello futuro. 

Se prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono; se prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l'albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? Poiché la bocca parla dalla pienezza del cuore. L'uomo buono dal suo buon tesoro trae cose buone, mentre l'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae cose cattive. Ma io vi dico che di ogni parola infondata gli uomini renderanno conto nel giorno del giudizio; poiché in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato”. 
Il peccato che conduce alla morte è il peccato contro lo Spirito Santo. 

In che cosa consiste esattamente questo peccato? 

Consiste nel distruggere l’opera di verità e di grazia di Cristo Gesù. Consiste nel combattere la redenzione che Dio ci offre in Gesù Signore.

Il peccato contro lo Spirito Santo è un combattimento contro il mistero della salvezza operato per noi da Gesù di Nazaret.

Chi distrugge Cristo, si distrugge per l’eternità. Per questo peccato non si deve pregare, perché è una preghiera inutile, vana.

Chi raggiunge la gravità del peccato contro lo Spirito Santo è giunto al punto del non ritorno sulla via della salvezza. Ha oltrepassato ogni limite del peccato. Anche se vivo, è da considerarsi già dannato per l’eternità.

Tremenda verità, ma verità evangelica. Annunzio e monito per ogni uomo a non giungere mai a questa tremenda realtà che è il peccato contro lo Spirito Santo.

Questa verità è Vangelo, perché ogni verità è Vangelo, dono di grazia e di salvezza.

Ognuno che sa che il peccato contro lo Spirito Santo non si perdona né ora né mai, può mettere ogni impegno affinché non cada in esso.

Lo sa, può salvarsi dalla sua morte eterna, non commettendo questo peccato. 

Purtroppo bisogna lamentarsi che oggi questa verità non solo è taciuta, quanto spesso anche negata da coloro che si dicono cristiani.

È negata da molti cristiani la stessa realtà del peccato, figuriamoci poi a credere nel peccato contro lo Spirito Santo. E tuttavia non bisogna mai aver timore di gridare al mondo intero che la vita è dalla fede. O crediamo nella Parola di Gesù ed entriamo nella vita; oppure non crediamo e rimaniamo nella nostra morte spirituale, che si trasformerà in morte eterna.

Peccato contro lo Spirito Santo è anche accanirsi contro la verità della Parola del Vangelo, dichiarandola non vera per noi. 

[17]Ogni iniquità è peccato, ma c'è il peccato che non conduce alla morte. 

Ogni trasgressione dei comandamenti è peccato. È questa l’iniquità, la non giustizia dell’uomo.

È iniquo tutto ciò che non è giusto e tutto ciò che non è giusto è peccato. 

Non è giusto tutto ciò che è contro la Volontà di Dio in poco, o in assai, in materia grave, oppure lieve.

Ogni trasgressione, o in poco o in molto, della legge del Signore ci costituisce iniqui. Ma non ogni iniquità conduce alla morte, mentre c’è una iniquità che conduce alla morte.

L’iniquità che non conduce alla morte è il peccato di fragilità, di debolezza, di non sufficiente forza.

C’è la buona volontà di non peccare, ma c’è la fragilità della nostra condizione umana.

Quando si pecca per fragilità, il peccato c’è, ma non è un peccato che conduce alla morte.

Per questo peccato si prega e il Signore ridona la vita. Si prega perché sia cancellato, ma anche per non cadere più in esso. 

La ferma e decisa volontà di non più peccare, la determinazione risoluta di rimanere nella legge del Signore, fa sì che il nostro peccato sia un peccato che non conduce alla morte.

Mentre quando non si tratta più di fragilità, ma di ostinazione nel male; quando ci troviamo dinanzi alla presunzione di giustizia assoluta e in nome di questa giustizia si commettono tutti i peccati, in questo istante si esce dalla fragilità, si cade nella malvagità, si giunge al peccato contro lo Spirito Santo.

Quando questo avviene, ci troviamo dinanzi ad un peccato per il quale non bisogna pregare. Si è superato il limite del male. 

Anche questa è verità evangelica, lieto annunzio, buona novella. Questa verità serve all’uomo perché si decida a non proseguire nei suoi peccati, perché la fine potrebbe essere il peccato che conduce alla morte eterna, dal quale nessuno lo potrà mai liberare.

La Chiesa, se ama l’uomo, se lo ama della stessa verità di Cristo Gesù, deve annunziargli questa Parola. Gliela deve annunziare perché si converta e viva, perché non vada a finire nelle tenebre dell’inferno.

Dinanzi ad ogni uomo c’è un pericolo di morte eterna. La Chiesa se ama veramente, deve mettere ogni impegno a segnalare questo pericolo, gridandolo ai quattro venti perché nessun uomo mai cada in esso. Sarebbe la sua rovina eterna. Ma la Chiesa non vive forse per liberare gli uomini dalla morte eterna? Agirebbe contro la sua stessa missione, se permette che gli uomini vadano a finire nelle tenebre, perché ella ha mancato di avvisarli del pericolo che era sulla strada da essi intrapresa.

Il primo amore della Chiesa per ogni uomo è il dono perfetto, pieno, santo, giusto, imparziale di tutta la Parola di Gesù.

Se farà questo, essa sarà vero strumento di vita eterna per il mondo intero. 

RICAPITOLAZIONE 

[18]Sappiamo che chiunque è nato da Dio non pecca: chi è nato da Dio preserva se stesso e il maligno non lo tocca. 

Perché chi è nato da Dio non pecca? Qual è la caratteristica soprannaturale di tutti i figli di Dio?

La verità è una, una sola: chi è nato da Dio non pecca, perché lui viene reso partecipe della divina natura, che è in sé impeccabile.

La natura di Dio è sommo ed eterno bene. È solo ed unico eterno e sommo bene. È anche unica fonte eterna del bene.

Non c’è altro bene. Non c’è altra sorgente di bene. Dio è eterno bene e sorgente di tutto il bene.

Ogni uomo che viene reso partecipe della natura divina, riceve questa stessa divina sorgente di bene nel suo seno. Con questa sorgente diviene impeccabile. 

Perché allora se il cristiano è impeccabile per grazia, per partecipazione della divina natura, pecca? Cade anche in peccati atroci, orrendi, nefandi?

La ragione è questa: si diviene partecipi della divina natura, ma la divina natura non agisce in noi se non attraverso la partecipazione della nostra volontà.

La nostra volontà deve essere tutta protesa prima di ogni cosa a conoscere la Volontà di Dio, manifesta, rivelata nella Parola di Gesù.

Questa conoscenza richiede impegno, sollecitudine, amore, zelo, desiderio sempre più grande di conoscere tutto di Dio e tutto della sua divina volontà.

Se la volontà omette questa partecipazione, si tira indietro, il cristiano non conosce la verità e non conoscendola non la può seguire.

Dinanzi alla più semplice tentazione miseramente cade, perché non sa cosa è vero e cosa è falso, cosa è giusto e cosa è ingiusto.

Il Salmo così vede l’uomo che è nella Parola di Dio: lo vede come un albero che ha le sue radici nell’acqua:

Salmo 1,1-6: “Beato l'uomo che non segue il consiglio degli empi, non indugia nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli stolti; ma si compiace della legge del Signore, la sua legge medita giorno e notte. Sarà come albero piantato lungo corsi d'acqua, che darà frutto a suo tempo e le sue foglie non cadranno mai; riusciranno tutte le sue opere. 

Non così, non così gli empi: ma come pula che il vento disperde; perciò non reggeranno gli empi nel giudizio, né i peccatori nell'assemblea dei giusti. Il Signore veglia sul cammino dei giusti, ma la via degli empi andrà in rovina”. 

La conoscenza di tutta la verità non è sufficiente a preservarlo dal peccato. Occorre che la volontà sia tutta orientata a fissare la sua dimora nella grazia di Dio.

Questo avviene con la preghiera assidua, costante, ricca di fede, piena di amore, ricolma di desiderio di santità. Il cristiano che prega è radicato perennemente in Dio. Chi invece non prega, si sradica da Dio e si trapianta nel mondo, fuori di Dio. Ora è assai evidente che chi è radicato in Dio attinge la linfa divina che lo immunizza dal peccato, mentre chi è radicato nel mondo, attinge il veleno mortale che lo conduce di peccato in peccato.

Inoltre la volontà deve essere ancorata, radicata, piantata nei sacramenti della salvezza, primo fra tutti l’Eucaristia.

L’Eucaristia è il pane della vita. Chi lo mangia con fede a poco a poco diviene impeccabile, perché Cristo è impeccabile e noi siamo trasformati in Cristo mediante questo sacramento.

Le parole di Gesù sono chiare, non necessitano di ulteriore commento:

Vangelo secondo Giovanni - cap. 6,32-59: “Rispose loro Gesù: In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dà  il pane dal cielo, quello vero; il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà  la vita al mondo. 

Allora gli dissero: Signore, dacci sempre questo pane. Gesù rispose: Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete. Vi ho detto però che voi mi avete visto e non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me; colui che viene a me, non lo respingerò, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno. 

Intanto i Giudei mormoravano di lui perché aveva detto: Io sono il pane disceso dal cielo. E dicevano: Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui conosciamo il padre e la madre. Come può dunque dire: Sono disceso dal cielo? Gesù rispose: Non mormorate tra di voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno ammaestrati da Dio. Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. 

In verità, in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo. 

Allora i Giudei si misero a discutere tra di loro: Come può costui darci la sua carne da mangiare? Gesù disse: In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 

Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno. Queste cose disse Gesù, insegnando nella sinagoga a Cafarnao”. 

Non è sufficiente nascere da Dio, è necessario rimanere sempre in Dio per essere impeccabili. Si è in Dio, se si è in Cristo, Pane di Parola, Pane di carne per la vita del mondo. 

Il maligno non tocca, non ha alcun potere solo su chi è piantato vitalmente in Cristo Gesù. 

[19]Noi sappiamo che siamo da Dio, mentre tutto il mondo giace sotto il potere del maligno. 

Il cristiano deve vivere con questa grande certezza nel cuore, nella mente, nel suo spirito, in tutto il suo essere. Lui è nato da Dio.

Il cristiano deve però vivere anche con questa altra certezza: il mondo non è nato da Dio, il mondo giace sotto il potere del maligno.

Oggi è proprio questa certezza che è venuta meno. Ed è venuta meno in modo assai strano, a modo di confusione.

Il cristiano è stato capace di farsi lui mondo con il mondo. Ma questo sarebbe un male assai minore, assai piccolo. È grave, ma è un male vincibile.

A questo male ne ha aggiunto un altro e qui siamo nella bestemmia contro lo Spirito Santo: ha dichiarato il mondo giusto e santo, come se il mondo fosse nato da Dio.

Lui è nato da Dio e si è fatto mondo. Il mondo rimane mondo, ma lui lo considera come fosse nato da Dio.

Così operando distrugge alla radice l’opera salvifica di Cristo Gesù e condanna se stesso e il mondo alla morte eterna.

La distinzione tra chi è nato da Dio e chi è rimasto mondo, non serve per esaltare il cristiano e per umiliare il mondo; non serve neanche perché si umilino e si disprezzano coloro che sono del mondo, o appartengo al mondo.

Questa è distinzione di salvezza, di redenzione, di giustificazione, di evangelizzazione.  Questa distinzione tra luce e tenebra, tra mondo e Cristo, tra i figli della luce e quelli del principe di questo mondo è essenziale alla verità del Vangelo. È costitutiva della sua stessa essenza. 

Senza questa distinzione, nessuna pastorale sarà mai possibile, ma neanche nessuna missione sarà possibile.

Il Vangelo di Giovanni è tutto impostato su questa differenza:

“Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse” (Mt 4,8).

“Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte” (Mt 5,14). 

“Quello seminato tra le spine è colui che ascolta la parola, ma la preoccupazione del mondo e l'inganno della ricchezza soffocano la parola ed essa non dà  frutto” (Mt 13,22). 

“Guai al mondo per gli scandali! E` inevitabile che avvengano scandali, ma guai all'uomo per colpa del quale avviene lo scandalo!” (Mt 18,7). 

“Ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e l'inganno della ricchezza e tutte le altre bramosie, soffocano la parola e questa rimane senza frutto”(Mc 4,19). 

“Di tutte queste cose si preoccupa la gente del mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno” (Lc 12,30). 

“Il padrone lodò quell'amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce” (Lc 16,8). 

“Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo” (Gv 1,9). 

“Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe” (Gv 1,10). 

“Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: <<Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo!”(Gv 1,29). 

“Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16). 

“Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui” (Gv 3,17). 

“E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie” (Gv 3,19). 

“E dicevano alla donna: Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo” (Gv 4,42). 

“Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!” (Gv 6,14). 

“Il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà  la vita al mondo” (Gv 6,33). 

“Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo” (Gv 6,51). 

“Nessuno infatti agisce di nascosto, se vuole venire riconosciuto pubblicamente. Se fai tali cose, manifèstati al mondo!” (Gv 7,4). 

“Il mondo non può odiare voi, ma odia me, perché di lui io attesto che le sue opere sono cattive” (Gv 7,7). 

“Di nuovo Gesù parlò loro: Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita” (Gv 8,12). 

“E diceva loro: Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo” (Gv 8,23). 

“Avrei molte cose da dire e da giudicare sul vostro conto; ma colui che mi ha mandato è veritiero, ed io dico al mondo le cose che ho udito da lui” (Gv 8,26). 

“Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo” (Gv 9,5). 

“Gesù allora disse: Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi” (Gv 9,39). 

“A colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio?” (Gv 10,36). 

“Gli rispose: Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo” (Gv 11,27). 

“Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori” (GV 12,31).

“Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre” (Gv 12,46). 

“Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo” (Gv 12,47). 

“Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine” (Gv 13,1). 

“Lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi. (Gv 14,17). 

“Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete”  (Gv 14,19). 

“Gli disse Giuda, non l'Iscariota: Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi e non al mondo?” (Gv 14,22). 

“Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà  il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore” (GV 14,27). 

“Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; egli non ha nessun potere su di me” (Gv 14,30). 

“Ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato. Alzatevi, andiamo via di qui” (GV 14,31). 

“Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me” (GV 15,18). 

“Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia” (Gv 15.19). 

“E quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio” (Gv 16,8). “

Quanto al giudizio, perché il principe di questo mondo è stato giudicato” (Gv 16,11)

“In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia” (Gv 16,20). 

“Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo, e vado al Padre” (Gv 16,28)

“Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!” (Gv 16,33). 

“Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola” (GV 17,6). 

“Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi” (GV 17,9). 

“Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi” (Gv 17,11). 

“Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia”. (GV 17,13). 

“Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo” (Gv 17,14). 

“Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno” (GV 17,15). 

“Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo”. (Gv 17,16). 

“Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo” (Gv 17,18). 

“Perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato”. (Gv 17,21). 

“Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me” (GV 17,23). 

“Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato” (Gv 17,25). 

“Rispose Gesù: Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù” (Gv 18,36). 

“Allora Pilato gli disse: Dunque tu sei re? Rispose Gesù: Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce” (Gv 18,37). 

“Ora, noi sappiamo che tutto ciò che dice la legge lo dice per quelli che sono sotto la legge, perché sia chiusa ogni bocca e tutto il mondo sia riconosciuto colpevole di fronte a Dio” (Rm 3,19). 

“Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione” (1Cor 1,21). 

“Tra i perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo che vengono ridotti al nulla” (1Cor 2,6). 

“Nessuno dei dominatori di questo mondo ha potuto conoscerla; se l'avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria (1Cor 2,8). 

“Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato” (1Cor 2,12). 

“Perché la sapienza di questo mondo è stoltezza davanti a Dio. Sta scritto infatti: Egli prende i sapienti per mezzo della loro astuzia” (1Cor 3,19). 

“O non sapete che i santi giudicheranno il mondo? E se è da voi che verrà giudicato il mondo, siete dunque indegni di giudizi di minima importanza?” (1Cor 6,2). 

“Quando poi siamo giudicati dal Signore, veniamo ammoniti per non esser condannati insieme con questo mondo” (1Cor 11,32). 

“Ai quali il dio di questo mondo ha accecato la mente incredula, perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo di Cristo che è immagine di Dio” (2Cor 4,4). 

“E` stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione” (2Cor 5,19). 

“Perché la tristezza secondo Dio produce un pentimento irrevocabile che porta alla salvezza, mentre la tristezza del mondo produce la morte” (2Cor 7,10). 

“Che ha dato se stesso per i nostri peccati, per strapparci da questo mondo perverso, secondo la volontà di Dio e Padre nostro” (Gal 1,4). 

“Così anche noi quando eravamo fanciulli, eravamo come schiavi degli elementi del mondo” (Gal 4,3). 

“Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo” (Gal 6,14). 

“nei quali un tempo viveste alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle potenze dell'aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli” (Ef 2,2). 

“Ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d'Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio in questo mondo” (Ef 2,12). 

“La nostra battaglia infatti non è contro creature fatte di sangue e di carne, ma contro i Principati e le Potestà, contro i dominatori di questo mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti” (Ef 6,12). 

“Badate che nessuno vi inganni con la sua filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo” (Col 2,8). 

“Se pertanto siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché lasciarvi imporre, come se viveste ancora nel mondo, dei precetti quali….”. (Col 2,20). 

“Questa parola è sicura e degna di essere da tutti accolta: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori e di questi il primo sono io” (1Tm 1,15). 

“Ai ricchi in questo mondo raccomanda di non essere orgogliosi, di non riporre la speranza sull'incertezza delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dà  con abbondanza perché ne possiamo godere” (1Tm 6,17). 

“Per fede Noè, avvertito divinamente di cose che ancora non si vedevano, costruì con pio timore un'arca a salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e divenne erede della giustizia secondo la fede” (Eb 11,7). 

“Di loro il mondo non era degno! , vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra” (Eb 11,38). 

“Una religione pura e  senza macchia davanti a Dio nostro Padre è questa: soccorrere gli orfani  e le vedove nelle loro afflizioni e conservarsi puri da questo mondo”(Gc 1,27). 

“Gente infedele! Non sapete  che amare il mondo è odiare Dio?” (Gc 4,4). 

“Con queste ci ha donato i beni grandissimi e preziosi che erano stati promessi, perché diventaste per loro mezzo partecipi della natura divina, essendo sfuggiti alla corruzione che è nel mondo a causa della concupiscenza” (1Pt 1,4). 

“Non risparmiò il mondo antico, ma tuttavia con altri sette salvò Noè, banditore di giustizia, mentre faceva piombare il diluvio su un mondo di empi” (2Pt 2,5). 

“Se infatti, dopo aver fuggito le corruzioni del mondo per mezzo della conoscenza del Signore e salvatore Gesù Cristo, ne rimangono di nuovo invischiati e vinti, la loro ultima condizione è divenuta peggiore della prima” (2Pt 2,20). 

“Egli è vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo” (1Gv 2,2). 

“Non amate né il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l'amore del Padre non è in lui” (1Gv 2,15). 

“Perché tutto quello che è nel mondo, la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita, non viene dal Padre, ma dal mondo” (1Gv 2,18). 

“E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno!” (1Gv 2,17). 

“Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! La ragione per cui il mondo non ci conosce è perché non ha conosciuto lui” (1Gv 3,1). 

“Non vi meravigliate, fratelli, se il mondo vi odia” (1GV 3,13). 

“Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto questi falsi profeti, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo” (1Gv 4,4). 

“Costoro sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta” (1GV 4,5). 

“E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo” (1GV 4,14). 

“Tutto ciò che è nato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha sconfitto il mondo: la nostra fede” (1Gv 5,4). 

“E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio?” (1Gv 5,5). 

“Noi sappiamo che siamo da Dio, mentre tutto il mondo giace sotto il potere del maligno” (1Gv 5,19). 

“Poiché molti sono i seduttori che sono apparsi nel mondo, i quali  non riconoscono Gesù venuto nella carne. Ecco il seduttore e  l'anticristo!” (2Gv 1,7). 

Questa distinzione è Vangelo, purissimo Vangelo di Dio. Senza questa distinzione che è di tenebra e di luce, di verità e di falsità, di bene e di male, di giusto ed ingiusto, di peccato e di grazia, non ha alcun senso l’evangelizzazione.

Il discepolo di Gesù deve realmente credere che tutto il mondo giace sotto il potere del maligno. Deve credere che da questo potere solo Cristo Gesù lo potrà liberare.

Se il discepolo di Gesù non ha questa fede, non ha neanche fede nella sua verità.  E cioè che c’è una distinzione sostanziale, essenziale tra chi è cristiano e chi non lo è. Chi è cristiano è nato da Dio; chi non è cristiano ancora non è nato da Dio. Chi è cristiano è nel regno di Cristo Gesù; chi non è cristiano giace sotto il potere del maligno. Chi è cristiano ha vinto il maligno, lo può vincere; chi non è cristiano non ha vinto il maligno, non lo può vincere.

Questa confusione, non distinzione, non separazione tra Cristo e il principe di questo mondo, tra il Redentore dell’uomo e colui che lo rende schiavo, prigioniero del peccato e della morte, è distruttrice di Cristo Gesù.

Se quanti sono nati da Dio non fanno questa distinzione, non credono cioè nella loro verità, è segno che dal Regno di Dio sono ritornati nel regno di questo mondo, hanno abbandonato Cristo e sono ora nuovamente sotto il potere del maligno e della sua menzogna.

È vero cristiano chi possiede questa fede, chi crede in questa differenza. È nato da Dio chi vince il mondo e lo vince iniziando a dichiarare mondo il mondo.

È vero cristiano chi mette ogni impegno a rimanere sempre in Dio, crescendo nella sua verità e nella sua grazia, lavorando senza sosta perché altri uomini che sono prigionieri del maligno abbandonino il regno delle tenebre ed entrino nel regno della luce.

Gesù così parla di sé e del principe di questo mondo:

Vangelo secondo Matteo - cap. 12,22-37.43-45: “In quel tempo gli fu portato un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. E tutta la folla era sbalordita e diceva: Non è forse costui il figlio di Davide?

Ma i farisei, udendo questo, presero a dire: Costui scaccia i demòni in nome di Beelzebùl, principe dei demòni. 

Ma egli, conosciuto il loro pensiero, disse loro: Ogni regno discorde cade in rovina e nessuna città o famiglia discorde può reggersi. Ora, se satana scaccia satana, egli è discorde con se stesso; come potrà dunque reggersi il suo regno? E se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri figli in nome di chi li scacciano? Per questo loro stessi saranno i vostri giudici. Ma se io scaccio i demòni per virtù dello Spirito di Dio, è certo giunto fra voi il regno di Dio. 

Come potrebbe uno penetrare nella casa dell'uomo forte e rapirgli le sue cose, se prima non lo lega? Allora soltanto gli potrà saccheggiare la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde. 

Perciò io vi dico: Qualunque peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata. A chiunque parlerà male del Figlio dell'uomo sarà perdonato; ma la bestemmia contro lo Spirito, non gli sarà perdonata né in questo secolo, né in quello futuro. Se prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono; se prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l'albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? Poiché la bocca parla dalla pienezza del cuore. L'uomo buono dal suo buon tesoro trae cose buone, mentre l'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae cose cattive. Ma io vi dico che di ogni parola infondata gli uomini renderanno conto nel giorno del giudizio; poiché in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato. 

Quando lo spirito immondo esce da un uomo, se ne va per luoghi aridi cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: Ritornerò alla mia abitazione, da cui sono uscito. E tornato la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, si prende sette altri spiriti peggiori ed entra a prendervi dimora; e la nuova condizione di quell'uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione perversa. 

Gesù non solo afferma l’esistenza dei due regni ( di Dio e del principe di questo mondo), ma anche che il principe di questo mondo non si dona pace quando perde un suo suddito e con ogni mezzo ritorna alla sua conquista.

Che uno che è nato da Dio è ritornato a far parte del regno del principe di questo mondo lo attesta il fatto che lui non fa più la differenza tra la verità del suo essere nato da Dio e la falsità dell’appartenenza al mondo. 

Giovanni conosce le insidie del maligno. Ne parla con assoluta verità. Lui è nato da Dio ed è rimasto sempre in Dio. Dalla luce purissima di Dio vede le fitte tenebre che avvolgono il mondo. 

[20]Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l'intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio e nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna. 

È un’affermazione, questa, che libera l’uomo da ogni dubbio circa la possibilità di conoscere il vero Dio.

Non solo Cristo è venuto, non solo ci ha rivelato il Padre, non solo ci ha parlato secondo pienezza di verità di se stesso, ci ha dato anche l’intelligenza per conoscere la verità e anche la grazia per aderire ad essa.

Questa intelligenza è una vera grazia, un dono del suo amore, una elargizione della sua bontà, un regalo della sua misericordia.

Giovanni lo afferma con tutta la forza della sua fede: noi che crediamo in Cristo, siamo nel vero Dio e nel Figlio suo Gesù Cristo.

Noi che crediamo in Cristo, crediamo nel vero Dio e nella vita eterna, perché Lui è il vero Dio e la vita eterna.

Questa verità per Giovanni è assoluta. Se è assoluta, significa che non vi possono essere altre verità. Altre verità non esistono.

Il Vero Dio è Gesù Cristo. Il vero Dio è Colui che Gesù Cristo ci ha rivelato. Nel vero Dio che è Gesù Cristo, il Figlio di Dio, è anche la vita eterna, perché Gesù Cristo è la vita eterna di ogni uomo.

Questa verità assoluta si può conoscere con assoluta certezza. La possiamo conoscere perché Gesù che è venuto nel mondo ci ha dato l’intelligenza per conoscere il vero Dio, ci ha dato l’intelligenza per conoscere chi vero Dio non è, perché è un idolo.

Questa grazia è affermata con solennità in Matteo:

Vangelo secondo Matteo - cap. 11,25-30: “In quel tempo Gesù disse: Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare. Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero”. 

Rivelandolo il Figlio ha anche donato l’intelligenza per capire che la sua è verità assoluta, eterna.

Questa grazia però si può rifiutare e di fatto l’uomo la rifiuta. Di questo rifiuto lui però è responsabile.

Per Giovanni non ci sono dubbi: possiamo conoscere con assoluta certezza la verità di Cristo per grazia di Dio. Questa grazia ci è stata donata. 

Questa grazia è inerente alla stessa Parola annunziata. Chi accoglie la Parola, sa per grazia dello Spirito Santo, per convincimento interiore dello Spirito che è nella Parola proclamata, che la verità di Cristo Gesù è la sola verità su Dio e sull’uomo.

Mosè nel deserto, prima che il popolo entrasse nella Terra Promessa, mentre annunziava le grandi opere del Signore, diceva anche che loro niente avevano compreso delle cose stupende fatte da Dio per loro: 

Deuteronomio - cap. 29,1-28: “Mosè convocò tutto Israele e disse loro: Voi avete visto quanto il Signore ha fatto sotto i vostri occhi, nel paese d'Egitto, al faraone, a tutti i suoi ministri e a tutto il suo paese; le prove grandiose che i tuoi occhi hanno visto, i segni e i grandi prodigi. Ma fino ad oggi il Signore non vi ha dato una mente per comprendere, né occhi per vedere, né orecchi per udire. 

Io vi ho condotti per quarant'anni nel deserto; i vostri mantelli non vi si sono logorati addosso e i vostri sandali non vi si sono logorati ai piedi. Non avete mangiato pane, non avete bevuto vino, né bevanda inebriante, perché sapevate che io sono il Signore vostro Dio. Quando foste arrivati in questo luogo e Sicon re di Chesbon e Og re di Basan uscirono contro di noi per combattere, noi li abbiamo sconfitti, abbiamo preso il loro paese e l'abbiamo dato in possesso ai Rubeniti, ai Gaditi e a metà della tribù di Manàsse. 

Osservate dunque le parole di questa alleanza e mettetela in pratica, perché abbiate successo in quanto farete. Oggi voi state tutti davanti al Signore vostro Dio, i vostri capi, le vostre tribù, i vostri anziani, i vostri scribi, tutti gli Israeliti, i vostri bambini, le vostre mogli, il forestiero che sta in mezzo al tuo accampamento, da chi ti spacca la legna a chi ti attinge l'acqua, per entrare nell'alleanza del Signore tuo Dio e nell'imprecazione che il Signore tuo Dio sancisce oggi con te, per costituirti oggi suo popolo e per essere Egli il tuo Dio, come ti ha detto e come ha giurato ai tuoi padri, ad Abramo, ad Isacco e a Giacobbe. 

Non soltanto con voi io sancisco questa alleanza e pronunzio questa imprecazione, ma con chi oggi sta qui con noi davanti al Signore nostro Dio e con chi non è oggi qui con noi. Poiché voi sapete come abbiamo abitato nel paese d'Egitto e come siamo passati in mezzo alle nazioni, che avete attraversate; avete visto i loro abomini e gli idoli di legno, di pietra, d'argento e d'oro, che sono presso di loro. 

Non vi sia tra voi uomo o donna o famiglia o tribù che volga oggi il cuore lungi dal Signore nostro Dio, per andare a servire gli dei di quelle nazioni. Non vi sia tra di voi radice alcuna che produca veleno e assenzio. Se qualcuno, udendo le parole di questa imprecazione, si lusinga in cuor suo dicendo: Avrò benessere, anche se mi regolerò secondo l'ostinazione del mio cuore, con il pensiero che il terreno irrigato faccia sparire quello arido, il Signore non consentirà a perdonarlo; anzi in tal caso la collera del Signore e la sua gelosia si accenderanno contro quell'uomo e si poserà sopra di lui ogni imprecazione scritta in questo libro e il Signore cancellerà il suo nome sotto il cielo. 

Il Signore lo segregherà, per sua sventura, da tutte le tribù d'Israele, secondo tutte le imprecazioni dell'alleanza scritta in questo libro della legge. Allora la generazione futura, i vostri figli che sorgeranno dopo di voi e lo straniero che verrà da una terra lontana, quando vedranno i flagelli di quel paese e le malattie che il Signore gli avrà inflitte: tutto il suo suolo sarà zolfo, sale, arsura, non sarà seminato e non germoglierà, né erba di sorta vi crescerà, come dopo lo sconvolgimento di Sòdoma, di Gomorra, di Adma e di Zeboim, distrutte dalla sua collera e dal suo furore, diranno, dunque, tutte le nazioni: Perché il Signore ha trattato così questo paese? Perché l'ardore di questa grande collera? E si risponderà: Perché hanno abbandonato l'alleanza del Signore, Dio dei loro padri: l'alleanza che egli aveva stabilita con loro, quando li ha fatti uscire dal paese d'Egitto; perché sono andati a servire altri dei e si sono prostrati dinanzi a loro: dei che essi non avevano conosciuti e che egli non aveva dato loro in sorte. Per questo si è accesa la collera del Signore contro questo paese, mandandovi contro tutte le imprecazioni scritte in questo libro; il Signore li ha strappati dal loro suolo con ira, con furore e con grande sdegno e li ha gettati in un altro paese, come oggi. Le cose occulte appartengono al Signore nostro Dio, ma le cose rivelate sono per noi e per i nostri figli, sempre, perché pratichiamo tutte le parole di questa legge”. 

Il cristiano, a differenza di ogni altro uomo, può conoscere con assoluta certezza la verità della sua fede. 

Non solo la può conoscere, ma può anche separare dalla falsità che sempre viene alla sua conquista.

La grazia della vera conoscenza è sua, l’intelligenza per ogni sano discernimento è sua. È sua ma è sempre in Dio ed è in Dio che bisogna sempre attingerla.

Per attingerla accorre l’umiltà della mente e la purezza del cuore, la semplicità dello spirito e la santità dell’anima.

È verità: possiamo conoscere con assoluta certezza che il vero Dio è Gesù Cristo e il Padre che Lui ci ha rivelato.

È verità: tutti gli altri sono idoli, frutto cioè della mente dell’uomo.

Il Signore dona a chi è nato da Dio questa intelligenza. Da questa intelligenza chi è nato da Dio si deve sempre lasciare illuminare. Questa intelligenza è detta nel Vangelo “consacrazione alla verità”. È come se i discepoli di Gesù fosse immessi nella verità e trasformati in essa. È come se la stessa natura del cristiano divenisse verità. Questa è la grazia che Cristo Gesù concede a chi si apre alla sua Parola, a chi accoglie il suo Vangelo: 

Vangelo secondo Giovanni - cap. 17,1-26: “Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. 

Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l'opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 

Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi. 

Quand'ero con loro, io conservavo nel tuo nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si adempisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. 

Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 

Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch'essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. 

E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me. 

Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro”.

Questa intelligenza è per partecipazione della vita divina. È nell’essere noi una cosa sola con Cristo in Dio.

Chi è una cosa sola con Cristo in Dio, chi è per grazia “partecipe della divina natura”, sa le cose di Dio, le sa per natura, le sa perché questa è la sua natura, la sua nuova natura.

È per natura divinizzata, resa vera dallo Spirito Santo, che il cristiano è nella capacità perenne di separare se stesso dal mondo e di fare la differenza tra la sua natura di verità e la natura di falsità del mondo.

Se non fa più questa differenza, è segno che lui è mondo con il mondo, perché ha abbandonato di essere nella Parola di Cristo Gesù.

In altre parole: il cristiano ha l’intelligenza della retta fede nel momento in cui rimane e dimora nella Parola.

Se esce dalla Parola, esce dalla grazia, da ogni grazia. Tenebre e falsità sono la sua nuova abitazione. Lui è divenuto mondo e parla secondo il mondo, è divenuto tenebra e parla secondo la tenebra che è la sua natura.

Ognuno parla dalla natura che lui è. Dalla natura divina il cristiano. Dalla natura del male chi è senza Parola di Dio. 

[21]Figlioli, guardatevi dai falsi dei! 

Posta la verità che solo Cristo Gesù è il vero Dio, affermata l’altra grande verità che solo la Parola di Gesù ci rivela il vero Padre, è facile guardarsi dai falsi dei.

Guardarsi dai falsi dei significa in verità una cosa sola: rimanete cementati sempre in Cristo, vivete sempre per Cristo, camminate sempre con Cristo.

Si guarda dai falsi dei chi sceglie Cristo come suo unico Dio e la sua Parola come unica Legge che guida e sostiene il suo cammino verso il regno dei cieli.

Se osserviamo bene, tutte le tentazioni hanno un solo fine: separarci da Cristo Gesù.

Ogni attenzione del cristiano deve essere una ed unica: rimanere sempre in Cristo, con Cristo, per Cristo. 

Poiché la tentazione si presenta sotto infinite forme, sempre mutevoli, cangianti, camuffate, al cristiano non resta che una sola via per ottenere la vittoria: non separarsi neanche di una virgola dalla Parola di Cristo Gesù. 

La Parola è la sua verità. Se si distacca dalla Parola, è già nella tentazione, nel male, nel regno del mondo.

Appartiene ai falsi dei chi si allontana dalla Parola. La Parola della fede è l’unico e solo baluardo che ci consente di guardarci dai falsi dei che sono infiniti nel mondo e vanno sempre aumentando.

La dura lotta che deve sostenere la Chiesa fino alla consumazione dei secoli è una sola: dire la vera Parola di Gesù, annunziarla con fermezza, chiarezza, pienezza di verità, in modo che tutti i suoi figli si conformino ad essa sempre, in ogni circostanza della loro vita.  Ma anche dire la Parola di Gesù, senza nulla aggiungere e nulla togliere, per chiamare all’obbedienza alla fede tutte le genti.

La forza della Chiesa è la Parola di Cristo Gesù. È forte quella Chiesa che dona la Parola. Quella Chiesa che non dona la Parola, che la sostituisce, quella Chiesa è debole, assai debole, i suoi figli non sono nel seno di Dio, né può partorire altri figli alla verità, perché il parto alla verità avviene per mezzo della Parola di Cristo Gesù.

Tutto ciò che non è Cristo Gesù, è falso dio.

Tutto ciò che non è Parola di Cristo Gesù, è idolatria, falsità, menzogna, tenebra.

Chi vuole guardarsi dai falsi dei una cosa sola deve fare: credere con fede ferma, convita, risoluta che solo Gesù Signore è il suo unico e vero Dio e che solo la sua Parola ci rivela la verità sul Padre celeste.

Dalla verità di Cristo è anche la nostra verità. 

Tutto è in Cristo, per Cristo, con Cristo. Tutto è da Cristo. Tutto però è dalla Parola di Cristo, da quella che Lui ci ha rivelato e ci ha fatto conoscere come verità eterna.

Chi dimora in Cristo, per mezzo della sua Parola, dimora nella sua verità, dimora in Lui. 

Fino alla consumazione del mondo ci sarà per il cristiano una sola tentazione: separarsi da Cristo e dalla sua Parola.

Fino alla consumazione del mondo ci sarà per il cristiano una sola tentazione: non condurre nessuno nella Parola di Cristo.

Fino alla consumazione del mondo ci sarà per il cristiano una sola tentazione: confondere luce e tenebra, verità e falsità, Cristo e i falsi dei.

Fino alla consumazione del mondo ci sarà per la Chiesa una sola tentazione: non seminare nei cuori la Parola di Cristo Gesù.

Fino alla consumazione del mondo ci sarà per la Chiesa una sola tentazione: stringere con gli uomini un rapporto di infinita diplomazia, di accordo su interessi umani.

Fino alla consumazione del mondo ci sarà per la Chiesa una sola tentazione: sostituire la Parola di Cristo Gesù con la parola degli uomini.

Fino alla consumazione del mondo ci sarà per la Chiesa una sola tentazione: trasformare la Parola in un sistema di verità senza fede.

Chi cade in una di queste tentazioni, cade nelle mani dei falsi dei. 

Ora che sappiamo come guardarci dai falsi dei, siamo obbligati a mettere ogni impegno a rimanere sempre ancorati a Cristo, facendo con Lui una sola vita.

Giovanni insegna questo, perché lui vede il pericolo perenne che avvolge il cristiano: il mondo che viene alla sua conquista, tentandolo con ogni sorta di tentazione.

Lui salva il cristiano, riproponendogli con tutta fermezza di verità, la Persona, la Parola, l’opera di Cristo Gesù.

È Cristo Gesù il vero Dio. Altri non esistono. Se li facciamo esistere, siamo noi falsi. Solo un falso uomo può credere in un falso dio.

È vero uomo che crede nel vero Dio e vero Dio è solo Cristo Gesù. 

Il mondo che è nella falsità vuole costruire falsi dei, costruisce falsi dei per la rovina di se stesso.

Il falso è divorato dalla sua falsità e in essa vuole trascinare ogni altro uomo.

Il vero è vivificato, sanato, guarito dalla verità di Cristo e in essa vuole attrarre ogni suo fratello.

Giovanni è vero della verità di Cristo e vuole che tutti i discepoli del Signore rimangano in questa verità di vita eterna. Rimanendo in essa, da essa possono attrarre ad essa ogni altro uomo.

Per Giovanni è vero discepolo di Gesù chi rimane in Lui, chi rimane nella Parola. È la sola via per guardarsi dai falsi dei. 

Dio è luce e in lui non ci sono tenebre 

Perché chi crede che Gesù è il Cristo è nato da Dio? Padre e Figlio un solo dono di amore. In Cristo: il cristiano e il Padre un solo dono d’amore. Nasce da Dio chi nasce alla verità. Dio è verità. Cristo Gesù è la verità del Padre. Chi non nasce alla verità di Cristo, che è verità del Padre, non è ancora nato da Dio. Nasce da Dio chi viene reso partecipe della natura divina. Cristo è la vita eterna del Padre ed è nel suo corpo che si compie la divinizzazione dell’uomo, o partecipazione della divina natura. Se uno non accoglie Cristo, è fuori di Lui, è anche fuori della natura divina. Se è fuori della natura divina, di certo non è ancora nato da Dio. Padre e Figlio sono un solo dono di amore, di vita eterna, di santità, di verità, di sapienza, di intelligenza. È in Cristo che il cristiano e il Padre diventano una cosa sola, un solo dono di amore, di verità, di santità, di giustizia, di pace. Il cristiano in Cristo si fa amore, verità, santità, giustizia, pace del Padre. 

Unità di fede e di amore. La volontà di Dio è amore. Amore di beatitudini. Dell’amore Dio è legge, modalità, realtà. Fede e amore sono una sola cosa, una sola realtà, una sola unità. Chi separa la fede dall’amore e l’amore dalla fede, distrugge sia la fede che l’amore nella loro verità eterna. La volontà di Dio è amore. Con la fede noi crediamo che la nostra vocazione è all’amore. Con la fede crediamo anche che l’amore che il Signore ci chiede è l’osservanza dei Comandamenti e delle Beatitudini. Con la fede noi crediamo che, dell’amore, Dio è insieme legge, modalità, realtà. L’amore è Lui stesso che si dona a noi, perché noi in Lui, diventiamo un solo amore. Si diventa un solo amore in Dio, se si diventa una sola Parola in Cristo Gesù, una sola obbedienza, una sola carità crocifissa. Dell’amore Dio è legge perché Parola, è modalità perché Carità Crocifissa in Cristo Gesù, è realtà perché è Lui la Carità, divenuta Crocifissa in Cristo, che si riversa nei nostri cuori per la nostra redenzione, giustificazione, santificazione, salvezza eterna. 

Ogni Parola del Vangelo ha una valenza sociale. Il cristianesimo è fede, non dottrina sociale. Per grazia, con la grazia si osservano le beatitudini, o il comandamento della Nuova Legge. Pur avendo ogni Parola del Vangelo una valenza sociale, perché il cristianesimo è fede e non dottrina sociale? È fede e non dottrina sociale perché il cristianesimo ha come suo cuore l’obbedienza a Dio, il solo Signore dell’uomo, il solo che stabilisce le regole dell’amore. È tutto questo perché il cristianesimo è più che dottrina sociale. Il cristianesimo insegna all’uomo il dono di tutta la sua vita per la salvezza dell’anima, dello spirito, del corpo di ogni uomo. È tutto questo perché tutto è fatto in vista della salvezza eterna dell’anima dell’uomo. L’amore evangelico è aldilà di ogni dottrina sociale, di ogni struttura sociale degli uomini. L’amore evangelico è martirio, offerta della propria vita a Dio, perché ne faccia uno strumento di amore a beneficio del mondo intero. L’osservanza delle beatitudini non può mai avvenire per un impegno umano e neanche per filantropia. L’osservanza dei comandamenti alla maniera di Cristo Gesù può avvenire solo per grazia. Il Vangelo insegna ad ogni uomo come si sacrifica la propria vita fino alla morte di croce per la redenzione del mondo. La socialità sovente prescinde dall’anima dell’uomo, il Vangelo mai. 

Figli di Dio per partecipazione della divina natura. La vittoria sul mondo è dalla nascita da Dio. Per natura e per volontà si è invincibili. La vittoria è dalla fede. La fede è una sola: Gesù è il Figlio di Dio. Il padre è padre perché partecipa la propria natura al figlio. Nella creazione la partecipazione della propria natura diviene però acquisizione di una natura personale, separata e distinta dalla natura generante. La natura generata è dalla natura generante, ma una volta generata diviene natura a sé stante. Nella generazione da Dio, diveniamo partecipi della natura divina, ma rimanendo nell’unica natura divina, senza poterci mai separare da essa. Una è la natura divina. Essa è indivisibile. Eternamente indivisibile. Divenendo una cosa sola con Dio, perché ne partecipiamo la natura, diveniamo impeccabili come Dio è impeccabile, non conosciamo più il male, come Dio non conosce il male. Questa vittoria dobbiamo però volerla anche con la volontà e quindi dobbiamo chiedere attimo per attimo a Cristo Gesù che ci rivesta della sua grazia, della sua vittoria, perché solo in Lui, con Lui, per Lui, è possibile divenire impeccabili. La nostra vittoria è dalla fede. La nostra fede è questa: Gesù è il Figlio di Dio. Noi non diveniamo impeccabili perché crediamo che Gesù è il Figlio di Dio solamente. Diveniamo impeccabili perché credendo, diventiamo con Cristo un solo corpo e nel corpo di Cristo diventiamo partecipi della natura divina. 

Lo Spirito è la verità. Come opera lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo è la verità, perché Lui è nella sua Persona la comunione eterna della verità dell’amore del Padre per il Figlio e del Figlio per il Padre. Lui è l’Amore eterno del Padre per il Figlio e del Figlio per il Padre. Quando il cristiano è inserito vitalmente in Lui, attraverso l’osservanza della Parola di Cristo, che è Parola del Padre, manifestazione perfetta della volontà di amore del Padre e del Figlio, lo Spirito Santo ci rende partecipi della stessa comunione eterna di amore che regna tra il Padre e il Figlio; Lui ci fa un perfetto dono d’amore a Cristo e al Padre. Cristo e il Padre ci fanno un dono di amore per l’umanità intera. Quando questo avviene, noi siamo nella pienezza della verità. Siamo nella verità tutta intera verso la quale conduce proprio lo Spirito Santo. 

La Chiesa ha la Parola. Lo Spirito Santo ha la verità. Né la Chiesa senza lo Spirito, né lo Spirito senza la Chiesa. Cristo Gesù ha consegnato alla sua Chiesa la Parola. Della Parola lo Spirito è la verità, l’intelligenza, la sapienza, la giustizia, la carità perfette. Lo Spirito introduce la Chiesa nella Parola e le dona la sua comprensione divina, conformemente alla volontà del Padre e alla modalità di realizzazione di Cristo Gesù. Né lo Spirito senza la Parola, né la Parola senza lo Spirito. Né la Parola senza la Chiesa, né la Chiesa senza la Parola e senza lo Spirito Santo. Spirito Santo, Parola, Chiesa devono essere sempre una unità inscindibile, inseparabile. Senza la Chiesa non si possiede la Parola. Senza lo Spirito non si possiede la verità. Senza la verità la Parola è inutile. Ma anche senza la Parola la verità non può essere più verificata nella sua essenza o conformazione alla volontà del Padre e alla modalità di Cristo Gesù. Lo Spirito è nella Chiesa e fuori della Chiesa. Da fuori della Chiesa conduce nella Chiesa, perché la Parola non è fuori della Chiesa, ma nella Chiesa. La sua verità è per la Parola della Chiesa, perché la Chiesa nella Parola la doni al mondo intero. 
I testimoni di Cristo: lo Spirito, l’acqua e il sangue. Lo Spirito, l’acqua e il sangue sono i testimoni della verità e della carità di Cristo, perché è per mezzo di essi che è possibile formare Cristo in ogni cristiano. La verità e la carità di Cristo divengono del cristiano, il cristiano si fa verità e carità di Cristo solo in virtù dello Spirito, dell’acqua, del sangue. Se uno solo di essi manca, non esiste più il cristiano, che è la verità di Cristo. Nessuno potrà mai divenire, o restare verità di Cristo senza lo Spirito, l’acqua e il sangue. Poiché tutti e tre – Spirito, acqua e sangue – sono dono di Cristo, essi perennemente, per tutta la durata della storia attestano che solo Cristo è il Salvatore dell’umanità, perché solo per mezzo di questi tre doni Cristo si forma in ogni cristiano e il cristiano diviene Cristo che opera verità e carità tra i suoi fratelli. 
La verità del Padre è dalla verità di Cristo Gesù. La verità di Cristo Gesù è dalla verità del Padre. L’Apostolo Giovanni ha una finalità precisa, chiara, inequivocabile. Lui, in ogni modo, insiste sia nel Vangelo, come in ogni altro suo scritto, sulla indivisibilità del Padre dal Figlio e del Figlio dal Padre. Cristo è la verità del Padre. Chi non ha Cristo non ha la verità del Padre. Il Padre è la verità del Figlio. Chi non ha il Padre neanche ha il Figlio. Cristo e il Padre sono una sola verità, una sola carità. Sono un solo dono di verità e di carità. Chi separa il Figlio dal Padre, per avere solo il Padre, non ha il Padre secondo verità. Così anche chi separa il Padre dal Figlio per avere solo il Figlio, non ha il Figlio secondo verità. Padre e Figlio sono un solo dono di amore. Chi separa l’unità del dono, non ha il dono. 
L’essenza del Nuovo Testamento: Dio è Padre di Cristo Gesù. Cristo Gesù è Figlio per generazione eterna. La vita eterna è nel Figlio. La verità di  tutto il Nuovo testamento è questa: Dio è il Padre di Cristo Gesù. È Padre per generazione eterna. Per ogni altra cosa, o persona Dio è Padre per creazione. La creazione è per volontà, per parola onnipotente. Cristo Gesù non è solo dalla volontà, è anche dalla stessa natura divina, l’unica. È dalla natura, ma rimane nella natura. È dalla natura, ma è una sola natura. Chi non professa questa verità non è da Dio, perché Dio è questa generazione eterna del Suo Figlio Unigenito. L’altra verità di tutto il Nuovo Testamento è questa: Dio è la vita eterna e questa vita eterna è Cristo Gesù. Dio ha fatto dono della vita eterna che è Cristo Gesù, che è in Cristo Gesù ad ogni uomo. Chi non ha Cristo non ha la vita eterna. Chi non ha Cristo rimane nella sua morte. Chi non ha Cristo non possiede la vita eterna che è Dio, non ha Dio. 

Tutto è dalla fede. La pastorale della Parola.  Chi vuole la salvezza dell’uomo deve impegnare tutte le sue forze a portare l’uomo nella verità, nella fede. La nostra fede è Cristo Gesù. La nostra fede è la sua Parola. Fare pastorale significa portare ogni uomo nella Parola, nella fede. Se questo non avviene, se si prescinde dalla fede e dalla Parola, non c’è vera pastorale, non c’è vera salvezza. L’uomo rimane nel suo peccato, nella sua morte. Ogni pastorale che lascia l’uomo nel suo peccato, nella sua morte, di certo non è pastorale di verità, bensì di menzogna e di falsità. 

Preghiera e ascolto. Pieni di fiducia. Pregare secondo la verità della preghiera. Si ringrazia per l’ascolto già avvenuto. Cristo Gesù è il dono della carità divina del Padre. È anche il nostro avvocato presso Dio, che intercede in nostro favore. Da questa verità il cristiano è pieno di fiducia: Dio ascolta la sua preghiera. Di certo il Signore verrà in suo aiuto e soccorso. Occorre però pregare secondo la verità della preghiera e la verità è una sola: si prega per divenire in Cristo carità del Padre nel mondo, per essere verità di Cristo in mezzo ai fratelli. Si prega per vincere il peccato, il solo ostacolo che ci separa da Dio e da Cristo, ma anche dai fratelli. Il cristiano che prega sa di essere stato già ascoltato da Dio e per questo la sua preghiera si fa anche ringraziamento, benedizione, lode, rendimento di grazie. La preghiera per la liberazione dai nostri peccati è la verità prima di ogni preghiera che il cristiano innalza al Signore. Senza questa preghiera, ogni altra manca della sua verità. 

Il peccato che non conduce alla morte. Il peccato che conduce alla morte. Preghiera di intercessione per i peccatori. Il peccato che non conduce alla morte è ogni peccato perdonabile. Si pecca, si chiede perdono, si prega per non peccare più. Il peccato che conduce alla morte è il peccato non perdonabile, né su questa terra, né in cielo. È il peccato contro lo Spirito Santo. Il cristiano deve sempre intercedere per la conversione e il perdono dei peccati di ogni suo fratello. Nessuno però dovrà pregare per un peccato non perdonabile. Non dovrà pregare perché con questo peccato si è oltrepassato il limite del male e si è entrati già da vivi nella morte eterna. 

Gesù vittima di espiazione per il peccato del mondo. Il cristiano intercessore per il peccato del mondo. Gesù è vittima di espiazione per i peccati del mondo intero. Ogni peccato è già stato da Lui espiato. Manca ora la volontà dell’uomo che nella fede in Cristo si lascia perdonare da Dio il peccato per mezzo della ministerialità della Chiesa, in seguito alla conversione e al pentimento unitamente alla volontà di non peccare più. Anche il cristiano, in Cristo, deve divenire vittima di espiazione per i peccati del mondo intero, di ogni uomo. Anche il cristiano, in Cristo, deve divenire un intercessore presso il Padre a favore dei suoi fratelli. In Cristo, per Cristo, con Cristo, come Cristo lui deve offrire la sua vita al Padre perché siano cancellati, perdonati, espiati i peccati di ogni uomo. È questa la vocazione del cristiano in Cristo Gesù.  
Chi è nato da Dio non pecca. Per la fede si è radicati in Dio. Per la non fede si è radicati nel mondo. Il mondo è sotto il potere del maligno. C’è differenza tra Cristo e il mondo.  Chi è nato da Dio non pecca, perché in Cristo è divenuto partecipe della natura divina, che è eterno amore, verità, santità, purezza. Non basta però essere nati da Dio per non peccare più. Occorre che per la fede, per l’osservanza della Parola ci si radichi sempre di più in Dio, per mezzo di Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo. La Parola di Dio osservata ci radica profondamente in Dio e diveniamo impeccabili. La parola del mondo vissuta ci radica invece nel mondo e ci fa peccatori. Il mondo è sotto il potere del maligno e fa le opere del maligno. Il cristiano invece è sotto il potere di Dio e fa le opere di Dio. Se uno fa le opere del mondo non appartiene a Cristo, ma al mondo. È di Cristo e di Dio chi fa le opere di Cristo e di Dio, secondo la Parola eterna di verità e di carità. Chi non fa la differenza tra Cristo e il mondo è un cieco che non distingue la verità dalla falsità, l’odio dall’amore, la giustizia dall’ingiustizia, la santità dal peccato. 

Credere nella propria verità: la verità del loro nuovo essere. L’intelligenza per conoscere il vero Dio. Conoscenza per natura. Conoscenza per essere, o per essenza. Si parla dalla natura che si è. Il cristiano si è rivestito di Cristo, della natura di Dio. Questa è la sua nuova realtà. Questa deve essere la sua fede. Il cristiano è chiamato a credere ciò che è divenuto, ciò che è, ciò che ogni giorno è chiamato ad essere. Il cristiano trasformandosi ogni giorno nella natura, che da natura di peccato diviene natura di verità, di santità, di giustizia, di carità, di misericordia, di pace, inizia a conoscere veramente chi è il Signore. Non lo conosce più per sentito dire, lo conosce perché ne sperimenta ogni giorno la natura, nella quale egli vive. Così non parlerà più di Dio per una parola appresa, imparata. Parlerà di Dio dalla nuova natura che lui è divenuto. Quando farà questo, sarà perfetto nella conoscenza, ma anche nella testimonianza. Non parlerà, né conoscerà più per sentito dire. 
Guardarsi dai falsi dei. Solo un falso uomo può credere in un falso dio. Tale la natura di ognuno, tale la fede. Chi è falso nella sua natura, parlerà di falsità. Falsa è la sua natura, falso o non vero è il Dio che adora, o nel quale dice di credere. Non ci può essere differenza alcuna tra natura e fede. Quale la natura di un uomo, tale sarà la sua fede. Per l’Apostolo Giovanni è falso ogni dio che non è il Padre di nostro Signore Gesù Cristo, ogni Dio che è senza il Suo Figlio Unigenito. Padre e Figlio sono un solo Signore, un solo Dio. Solo Padre e Figlio, nell’unità dello Spirito Santo, possono fare l’uomo nuovo. Dalla sua novità l’uomo parla in modo nuovo del suo Dio. Dalla sua falsità dirà sempre parole false sui suoi molti falsi dei. Il falso uomo è un idolatra. La verità di Dio non è in Lui, né nella natura, né nelle parole, né nelle opere. 
CONCLUSIONE

Questa Prima Lettera di San Giovanni Apostolo è un vero compendio della verità cristiana. È purissima dottrina offerta alla Chiesa di Dio che già inizia a sperimentare nel suo seno la tentazione della falsità, dell’ambiguità, della stessa eresia.

Giovanni traccia alla Chiesa la linea che separa la fede dalla non fede, la morale dalla non morale, la verità dalla non verità, la vera redenzione dalla non redenzione, il vero Dio da ogni idolo, il vero Cristo da tutti gli anticristi che di tempo in tempo appaiono sulla scena della storia.

Alcune tra le verità di questa Lettera che bisogna mettere da subito nel cuore sono:

Tutto è da Cristo. Tutto è da Cristo Gesù, perché la verità e la grazia sono da Lui. Anzi è Cristo la nostra verità ed anche Lui la nostra grazia. Cristo Gesù è il solo Mediatore tra Dio e gli uomini, ogni uomo, nessuno escluso.

Non c’è vera salvezza senza di Lui, non c’è redenzione se non in Lui, non c’è santificazione se non per Lui.

Cristo Gesù è la fonte perenne dalla quale ogni uomo è chiamato ad attingere la sua verità.

Tutto è dal presbitero, o apostolo, che pone dinanzi al vero Cristo. Cristo Gesù è venuto. Ha compiuto la redenzione dell’umanità. Poi è salito al Cielo. Ora siede alla destra del Padre. È nel Cielo ed è con noi fino alla consumazione dei secoli.

Lui però non ha lasciato l’uomo in balia di se stesso, non lo ha abbandonato alla sua grazia e verità. Ha posto nel mondo i continuatori della sua opera, del suo mistero.

Ha costituito gli Apostoli sua presenza nel mondo, continuazione della sua opera di salvezza e di redenzione.

Tutto è da Cristo, ma lo stesso Cristo è dagli Apostoli. Dagli Apostoli è la verità di Cristo e la sua grazia.

Dove non c’è l’Apostolo del Signore non c’è né grazia e né verità di Cristo Gesù. Senza l’Apostolo del Signore l’uomo rimane nella sua falsità, in quella natura che è stata in qualche modo deturpata dal peccato, frantumata nella sua verità, deteriorata nella sua santità, o giustizia.

L’Apostolo di Cristo Gesù conduce ogni uomo:

Nella verità di Cristo. All’Apostolo Gesù ha dato la sua Parola nella quale è contenuta la sua verità. A Lui ha donato anche il suo Spirito. È lo Spirito Santo che lungo il corso dei secoli condurrà sempre l’Apostolo verso la verità tutta intera. 

Lasciandosi condurre dallo Spirito Santo nella verità tutta intera che è contenuta nella Parola, l’Apostolo potrà sempre far camminare la Chiesa nella verità tutta intera. La Chiesa potrà sempre, grazie al ministero dell’Apostolo, essere illuminata dalla pienezza della verità. 

L’Apostolo nella Chiesa è tutto. L’Apostolo nella Chiesa e nel mondo è il punto di stabilità in ordine alla verità di Cristo Gesù. È anche il punto di perenne crescita della Chiesa e del mondo nella verità di Cristo, che è la verità di ogni uomo.

Se la Chiesa cammina nella verità, nella verità progredisce, avanza, cresce, se della verità possiede sempre la sua pienezza attuale, di oggi, è grazie all’Apostolo del Signore.

In questa Prima Lettera, come negli altri Scritti, Giovanni, Apostolo di Cristo Gesù, altro non fa che presentare alla Chiesa la pienezza della verità di Cristo. È questa pienezza di verità la vita della Chiesa. È questa pienezza di verità anche la luce con la quale la Chiesa deve illuminare il mondo. 
Nel perdono di Cristo. L’Apostolo non solo annunzia il perdono, lo dona, lo conferisce. Del perdono proclama la sua verità, il suo Autore, il Mediatore di esso, la via attraverso la quale il perdono diviene nostra stessa vita.

Unica fonte del perdono è Cristo Gesù. È Lui che è stato costituito da Dio vittima di espiazione per i peccati del mondo intero.

Mediazione del Perdono di Cristo e del Padre è però la Chiesa, la quale lo amministra per mezzo degli stessi Apostoli di Cristo Gesù.

Dove non c’è l’Apostolo di Cristo Gesù non solo non c’è la verità del perdono, non c’è neanche chi possa donare il perdono di Cristo Signore e del Padre e l’uomo rimane nella sua vecchia natura.

È grande oltre ogni misura la responsabilità e la missione dell’Apostolo di Cristo Gesù nella Chiesa e nel mondo. 
Nella carità di Cristo. La carità di Cristo è tutto l’amore divino ed umano con il quale Lui ha amato noi, facendosi carità crocifissa sul legno della croce.

L’Apostolo del Signore conduce l’uomo nella carità di Cristo Gesù, perché lo riveste con la sua grazia, lo rinnova nella sua umanità, lo rigenera, lo fa nascere da acqua e da Spirito Santo, lo eleva nella sua condizione umana. 

Cristo Gesù si è fatto grazia di salvezza per ogni uomo. Si è fatto dono di vita per il mondo intero. L’Apostolo del Signore dona ad ogni uomo Cristo grazia di salvezza, Cristo dono di vita eterna. 

Per la sua ministerialità, la sua opera, la sua missione, la sua presenza nella Chiesa e nel mondo, nasce l’uomo nuovo, nasce l’uomo che sa amare allo stesso modo di Cristo Gesù: facendosi dono di vita per ogni altro uomo. 

Nel comandamento di Cristo. L’uomo nuovo, l’uomo che è divenuto carità nella carità di Cristo, ha bisogno di una nuova legge per poter vivere tutta la pienezza di novità che Cristo Gesù gli ha conferito.

Questa nuova legge è il nuovo comandamento dell’amore che Cristo Gesù ha lasciato ai Apostoli, comandando loro di viverlo, allo stesso modo che Lui, Gesù, lo ha vissuto.

Come lo ha vissuto Cristo Gesù? Facendosi crocifiggere per amore dell’uomo, per amore della sua salvezza eterna.

L’Apostolo di Gesù non solo insegna il comandamento nuovo così come Cristo lo ha insegnato e lo ha vissuto. Mostra anche concretamente come lo si vive, come lo si realizza tutto per la redenzione e la salvezza dei suoi fratelli.

Così agendo, l’Apostolo del Signore diviene vero modello di Cristo nella Chiesa e nel mondo. Chiesa e mondo vedendo Lui, vedono Cristo; imitando Lui, imitano Cristo Signore. 
Nell’unità di Cristo con il Padre. Cristo e il Padre sono una sola verità, un solo amore, una sola carità, una sola misericordia, un solo perdono, una sola vita eterna. 

Del Padre Cristo Gesù è la verità, l’amore, la carità, la misericordia, il perdono, la vita eterna.

Cristo Gesù è la via attraverso cui il Padre viene all’uomo e l’uomo va a Dio. Tutto il Padre è in Cristo Gesù e tutto Cristo Gesù è nel Padre.

L’Apostolo del Signore ha il mandato di mantenere intatta questa unità. Egli deve ammonire ogni uomo che chi distrugge questa unità, si pone fuori di Cristo e fuori del Padre, non possiede né il Padre e né Cristo Gesù. Fuori di questa unità si è senza salvezza, senza vita eterna.

Nell’unità dell’amore di Dio e dell’uomo. Ma c’è un’altra unità che l’Apostolo del Signore deve sempre preservare in seno alla Chiesa e al mondo. 

Questa unità è la non separabilità dell’amore di Dio dall’amore dell’uomo e dell’amore dell’uomo dall’amore di Dio.

Come in Cristo l’amore per il Padre si è fatto amore crocifisso per l’uomo, così in ogni discepolo di Cristo Gesù l’amore per il Padre celeste deve farsi amore crocifisso per ogni uomo.

L’Apostolo del Signore deve sempre vigilare che in questa unità non si introduca alcuna crepa, o fessura, neanche la più piccola, neanche così piccola quanto la cruna di un ago. 

Se anche la più piccola fessura dovesse intaccare questa unità, l’amore cristiano verrebbe ad essere compromesso. 
Lontano dalla falsa profezia. La falsa profezia ha un solo scopo: distruggere Cristo Gesù, separandolo dal Padre, annullandolo nella sua Incarnazione. L’Apostolo del Signore in questo deve essere fermo, risoluto, forte, deciso. Egli non deve permettere che in questa verità di Cristo, nella verità della sua Incarnazione, venga ad inserirsi una qualche ambiguità, un qualche dubbio, un qualche sospetto, neanche di un pensiero fugace.

L’Apostolo del Signore deve vigilare perché la verità di Cristo – la sua generazione eterna dal Padre e la sua Incarnazione – brilli nel mondo e nella Chiesa con tutta la sua luce divina ed umana, di tempo e di eternità.

La generazione eterna del Verbo e la sua Incarnazione fanno la differenza con ogni altro fondatore di religione, fanno la stessa differenza che esiste tra l’eternità e il tempo, la pienezza e la parzialità, la verità e la non verità, la novità dell’uomo e la sua vecchia natura.

L’apostolo di Cristo Gesù insegna che mai potrà esistere:

Dio senza Cristo. Cristo Gesù è la vita del Padre. È anche la vita dell’uomo. Senza Cristo il Padre è senza vita in sé. Senza Cristo, l’uomo è senza la vita di Dio. 

Cristo senza verità. Cristo Gesù e Verità sono una cosa sola. Chi accoglie Cristo deve accogliere la sua Verità. Fuori della sua verità anche Cristo è un idolo, una creazione della mente dell’uomo. 

La verità senza carità. La verità di Cristo è il suo amore crocifisso per ogni uomo. Proclamare la verità di Cristo è vivere tutto il suo amore. 

La carità senza obbedienza. L’amore crocifisso di Cristo è la sua obbedienza al Padre. L’Amore crocifisso del cristiano è la sua obbedienza a Cristo Gesù.

L’Apostolo del Signore deve sempre vigilare affinché Dio e Cristo, Cristo e la Verità, la Verità e la Carità, la Carità e l’Obbedienza siano una cosa sola. Nella separazione è l’errore, la falsità, l’eresia, la menzogna.

La menzogna della nostra religione è in questa separazione. Vive di falsità, di illusione quel cristiano, quella comunità nella quale si opera anche la più piccola frattura in questa unità. 
La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a comprendere il mistero dell’Apostolo del Signore. Dal suo mistero è la nostra vita eterna. Dal suo ministero la nostra santificazione. 

Cristo Gesù che ha conferito ai Suoi Apostoli il mandato di annunziare la sua Parola ed insegnare la sua Verità, ci conceda la grazia di vivere in perfetta comunione con loro per essere sempre noi nella sua verità, nella sua grazia, nella sua carità. Lo esige la nostra santificazione. Lo richiede la salvezza del mondo. 

Catanzaro, 31 Agosto 2005

MOVIMENTO APOSTOLICO

CATECHESI

SAN GIOVANNI APOSTOLO

SECONDA LETTERA

CATANZARO 2005

PRESENTAZIONE

Questa Seconda Lettera di San Giovanni Apostolo è testimone di uno stile di vita che governa la Chiesa delle origini, che non appartiene solo alla forma esterna, bensì alla sostanza, all’essenza, all’intima natura della Chiesa in sé.

Da un lato c’è la comunità cristiana che cammina nella storia e dall’altro c’è il Presbitero, l’Anziano, l’Apostolo che vigila sopra di essa, su ognuna di esse che sono numerose e sparse nei diversi luoghi della terra, perché regni nel loro seno la verità. 

È questo, nella sua più pura essenza, il ministero del Presbitero: porre ogni attenzione a che la comunità non smarrisca la verità, ma cammini in essa, senza deviare né a destra, né a sinistra.

La forza vitale di una comunità è la verità. Se la comunità cade nella falsità, nelle tenebre, nell’errore, nella menzogna, essa mai si potrà distinguere dal mondo, che è appunto nelle tenebre e nella falsità, nella menzogna della vita.

Se invece la comunità resta ancorata, cementata nella verità, essa è luce che illumina la terra, è sale che dona sapore al mondo intero. 

È la verità il distintivo di Cristo Gesù. È la verità il distintivo di ogni suo discepolo. È la verità il distintivo, il segno di riconoscimento di ogni comunità che segue Cristo Signore.

Il Presbitero deve intervenire nella vita di ogni comunità perché il suo ministero è proprio quello della vigilanza in ordine alla dimora e al cammino dei discepoli di Gesù nella verità.

Può intervenire con efficacia, con frutto, essendo Lui il Testimone verace e fedele, il perfetto, il sapiente conoscitore di Cristo, che è nella sua Persona e nel suo mistero di morte e di risurrezione la verità di ogni comunità cristiana.

L’Apostolo è la verità di Cristo Gesù sulla terra. È tutto questo non per le sue doti o qualità spirituali della sua natura. È tutto questo per grazia di Cristo Gesù, per dono dello Spirito Santo.

Lo Spirito del Signore si è posato su di lui in pienezza e lo ha costituito Testimone del Risorto, Testimone di Colui che è la grazia e la verità di tutto il genere umano.

Se l’Apostolo, il Presbitero, l’Anziano è la verità di Cristo Gesù, deve essere la verità di Cristo Gesù, Cristo Gesù è la verità del Padre.

Non c’è verità di Dio fuori di Cristo Gesù e non c’è verità di Cristo Gesù fuori del Padre. Il Padre è la verità di Cristo. Cristo è la verità del Padre. Né il Padre senza Cristo Gesù, né Cristo Gesù senza il Padre.

C’è pertanto una mirabile comunione, o unità nella verità tra il Presbitero, il Padre, Cristo Gesù. Come Cristo è la verità del Padre, così il Presbitero è la verità di Cristo. Senza Cristo non c’è la verità del Padre, senza il Presbitero non c’è la verità di Cristo Gesù.

Questa unità, o comunione, consente di sapere chi cammina nella verità da chi invece procede su una via di errore e di falsità.

Chi è senza il Presbitero è senza verità. Chi è senza Cristo è senza verità. Chi separa Cristo da Dio è senza verità. 

È senza Cristo chi è senza il mistero dell’Incarnazione. Ogni negazione di questo mistero ci fa essere senza Cristo, senza verità, senza vera salvezza.

Al tempo dell’Apostolo Giovanni imperava l’agnosticismo, dottrina perniciosa, letale per la nostra fede. Essa negava il mistero dell’Incarnazione. Veniva annientato di conseguenza tutto il mistero pasquale di Cristo Gesù: Passione, Morte, Risurrezione, Ascensione gloriosa al cielo.

Per l’Apostolo, o il Presbitero è facile sapere chi è nella verità da chi cammina nella falsità. La prova della verità è il mistero dell’Incarnazione. Chi nega l’Incarnazione del Verbo non è discepolo di Gesù, è anticristo. 

L’anticristo è un distruttore di Cristo, un distruttore della comunità, perché è uno che rinnega la verità, uno che la combatte.

Questa Lettera, anche se breve e semplice, è un documento preziosissimo della struttura della Chiesa.

In questa struttura il Presbitero ha un ruolo vitale. È per lui che la comunità viene ancorata alla verità di Cristo Gesù. È per lui che la comunità viene salvaguardata da ogni errore, falsità, inganno.

È per il suo discernimento che ognuno potrà sempre conoscere la verità di Cristo Gesù e ciò che appartiene all’inganno dell’anticristo.

Grande è la responsabilità del Presbitero. Se Lui cade dalla verità – per non cadere deve vivere di comunione gerarchica con Pietro oltre che in una grande santità – tutta la comunità con lui va in rovina, si perde. Dove non c’è verità, c’è perdizione, perché c’è falsità e inganno.

Alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, affido queste brevi riflessioni. Sia Ella a trasformarle in purissima conoscenza di Cristo Gesù, il Testimone fedele e verace del Padre.

INTRODUZIONE

Il Presbitero, o l’Apostolo del Signore, o semplicemente l’Anziano, vive nella Chiesa di Dio un grande ministero. Egli deve non solo annunziare la Parola di Cristo Gesù, non solo deve ricordare il Vangelo della salvezza, deve anche vigilare affinché nella Parola, nel Vangelo non si introduca alcuna falsità.

Il ministero del ricordo deve essere da Lui esercitato senza interruzione, a causa della facilità dell’uomo alla dimenticanza della verità. L’altro ministero, quello della vigilanza, anche questo deve vivere attimo per attimo, a causa della tentazione che sempre vuole contaminare la purezza della Verità, della Parola, del Vangelo di Cristo Gesù con ogni sorta di falsità, di ambiguità, di menzogna.

Cosa ricorda il Presbitero in questa sua Seconda Lettera?

Egli ricorda alla Signora Eletta che la vita vera, quella che Gesù è venuto a portare sulla nostra terra, a consegnare ad ogni uomo, affidando questo sacro ufficio agli Apostoli, è solo nel comandamento di Dio.

Qual è questo comandamento di Dio?

Esso è lo stesso sul quale ha camminato Cristo Gesù: la verità.

La verità è la volontà del Padre che si è fatta per noi Parola, Comandamento, Legge, Vangelo.

La verità è stata l’unica norma vissuta da Cristo Gesù, deve essere l’unica norma sulla quale cammina ogni suo discepolo.

Se la Chiesa si pone fuori della verità,  essa non vive più secondo la volontà del Padre. Smette di essere strumento di salvezza, perché non è più luce del mondo e sale della terra.

Questa Seconda Lettera ci porta al vero problema che la Chiesa avrà sempre da risolvere, che non sarà mai risolto definitivamente.

Questo problema dovrà essere sempre risolto, perché la Chiesa cammina, guidata dagli Apostoli, in comunione gerarchica con Pietro, verso la verità tutta intera.

La verità sta sempre dinanzi alla Chiesa, mai dietro di essa, alle sue spalle. Quando essa pensa di aver compreso il Vangelo è allora che dovrà iniziare a riformularlo nella sua verità più profonda, essenziale, divina.

Il problema della verità non sarà mai risolto, perché sempre, sino alla consumazione della storia, la falsità busserà alla porta di ogni discepolo del Signore, perché abbandoni la via della volontà di Dio e si incammini per una strada di errore, di eresia, di ambiguità, di trasformazione, confusione, modifica, alterazione della Parola della verità.

Il Presbitero, esercitando il doppio ministero in ordine alla Verità – di perenne ricordo e costante vigilanza – fa sì che la Chiesa di Dio possa camminare nella verità, in essa progredire, avanzare alla luce della verità tutta intera, cui conduce lo Spirito del Signore. 

Il comandamento di Dio è sì la Verità, però la nostra Verità ha una connotazione tutta speciale, particolarissima.

La nostra Verità è Cristo Gesù, il suo Mistero, la sua vita, la sua Parola, il suo Vangelo.

La nostra Verità è Cristo nel suo dono di grazia e di luce, di dono di vita e di volontà del Padre.

Cristo Gesù è la vita eterna del Padre, la Parola del Padre, il Comandamento del Padre, la Legge del Padre.

Non solo. Cristo Gesù è l’esemplarità perfetta, il modello unico, cui ogni cristiano deve conformarsi, se vuole essere e dimorare nella Verità del Padre.

In una parola: Cristo Gesù è il comandamento di Dio.

È la sua Persona che noi dobbiamo accogliere, è nel suo corpo che noi dobbiamo vivere, è del suo corpo che ci dobbiamo nutrire, è della sua Parola, del suo Vangelo che noi ci dobbiamo rivestire, dobbiamo rivestire il nostro spirito, la nostra mente.

Dio Padre ci ha donato Cristo Gesù. In Lui c’è ogni dono di sapienza, di rivelazione, di vita eterna, di bontà, di misericordia. Ogni grazia di salvezza è in Cristo Gesù.

Tutto il Padre è in Cristo Gesù e tutto il Padre si dona per mezzo di Cristo Signore.

Chi possiede Cristo, possiede la vita, perché possiede Dio; chi non possiede Cristo non possiede la vita, perché Dio è solo in Cristo Gesù.

Sapendo che questa è la sola verità della salvezza, sapendo che Cristo Gesù è la salvezza, la vita eterna del Padre, cosa fa la tentazione?

Con ogni mezzo, servendosi di tutti, satana vuole la distruzione di Cristo. Per questo si serve di un esercito di seduttori che con ogni malignità, astuzia, ambiguità, falsità, inganno, maldicenza, menzogna, impegnando ogni loro energia, cercano di portare la rovina nella Chiesa di Dio, distruggendo con le loro arti malvagie Cristo Signore.

Perché Cristo venga distrutto basta una sola menzogna sulla sua più pura essenza. È sufficiente negare la sua Incarnazione. Negata l’Incarnazione tutto il mistero di Cristo è  ridotto in polvere. Cristo è definitivamente distrutto.

I seduttori questo vogliono. Questo scopo essi devono raggiungere: distruggere il mistero dell’eternità di Cristo, della sua divina figliolanza per generazione eterna dal Padre, dell’Incarnazione. Distrutto questo mistero tutto perde di consistenza. Nulla più esiste di tutta la ricchezza di grazia e di verità che vengono a noi dal mistero dell’Incarnazione dell’Unigenito Figlio del Padre.

Distrutto Cristo nei cuori, nelle menti, si distrugge anche nell’anima. L’uomo ritorna nel suo antico peccato.

Siamo redenti, giustificati, salvati per il mistero dell’Incarnazione del Verbo. Negato questo mistero, tutti gli altri misteri che professiamo su Cristo Gesù svaniscono all’istante, muoiono, si perdono nel nulla.

Tutto è dall’Incarnazione. L’Incarnazione è dalla preesistenza. La preesistenza è dalla generazione eterna. La generazione eterna è dal Padre.

Dio è così. Dio è Padre, Figlio e Spirito Santo. Dio è mistero di unità e di trinità. 

Distrutto Cristo dai seduttori nella sua Incarnazione e di conseguenza nella sua generazione eterna, anche Dio viene distrutto nel suo mistero di unità e di trinità. Anche il suo dono di grazia e di verità in Cristo perde di consistenza, di valore. È come se tutto svanisse nel nulla, nel niente della falsità e dell’inganno.

I seduttori, distruggendo il mistero di Cristo Gesù, distruggono tutto il mistero di Dio, il mistero della Chiesa, il mistero dei sacramenti, lo stesso mistero della Vergine Maria.

I seduttori che distruggono Cristo Gesù producono più danni alle anime delle cavallette di cui parla l’Esodo. Queste tutto divoravano, tutto ingoiavano. Dopo il loro passaggio, non c’era più alcun segno di vita.

Per questo il Presbitero deve vigilare. Non appena percepisce che c’è solo l’odore di una qualche seduzione, o di un qualche seduttore, lui subito deve intervenire nel più breve spazio di tempo e mettere in guardia la Chiesa di Dio. 

La verità di Dio è Cristo Gesù. Viene a noi da Cristo Gesù. 

Cristo Gesù, che è la verità di Dio, ha disposto che alla Chiesa e al mondo, lui fosse donato per mezzo degli Apostoli, sempre, per tutti i giorni della vita della storia.

Il Presbitero dovrà sempre avvertire la Chiesa, ammonendola, che Padre e Figlio sono una sola verità, una sola carità, una sola Legge. 

Non però in parallelo, come se una via fosse uguale all’altra. Per cui si può scegliere o Dio, o Cristo, indifferentemente, senza che questa scelta comporti una qualche perdita di verità o di carità, o di grazia o di qualsiasi altro dono.

Se così fosse, avremmo due fonti, due sorgenti sia della verità che della grazia. Se non si crede in Uno, si può credere nell’Altro, restando intatta la nostra salvezza.

Non c’è affermazione più falsa di questa.

Cristo Gesù è la verità del Padre, la Legge del Padre, la Parola del Padre, il Vangelo del Padre. Ciò significa che il Padre non ha altra Parola, non ha altra Legge, non ha altro dono di grazia e di verità se non Cristo Gesù. Chi ha Cristo ha tutto il Padre. Chi non ha Cristo non ha niente del Padre, perché il dono di grazia e di verità del Padre è Cristo Gesù.

Non solo il Presbitero vigila sul retto insegnamento di questa divina unità, di questa trascendente e immanente mediazione, avvisa anche i discepoli del Signore a stare bene in guardia.

Chi separa Cristo dal Padre non deve neanche essere salutato, né accolto in casa. 

Bisogna stare alla larga dai seduttori, perché loro vengono per rapinarci della nostra anima, poiché ci strappano dalla verità che ci redime e ci salva.

Il Presbitero conosce le astuzie dei seduttori. Sa che se questi entrano in contatto con i discepoli del Signore, molti di loro si lasceranno sedurre.

Altra ragione è questa: chi collabora in qualche modo con i seduttori – l’accoglienza è considerata una sorta di collaborazione – si macchia del peccato di costoro.

È grande la responsabilità del Presbitero. Ma è anche grande la responsabilità di ogni discepolo del Signore.

Su ognuno incombe il grave compito di preservare se stesso dal cadere nella tentazione sulla falsità su Cristo Gesù, assieme all’altro di non rendersi partecipi dei peccati di quanti rinnegano Cristo Signore.

Ogni epoca ha i suoi seduttori, le sue seduzioni, le sue menzogne su Cristo.

Al Presbitero, all’Apostolo, il ministero della vigilanza, perché la dottrina su Cristo Gesù regni nella Chiesa di Dio in tutto il suo splendore di verità, di verità tutta intera.

Alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, il mio particolare grazie di avermi chiamato a vigilare sulla Parola di Cristo Gesù, perché nessuna falsità, nessun errore, nessuna menzogna si infiltrasse in essa nella fase della sua spiegazione e comprensione.

A Cristo Signore, il Verbo Eterno del Padre, chiedo la grazia che mi faccia perseverare in questo ministero per tutti i giorni della mia vita.

Conservare integro e puro, intatto e sempre più vero, il Mistero di Gesù Signore, è certezza di salvezza per il mondo intero.

CAPITOLO PRIMO

[1]Io, il presbitero, alla Signora eletta e ai suoi figli che amo nella  verità, e non io soltanto, ma tutti quelli che hanno conosciuto la verità, 

Chi scrive la Lettera è il Presbitero. Il Presbitero è stato identificato nella tradizione come l’Apostolo Giovanni.

Chi è, in verità, il presbitero in seno alla comunità? 

Esaminando le due parole: “presbitero” e “anziano”, dal Nuovo Testamento attingiamo queste brevi e semplici notizie. 

“Non trascurare il dono spirituale che è in te e che ti è stato conferito, per indicazioni di profeti, con l'imposizione delle mani da parte del collegio dei presbiteri” (1Tm 4,14). 

“I presbiteri che esercitano bene la presidenza siano trattati con doppio onore, soprattutto quelli che si affaticano nella predicazione e nell'insegnamento” (1Tm 5,17). 

“Non accettare accuse contro un presbitero senza la deposizione di due o tre testimoni. (1Tm 5,19). 

“Per questo ti ho lasciato a Creta perché regolassi ciò che rimane  da fare e perché stabilissi presbiteri in ogni città, secondo le istruzioni  che ti ho dato” (Tt 1,5). 

“Chi è  malato, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo  averlo unto con olio, nel nome del Signore” (Gc 5,14). 

“Io, il presbitero, alla Signora eletta e ai suoi figli che amo nella  verità, e non io soltanto, ma tutti quelli che hanno conosciuto la verità” (2Gv 1,1). 

“Io, il presbitero, al carissimo Gaio, che amo nella verità.  (3Gv 1,1). 

“Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno” (Mt 16,21). 

“Entrato nel tempio, mentre insegnava gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli dissero: Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato questa autorità?” (Mt 21,23). 

“Allora i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa” (Mt 26,3). 

“Mentre parlava ancora, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una gran folla con spade e bastoni, mandata dai sommi sacerdoti e dagli anziani del popolo” (Mt 26,47). 

“Or quelli che avevano arrestato Gesù, lo condussero dal sommo sacerdote Caifa, presso il quale già si erano riuniti gli scribi e gli anziani” (Mt 26,57). 

“Venuto il mattino, tutti i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù, per farlo morire” (Mt 27,1). 

“Allora Giuda, il traditore, vedendo che Gesù era stato condannato, si pentì e riportò le trenta monete d'argento ai sommi sacerdoti e agli anziani” (Mt 27,3). 

“E mentre lo accusavano i sommi sacerdoti e gli anziani, non rispondeva nulla” (Mt 27,12). 

“Ma i sommi sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a richiedere Barabba e a far morire Gesù” (Mt 27, 20). 

“Anche i sommi sacerdoti con gli scribi e gli anziani lo schernivano” (Mt 27,41). 

“Questi si riunirono allora con gli anziani e deliberarono di dare una buona somma di denaro ai soldati” (Mt 28,12). 

“E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare” (Mc 8,31). 

“Andarono di nuovo a Gerusalemme. E mentre egli si aggirava per il tempio, gli si avvicinarono i sommi sacerdoti, gli scribi e gli anziani” (Mc 11,27). 

“E subito, mentre ancora parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni mandata dai sommi sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani” (Mc 14,43). 

“Allora condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono tutti i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli scribi” (Mc 14, 53).

“Al mattino i sommi sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo condussero e lo consegnarono a Pilato” (Mc 15,1). 

“Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo” (Lc 7,3). 

“Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno” (Lc 9,22). 

“Un giorno, mentre istruiva il popolo nel tempio e annunziava la parola di Dio, si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli scribi con gli anziani e si rivolsero a lui” (Lc “20,1). 

“Poi Gesù disse a coloro che gli eran venuti contro, sommi sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: Siete usciti con spade e bastoni come contro un brigante?” (Lc 22,52). 

“Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i sommi sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al sinedrio” (Lc 22,66). 

“Il giorno dopo si radunarono in Gerusalemme i capi, gli anziani e gli scribi” (At 4,5). 

“Allora Pietro, pieno di Spirito Santo, disse loro: Capi del popolo e anziani” (At 4,8).

“Appena rimessi in libertà, andarono dai loro fratelli e riferirono quanto avevano detto i sommi sacerdoti e gli anziani” (At 4,23). 

“Udito questo, entrarono nel tempio sul far del giorno e si misero a insegnare. Quando arrivò il sommo sacerdote con quelli della sua parte, convocarono il sinedrio e tutti gli anziani dei figli d'Israele; mandarono quindi a prelevare gli apostoli nella prigione” (At 5,21). 

“E così sollevarono il popolo, gli anziani e gli scribi, gli piombarono addosso, lo catturarono e lo trascinarono davanti al sinedrio” (At 6,12). 

“Questo fecero, indirizzandolo agli anziani, per mezzo di Barnaba e Saulo” (At 11,30). 

“Costituirono quindi per loro in ogni comunità alcuni anziani e dopo avere pregato e digiunato li affidarono al Signore, nel quale avevano creduto” (At 14,23). 

“Poiché Paolo e Barnaba si opponevano risolutamente e discutevano animatamente contro costoro, fu stabilito che Paolo e Barnaba e alcuni altri di loro andassero a Gerusalemme dagli apostoli e dagli anziani per tale questione” (At 15,2). 

“Giunti poi a Gerusalemme, furono ricevuti dalla Chiesa, dagli apostoli e dagli anziani e riferirono tutto ciò che Dio aveva compiuto per mezzo loro” (At 15,4). 

“Allora si riunirono gli apostoli e gli anziani per esaminare questo problema” (At 15,6). 

“Allora gli apostoli, gli anziani e tutta la Chiesa decisero di eleggere alcuni di loro e di inviarli ad Antiochia insieme a Paolo e Barnaba: Giuda chiamato Barsabba e Sila, uomini tenuti in grande considerazione tra i fratelli” (At 15,22). 

“E consegnarono loro la seguente lettera: Gli apostoli e gli anziani ai fratelli di Antiochia, di Siria e di Cilicia che provengono dai pagani, salute!” (At 15,23). 

“Percorrendo le città, trasmettevano loro le decisioni prese dagli apostoli e dagli anziani di Gerusalemme, perché le osservassero” (At 16,4). 

“Da Milèto mandò a chiamare subito ad Efeso gli anziani della Chiesa” (At 20,17). 

“L'indomani Paolo fece visita a Giacomo insieme con noi: c'erano anche tutti gli anziani” (At 21,18). 

“Come può darmi testimonianza il sommo sacerdote e tutto il collegio degli anziani. Da loro ricevetti lettere per i nostri fratelli di Damasco e partii per condurre anche quelli di là come prigionieri a Gerusalemme, per essere puniti” (At 22,5). 

“Si presentarono ai sommi sacerdoti e agli anziani e dissero: Ci siamo obbligati con giuramento esecratorio di non assaggiare nulla sino a che non avremo ucciso Paolo” (At 23,14). 

“Cinque giorni dopo arrivò il sommo sacerdote Anania insieme con alcuni anziani e a un avvocato di nome Tertullo e si presentarono al governatore per accusare Paolo” (At 24,1). 

“Durante la mia visita a Gerusalemme, si presentarono con accuse i sommi sacerdoti e gli anziani dei Giudei per reclamarne la condanna” (At 25,15). 

“Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi” (1Pt 5,1) In  greco è così espresso: “Presbutšrouj oân ™n Øm‹n parakalî Ð sumpresbÚteroj kaˆ m£rtuj tîn toà Cristoà paqhm£twn, Ð kaˆ tÁj melloÚshj ¢pokalÚptesqai dÒxhj koinwnÒs: poim£nate tÕ ™n Øm‹n po…mnion toà qeoà,        (™piskopoàntes) m¾ ¢nagkastîj ¢ll¦ ˜kous…wj kat¦ qeÒn, mhd� a„scrokerdîj ¢ll¦ proqÚmwj, mhd' æj katakurieÚontej tîn kl»rwn ¢ll¦ tÚpoi ginÒmenoi toà poimn…ou: kaˆ fanerwqšntoj toà ¢rcipo…menoj komie‹sqe tÕn ¢mar£ntinon tÁj dÒxhj stšfanon” (1Pt 5,1-4). 
Il presbitero – e l’anziano – è persona rivestita di autorità in seno alla comunità.

Una cosa che appare con chiara evidenza è questa: il presbitero partecipa alle decisioni più gravi in seno alla comunità e queste decisioni sono tutte inerenti alla verità rivelata.

Il presbitero – e l’anziano – ha come suo particolare ministero quello di vigilare perché la comunità rimanga sempre nella Parola di Cristo Gesù.

È un ministero delicatissimo il suo, perché per suo mezzo la comunità deve rimanere sempre nella luce purissima che promana dalla Parola di Dio, dalla verità, dalla perfetta giustizia.

Poiché la comunità cristiana vive non solo di Parola, ma anche del Corpo e del Sangue di Cristo, il presbitero e l’anziano avevano anche il ministero di “fare il corpo e il sangue del Signore” nel sacramento della Cena.

Era questo un potere apostolico che veniva loro conferito per l’imposizione delle mani.

Il presbitero ha cura della comunità cristiana e per questo scrive a tutti i suoi figli, perché non solo rimangano nella verità, ma anche affinché nella verità crescano e producano frutti di ogni bene.

La comunità viene qui chiamata con un nome particolare: Signora eletta. Signora eletta è la Chiesa particolare.

La Chiesa non vive senza uno stuolo di figli, che ella genera per mezzo della Parola e nutre mediante i sacramenti della salvezza.

“Signora” è un titolo di riverenza, di rispetto, di onore, di fede. Questa Signora non si è fatta da sé. Essa è stata fatta da Dio. È Dio che l’ha eletta, l’ha costituita. 

Questa “Signora” non è sola. Vive assieme ad una moltitudine di figli. La “Signora” è anche Madre. 

La Chiesa è Madre perché genera tanti figli a Dio. È Madre perché custodisce, nutre, alleva i figli che ha generato al Signore mediante la Parola della fede.

Questo titolo di Signora compare solo in questa Lettera e in nessun altro luogo nel Nuovo Testamento.

Sul concetto di Chiesa come Madre c’è una frase di San Paolo che merita ogni nostra attenzione: “Invece siamo stati amorevoli in mezzo a voi come una madre nutre e ha cura  delle proprie creature” (1Ts 2,7). 

La Chiesa è Madre perché partorisce figli a Dio. È Madre perché ama i  figli partoriti di un amore più grande di qualsiasi madre terrena.

È questa l’essenza della Chiesa: generare figli a Dio, amarli dello stesso amore con il quale Cristo ha amato lei. 

Quando la Chiesa compie questa missione, ella ha fatto tutto quanto doveva fare. 

Il presbitero, che è custode della verità della Chiesa, che ha come suo particolare ministero quello di conservare la comunità nella verità e nella grazia di Cristo Gesù, può svolgere questo suo altissimo ministero, se lui per primo ama la verità; se lui per primo, poiché ama la verità, ama anche la Chiesa e i suoi figli nella verità.

Ma che significa amare la Chiesa e i suoi figli nella verità?

Significa amarli secondo il comandamento di Cristo, la Sua Parola, il suo Vangelo.

Significa amarli come Cristo ha amato la Chiesa e i suoi figli. 

Ama nella verità chi per la verità si lascia crocifiggere, va incontro al martirio, consuma tutto se stesso, non si risparmia in niente nell’amore, si spende e si consuma per mostrare al mondo intero come si ama sul modello di Cristo Gesù.

Chi vuole sapere come si ama nella verità, lo può scoprire leggendo due brani tratti uno dagli Atti degli Apostoli e l’altro dalla Lettera ai Colossesi. L’uno e l’altro riguardano l’amore nella verità di Paolo per la Chiesa e per tutti i suoi figli.

Atti degli Apostoli - cap. 20,16-38: “Paolo aveva deciso di passare al largo di Efeso per evitare di subire ritardi nella provincia d'Asia: gli premeva di essere a Gerusalemme, se possibile, per il giorno della Pentecoste. Da Milèto mandò a chiamare subito ad Efeso gli anziani della Chiesa. 

Quando essi giunsero disse loro: Voi sapete come mi sono comportato con voi fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia e per tutto questo tempo: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e tra le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei. Sapete come non mi sono mai sottratto a ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi in pubblico e nelle vostre case, scongiurando Giudei e Greci di convertirsi a Dio e di credere nel Signore nostro Gesù. 
Ed ecco ora, avvinto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo in ogni città mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo tuttavia la mia vita meritevole di nulla, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di rendere testimonianza al messaggio della grazia di Dio. Ecco, ora so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunziando il regno di Dio. Per questo dichiaro solennemente oggi davanti a voi che io sono senza colpa riguardo a coloro che si perdessero, perché non mi sono sottratto al compito di annunziarvi tutta la volontà di Dio. 

Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha posti come vescovi a pascere la Chiesa di Dio, che egli si è acquistata con il suo sangue. Io so che dopo la mia partenza entreranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino di mezzo a voi sorgeranno alcuni a insegnare dottrine perverse per attirare discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato di esortare fra le lacrime ciascuno di voi. 

Ed ora vi affido al Signore e alla parola della sua grazia che ha il potere di edificare e di concedere l'eredità con tutti i santificati. Non ho desiderato né argento, né oro, né la veste di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho dimostrato che lavorando così si devono soccorrere i deboli, ricordandoci delle parole del Signore Gesù, che disse: Vi è più gioia nel dare che nel ricevere! Detto questo, si inginocchiò con tutti loro e pregò. Tutti scoppiarono in un gran pianto e gettandosi al collo di Paolo lo baciavano, addolorati soprattutto perché aveva detto che non avrebbero più rivisto il suo volto. E lo accompagnarono fino alla nave” 

Lettera agli Efesini - cap. 5,1-33: Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore. 

Quanto alla fornicazione e a ogni specie di impurità o cupidigia, neppure se ne parli tra voi, come si addice a santi; lo stesso si dica per le volgarità, insulsaggini, trivialità: cose tutte sconvenienti. Si rendano invece azioni di grazie! Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro che è roba da idolàtri avrà parte al regno di Cristo e di Dio. Nessuno vi inganni con vani ragionamenti: per queste cose infatti piomba l'ira di Dio sopra coloro che gli resistono. Non abbiate quindi niente in comune con loro. Se un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come i figli della luce; il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. 

Cercate ciò che è gradito al Signore, e non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre, ma piuttosto condannatele apertamente, poiché di quanto viene fatto da costoro in segreto è vergognoso perfino parlare. Tutte queste cose che vengono apertamente condannate sono rivelate dalla luce, perché tutto quello che si manifesta è luce. 

Per questo sta scritto: Svègliati, o tu che dormi, dèstati dai morti e Cristo ti illuminerà. Vigilate dunque attentamente sulla vostra condotta, comportandovi non da stolti, ma da uomini saggi; profittando del tempo presente, perché i giorni sono cattivi. Non siate perciò inconsiderati, ma sappiate comprendere la volontà di Dio. 

E non ubriacatevi di vino, il quale porta alla sfrenatezza, ma siate ricolmi dello Spirito, intrattenendovi a vicenda con salmi, inni, cantici spirituali, cantando e inneggiando al Signore con tutto il vostro cuore, rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo. Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo. 

Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo. E come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell'acqua accompagnato dalla parola, al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. 

Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo, perché chi ama la propria moglie ama se stesso. Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Quindi anche voi, ciascuno da parte sua, ami la propria moglie come se stesso, e la donna sia rispettosa verso il marito”. 

Amare nella verità significa liberarsi da ogni sentimento, volontà, pensiero, proposito che scaturiscono dal nostro cuore, dal nostro essere, che vengono da noi.

Amare nella verità è decidere di amare sempre restando nella volontà più pura e più santa di Dio che è la Parola di Gesù

Ama nella verità chi ama secondo il Vangelo, vivendo però tutto il Vangelo.

Ama nella verità solo chi si libera da se stesso per far vivere in lui solo e tutto Cristo Gesù secondo la pienezza della sua verità e del suo amore. 

Ama nella verità chi ama in Dio e secondo Dio, in Cristo e secondo Cristo, nello Spirito Santo e secondo lo Spirito Santo.

Nessuno può amare secondo verità, se non si trasforma lui stesso in verità. 

La verità è fuori di noi, non in noi. Da fuori di noi dobbiamo sempre attingerla. È fuori di noi perché è tutta nel Vangelo della grazia.

Chi vuole amare nella verità quotidianamente deve trasformarsi in Parola di Vangelo, perché la Parola del Vangelo deve annunziare, ma vivendo tutto il Vangelo che annunzia.

Tutti i mali che sono sorti, sorgono e sorgeranno in seno alla comunità cristiana scaturiscono tutti dal non voler amare secondo verità, dalla sostituzione della verità che è fuori di noi con il sentimento che è in noi e che promana dal nostro cuore.

Mai nessuno potrà amare secondo verità, se non avrà decisamente scelto di separare il suo pensiero, i suoi desideri, la sua volontà dal pensiero, dai desideri, dalla volontà di Dio.

In questa separazione sta l’amore nella verità. Mentre nell’identificazione ci sarà sempre un amore nella falsità, nell’ambiguità, nella confusione, nell’errore.

Quando un cristiano, chiunque esso sia, si fonde e si confonde con la verità che è fuori di lui, è la fine della verità e dell’amore.

È la fine perché il pensiero della terra fagocita ed ingoia il pensiero del Cielo e quanto si annunzia, si proclama come verità altro non è che misero sentimento e volontà dell’uomo.

Il presbitero si premura di dire alla Signora eletta che non solo lui ama nella verità, ma tutti quelli che hanno conosciuto la verità, amano di un amore di verità. 

Chi non ama nella verità attesta di non aver conosciuto la verità. Ora il cristiano ha conosciuto la verità. 

La verità del cristiano è Cristo Gesù. “Io sono la via, la verità, la vita”.
Amare nella verità è amare in Cristo, per Cristo, con Cristo, cioè: amare nella Parola di Cristo, per la Parola di Cristo, con la Parola di Cristo.

[2]a causa della verità che dimora in noi e dimorerà con noi in eterno: 

Quando il cristiano può amare secondo verità?

La risposta del Presbitero è inequivocabile, precisa, puntuale, chiara.

Chi vuole amare nella verità, deve essere lui tutto nella verità.

La verità deve dimorare in lui per sempre, in eterno.

Il momento in cui lui esce dalla verità, non può più amare secondo verità. 

Quando lui uscirà dalla verità, potrà amare, ma secondo il suo sentimento che non è la verità di Dio.

Oggi è questo l’equivoco cristiano. Si ama, si dice di amare, si afferma di saper amare, di voler amare, si chiede anche agli altri di amare, ma non più nella verità, bensì secondo il sentimento umano.

Quando si cade nel sentimento umano?

Sempre, ogni qualvolta si esce dai Comandamenti, o non si vuole progredire nelle Beatitudini.

Non può amare secondo verità chi trasgredisce i Comandamenti della Legge. 

Oggi molti cristiani sono fuori dei Comandamenti, dal primo al decimo.

Non si può amare secondo verità, restando fuori delle Beatitudini. 

Oggi molti cristiani ignorano l’esistenza stessa non solo delle Beatitudini, ma di tutto il Vangelo.

Oggi stiamo assistendo alla formazione di un cristianesimo senza Vangelo. Questo ci fa concludere che stiamo assistendo ad un amore verso Dio e verso gli uomini che prescinde dall’osservanza della Volontà di Dio manifestata, rivelata, comunicata nella sua pienezza.

Molti cristiani non camminano nella verità tutta intera verso cui conduce lo Spirito del Signore. 

Questo deve essere per noi un segnale che ci rivela come siamo divenuti incapaci di amare secondo Dio, in conformità alla sua divina volontà.

Chi vuole amare secondo verità si deve appropriare della Parola, di tutta la Parola, del Vangelo, di tutto il Vangelo.

Chi vuole amare secondo verità deve camminare nella verità tutta intera cui conduce lo Spirito Santo.

Lo ripetiamo: l’inizio dell’amore secondo verità sono i Comandamenti. La perfezione di questo amore sono le beatitudini. La verità tutta intera dell’amore è data dallo Spirito Santo, che dona all’amore la sua eterna sapienza soprannaturale.

La verità ci è stata data dal Padre, dal Figlio e dallo Spirito Santo.

La si riceve da Loro, la si dona al mondo intero. La si può donare in un solo modo: divenendo essa stessa nostra vita, nostra volontà, nostro pensiero, nostro sentimento.

La verità si accoglie e si dona. La si dona nella misura in cui la si accoglie. Chi non l’accoglie neanche la può donare.

Tutti i mali cristiani nascono da questo equivoco: pretendere di donare la verità senza prima averla accolta.

Noi siamo dalla verità, siamo nella verità, siamo per la verità, siamo con la verità. È questo il nostro statuto perenne.

[3]grazia, misericordia e pace siano con noi da parte di Dio Padre e da parte di Gesù Cristo, Figlio del Padre, nella verità e nell'amore.

Il “presbitero e tutti quelli che hanno conosciuto la verità” non vedono “la Signora eletta e i suoi figli” come una “cosa” che è separata da loro. La vedono invece unita a loro, che forma con loro una sola cosa, una sola realtà. 

A differenza di ogni altra forma di saluto e di augurio che è rivolto da “uno” ad un “altro”, o una comunità, o più comunità, in questo caso l’augurio, il saluto è rivolto dalla comunità alla comunità, è rivolto al “noi”, che è l’essenza stessa della comunità cristiana.

Il “noi” della comunità saluta il “noi” della comunità e in questo “noi” c’è la comunità che invia e quella che riceve, ma non come due comunità distinte e separate, bensì come una sola comunità.

È questa l’espressione vera del corpo di Cristo. In esso tutto è in comune, tutto è da tutti, tutti sono nel tutto.

La comunità si augura grazia, misericordia, pace. 

La grazia è tutto per la comunità cristiana. Tutto è grazia e tutto è dalla grazia e per grazia.

La grazia è prima di tutto la vita soprannaturale che riveste l’anima, liberandola dal peccato, innalzandola fino a renderla partecipe della natura divina. 

Grazia è ogni altro aiuto soprannaturale perché ogni uomo possa raggiungere la perfetta santità.

La grazia è creata ed increata. Grazia Increata è Dio che si dona all’anima cristiana. Grazia creata è ogni altro dono che il Signore porta all’anima, portando se stesso.

È grazia il seme soprannaturale della nuova vita e ogni fruttificazione del seme. Grazia è la conversione, il perdono, la salvezza, la giustificazione.

Grazia è la perseveranza sino alla fine.

Grazia è la comunione e il cammino nella verità da parte dell’anima che ha accolto Cristo Gesù come suo Redentore, Salvatore, Messia e Dio.

La grazia si chiede, si accoglie, si sviluppa, si porta a perfetta maturazione. Ma tutto questo processo è anch’esso grazia di Dio e a Lui si chiede con preghiera costante, incessante, senza interruzione, con fede convinta.

Grazia è ogni virtù. Grazia sono i sette doni dello Spirito Santo. Grazia sono la fede, la speranza, la carità. 

Per grazia tutto da Dio discende. Per grazia tutto a lui ritorna, come frutto di santità maturato in noi.

La misericordia è il cuore grande di Dio rivolto sempre verso l’uomo per inondarlo del suo amore.

L’uomo inondato dall’amore di misericordia del suo Dio con questo stesso amore inonda il mondo intero.

Chi si è lasciato ricolmare della misericordia del Padre, che è perdono, riconciliazione, dono di ogni grazia, deve vivere secondo la pienezza del dono ricevuto. 

Chi non vive di misericordia, chi non avvolge il mondo della misericordia con la quale il Signore lo ha avvolto, attesta di essere dal cuore di pietra, mostra al mondo di essere ingrato e irriconoscente verso un così grande dono che il Signore gli ha dato.

Una comunità senza misericordia non è comunità di Cristo Gesù. Cristo Crocifisso è la misericordia del Padre verso l’umanità intera.

Il cristiano che si lascia crocifiggere per amare i fratelli è l’immagine viva della misericordia di Dio nel mondo.

La misericordia è relazione di santità con ogni uomo. Chi non vive di misericordia non è cristiano, perché senza relazione di santità con il mondo intero, nessuno di noi potrà chiamarsi cristiano.

La grazia di Dio accolta che non si trasforma in noi in misericordia, è una grazia morta, persa, dilapidata, sciupata.

Di ogni grazia non trasformata in misericordia siamo responsabili dinanzi a Dio.

La misericordia è la giusta fruttificazione in noi della grazia di Dio. 

La pace è il ritorno dell’uomo nel suo ordine naturale e soprannaturale. Nella pace Dio è Dio, l’uomo è uomo, le cose sono cose, le creature sono creature, il Creatore è Creatore. 

Nella pace Dio è il Signore e la sua Volontà l’unica Legge della nostra vita.

Nella pace l’uomo è nostro fratello da amare, servire, perdonare, sostenere, aiutare, condurre nel regno di Dio anche attraverso l’offerta della nostra vita.

Nella pace le cose sono cose. Esse non sono il fine dell’uomo. Sono un mezzo, uno strumento per amare sempre e di più.

Nella pace neanche l’uomo è il fine dell’uomo. L’uomo è colui al quale devo donare tutto l’amore che Dio mi ha donato.

Nella pace solo Dio è il fine dell’uomo. Solo la sua Volontà è la nostra Legge. Solo la vita eterna è il bene prezioso per conquistare il quale vale la pena perdere il mondo intero.

La comunità è cristiana se cammina sempre nella verità e nell’amore. 

Cammina nella verità se osserva la Parola del Vangelo, lasciandosi illuminare quotidianamente dallo Spirito Santo. 

Cammina nell’amore se accoglie quotidianamente l’amore di Cristo Crocifisso nel suo seno e lo riversa nel mondo per la sua conversione e salvezza eterna.

Verità e amore o sussistono insieme, o non sussistono. O insieme crescono, o insieme muoiono.

Chi cresce nella verità cresce anche nell’amore; chi non cresce nella verità, deperisce anche nell’amore. 

Quando una comunità smarrisce la via della verità, subito in essa l’amore si eclissa, viene meno. 

Chi vuole riportare l’amore, quello vero, in seno alla comunità, deve portare in essa la verità di Cristo Gesù.

Da parte di Dio Padre: Dio è la fonte della santità, della grazia, della misericordia, del perdono, della pace, della verità e dell’amore. 

Non c’è dono soprannaturale e naturale che non sia da Dio Padre. Niente è dall’uomo, niente è dalla creazione. L’uomo e la creazione sono da Dio sempre.

Da parte di Gesù Cristo, figlio del Padre: il dono di Dio all’uomo è Cristo Gesù. Ma anche Cristo Gesù si è fatto dono di Dio per l’uomo, per ogni uomo.

Il Padre lo ha donato e Lui si è lasciato donare. Il Padre è il Dono che dona, il Dono donante, il Figlio è il Dono che si lascia donare, il Dono donato. 

Cristo Gesù è il dono di Dio nel quale è racchiuso ogni altro dono.

Chi vuole il dono di Dio deve riceverlo da Cristo Gesù, deve ricevere Cristo Gesù che è il dono di Dio.

Ma sempre secondo l’ordine soprannaturale. È Dio Padre che ci dona Cristo sempre. È Cristo Gesù che si lascia donare da Dio sempre. Padre e Figlio sono un unico dono, ma sono anche due Soggetti che donano e si donano. 

Il Padre dona il Figlio donandosi in Lui a noi, nello Spirito Santo.

Il Figlio si dona a noi, lasciandosi donare dal Padre e donandoci il Padre nello Spirito Santo.

Chi rompe questa relazione non ha il dono. Non ha né il Padre, né il Figlio, poiché non c’è dono senza il Padre e non c’è dono senza il Figlio.

Il Figlio è il dono del Padre. Il Padre è il dono del Figlio. Nello Spirito Santo vengono a noi Padre e Figlio. Con il Padre e il Figlio, nello Spirito Santo, è data a noi ogni grazia, si riversa su di noi la divina misericordia. 

Il presbitero possiede una visione perfetta dell’unità che regna, che deve sempre regnare nel cuore credente tra il Padre e il Figlio.

Chi rompe questa unità non è più nella verità né del Padre, né del Figlio. Chi rompe questa unità è ritornato nelle tenebre e nell’idolatria di un tempo. 

[4]Mi sono molto rallegrato di aver trovato alcuni tuoi figli che  camminano nella verità, secondo il comandamento che abbiamo  ricevuto dal Padre. 

Il presbitero in seno alla comunità non ha solo il mandato da parte di Cristo di amministrare i misteri di Dio, che sono misteri di grazia e di verità.

Il presbitero non è solo un amministratore scrupoloso dei doni soprannaturali di cui il Signore lo ha reso dispensatore in mezzo agli uomini, per la loro conversione, giustificazione, salvezza eterna.

Il presbitero è anche uno che vigila, che osserva, che scruta, che discerne, che vaglia, che opera una separazione netta tra la verità e la falsità, tra la luce e le tenebre, tra il bene e il male, tra il pensiero di Dio e il pensiero del mondo, tra la Parola di Dio e la parola degli uomini.

Il presbitero è chiamato a snidare la falsità dei cuori, a metterla al bando, a dichiararla nemica della croce di Cristo.

Il presbitero è chiamato a incrementare la verità nei cuori, a rimetterla se è stata perduta, a coltivarla perché produca frutti di più grande giustizia.

Il presbitero è il vero portatore della luce di Cristo in seno alla comunità cristiana e per mezzo di essa nel mondo intero.

Il presbitero deve avere tanta sapienza, tanta saggezza, tanta intelligenza nello Spirito Santo, tanta luce di Cristo in lui da scorgere anche la più piccola ombra di tenebre che si annida in un cuore.

Il presbitero deve essere l’uomo della luce di Cristo che vede l’errore che si annida nei cuori, anche del più semplice pensiero del mondo, e lo rivela perché lo si abbandoni.

Se il presbitero non distingue la luce dalla tenebra, l’errore dalla verità, la parola degli uomini dalla Parola di Dio, tutta la comunità affidata alle sue cure pastorali andrà miseramente in rovina. Non c’è speranza di salvezza per una comunità nella quale il presbitero non opera il sano e giusto, opportuno discernimento sulla verità di Cristo Gesù.

Il presbitero vede che alcuni figli della Signora eletta camminano nella verità, sono fedeli alla Parola, seguono lo Spirito Santo, lo Spirito di verità che sempre accompagna il cammino della Parola nella storia, lungo tutto il corso dei secoli.

Il presbitero specifica che c’è cammino nella verità quando si osserva il comandamento che abbiamo ricevuto dal Padre.

Ma qual è questo comandamento che il Padre ci ha donato e che noi abbiamo ricevuto?

Questo comandamento è Cristo Gesù, che è dal Padre, che è il dono del Padre, che è la Parola del Padre, che è la vita eterna del Padre.

Alcuni figli della Signora eletta sono rimasti fedeli a Cristo Gesù. Vivono la retta fede in Lui.

Senza la retta fede in Cristo Gesù non c’è cammino nella verità. Semplicemente non c’è verità, perché Cristo Gesù è la verità del Padre. 

Del cammino nella verità lui si rallegra. Il suo cuore è nella gioia e sempre deve nascere la gioia in un cuore quando i cristiani camminano nella verità di Cristo, camminano in Cristo verità di Dio. 

[5]E ora prego te, Signora, non per darti un comandamento nuovo, ma quello che abbiamo avuto fin dal principio, che ci amiamo gli uni gli altri. 

È ministero del presbitero anche l’esortazione, che è una parola di sprone, di incoraggiamento, al fine di ravvivare la verità, l’amore, la giustizia, la pace.

L’esortazione è una parola che deve riaccendere nei cuori la verità ricevuta perché splenda e risplenda con fiamma sempre più viva e più grande.

Il presbitero esorta la Signora sotto forma di preghiera. È questa vera delicatezza di amore, di compassione, di misericordia, di pietà.

Si vuole il bene dell’altro e lo si prega perché lo voglia accogliere tutto nel suo cuore. 

La forma della preghiera è delicatezza perché non si vuole entrare con violenza, prepotenza, arroganza, superbia, orgoglio spirituale di chi già cammina nella verità. 

È delicatezza perché ci si presenta all’altro con tutta l’umiltà di Cristo Gesù e si dona la parola di esortazione non come imposizione, ma come vera preghiera, vera esortazione, vero incitamento, vero sprone.

Il presbitero non è colui che impone, è colui che dona, propone, consiglia, annunzia, predica, proclama, indica, testimonia.

Il presbitero è l’uomo ricco di amore per tutti e tutto opera lasciandosi governare dall’amore crocifisso di Cristo Gesù.

La forma della preghiera è come se uno bussasse alla porta del cuore dell’altro chiedendogli di farlo entrare perché deve mettere in esso ogni dono di Dio, di cui è carente.

Questa forma è la forma di Dio, che lascia libera la volontà dell’uomo, perché solo nella volontà libera vi può essere l’amore vero, puro, santo. Dove non c’è volontà libera, lì non c’è amore, perché l’imposizione non è amore e neanche la costrizione. 

Il presbitero non dona un comandamento nuovo. Perché non ci sono più comandamenti nuovi da donare. Il presbitero ricorda, ravviva, riaccende il comandamento ricevuto fin dal principio.

Questo comandamento è quello che Gesù ha donato ai suoi discepoli, e in loro e per mezzo di loro, ad ogni uomo: amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi. 

L’amore è l’essenza stessa della nuova vita che Gesù è venuto a portare sulla nostra terra.

Dove non c’è amore, semplicemente non c’è la nuova vita.

Ma che cosa è l’amore con il quale ci dobbiamo amare? È quello stesso che Gesù ci ha lasciato in dono.

L’amore è Cristo stesso. È Cristo crocifisso. È Cristo che si è fatto dono d’amore per noi.

Noi accogliamo Cristo e accogliendo Lui ci facciamo in Lui dono d’amore per i fratelli, per tutti i fratelli, nessuno escluso.

Ama chi dona la vita in Cristo per la salvezza del mondo. Poiché la vita bisogna darla per ogni uomo, nel darla concretamente per gli altri, per tutti, la si dona anche per coloro che sono discepoli del Signore.

E così amandoci vicendevolmente, amandoci gli uni gli altri, ognuno dona e riceve la vita dell’altro.

Questo processo di amore vicendevole non sarà mai possibile, se il cristiano non diviene una cosa sola con Cristo Gesù.

Divenendo ogni giorno una cosa sola con Cristo, lui in Cristo diviene un dono d’amore per i suoi fratelli.

La volontà di amare come Cristo deve essere sempre vivificata nel cristiano. Questa volontà è facile che si spenga, che si affievolisca, che muoia del tutto.

Quotidianamente la dobbiamo accendere in noi, dobbiamo accenderla anche nei fratelli.

Il presbitero ha questa missione: riaccendere sempre e sempre questa volontà nel cuore di ogni discepolo del Signore.

Se lui svolge quest’opera con carità, semplicità, rispetto, delicatezza, esortazione, incoraggiamento, sprone, l’altro a poco a poco si lascerà conquistare dalla verità di Cristo e la farà divenire fiamma che incendia il suo cuore e lo consuma d’amore per i fratelli.

In questo il presbitero ha una grande responsabilità. Per lui la fiamma dell’amore si riaccende nei cuori, a morivo della sua saggezza e sapienza. Ma anche per lui si può affievolire, può anche morire del tutto, se svolge il suo ministero in modo non del tutto conforme alla via e alla sostanza che gli ha lasciato in dono Cristo Gesù: “Vi ho lasciato l’esempio, perché come ho fatto io, facciate tutti voi”. 

Il presbitero mai si deve distaccare dalla forma e dalla sostanza di Cristo Gesù: sostanza e forma che sono la sua morte in croce per amare l’uomo sino alla fine.

Sostanza e forma che sono l’istituzione dell’Eucaristia: Cristo Gesù si fa nostro cibo di vita eterna perché noi possiamo sempre amare come Lui ha amato noi.

Cristo Gesù ha fatto l’Eucaristia facendosi Eucaristia. Farsi Eucaristia vuol dire farsi sacrificio di vita eterna, farsi Croce e morte di Croce per il mondo intero.

L’Eucaristia è la forma e la sostanza dell’amore di Cristo che ognuno di noi deve fare sua, facendosi Eucaristia per il mondo intero. 

[6]E in questo sta l'amore: nel camminare secondo i suoi comandamenti. Questo è il comandamento che avete appreso fin dal principio; camminate in esso.

Lo si è già detto. È giusto, opportuno che lo si ricordi.

Non si può separare Cristo dal Padre, né il Padre da Cristo.

Non si può separare la Parola del Padre dalla Parola di Cristo, né la Parola di Cristo dalla Parola del Padre. 

Padre e Figlio sono una sola salvezza. Parola del Padre e Parola del Figlio una sola Parola.

La salvezza del Padre è Cristo Gesù.

La Parola del Padre è la Parola di Cristo Gesù.

Il comandamento del Padre è il comandamento di Cristo Gesù.

Il Padre parla per mezzo del Figlio, ama per mezzo del Figlio, salva per mezzo del Figlio, ci fa suoi figli nel Figlio suo Gesù Cristo.

Il Figlio è il dono del Padre, dono perfetto, definitivo, totale, pieno.

Il Figlio è il comandamento del Padre, ma è anche la forma perfetta di questo comandamento, forma insostituibile, forma verso cui devono guardare tutti coloro che vogliono amare secondo pienezza di verità. 

Il presbitero dice con parole semplici che: “l’amore sta nel camminare secondo i suoi comandamenti”. 

I comandamenti del Padre sono le Parole di Cristo Gesù. Il Comandamento del Padre non è la Parola del Padre, è invece la Parola di Cristo Gesù, nella forma e nella sostanza di Cristo Gesù.

Cristo è il comandamento del Padre, perché Cristo è la volontà del Padre, la Legge del Padre, la via che deve condurre al Padre, la luce che illumina il cammino verso il Padre.

Non c’è un altro Cristo. Cristo è uno solo. Cristo è dato però dal presbitero. Ma anche il presbitero deve porre ogni attenzione affinché dia sempre l’unico e solo Cristo: quello che ci è stato dato fin dal principio.

Chi dona un Cristo diverso da quello donato fin dal principio, non dona il vero Cristo, ne dona uno falso. Il falso Cristo non dona salvezza, perché la salvezza viene solo dal vero ed unico Cristo: quello che è stato dato fin dal principio. Questa verità è semplice da annunziare, difficile da accogliere, a motivo della tentazione che vuole sempre separare la verità da Cristo e Cristo dalla verità.

Cristo e Parola di Dio sono un solo comandamento. Chi vuole camminare in Cristo deve camminare nella Parola di Cristo, la Parola che ci è stata data fin dal principio.

Il presbitero ha questa grande responsabilità: ancorare la comunità cristiana al principio di essa e il principio è uno solo: Cristo e la Parola dell’inizio, Cristo e la Parola che è risuonata nel mondo con Cristo stesso.

Tutti i problemi passati, presenti e futuri della Chiesa risiedono in quest’unica verità: ancorare la fede al principio di essa.

Scardinare la fede dal suo principio, significa scardinarla dalla sua verità, dalla verità che la fa rimanere sempre via di salvezza e di redenzione per il mondo intero.

Questo principio lo troviamo quasi in ogni Lettera di San Paolo e in tutti gli Scritti del Nuovo testamento. Questi hanno una sola finalità: ancora la fede e la verità a Cristo Signore, il vero, unico principio della verità, della carità, della speranza.

Senza questo principio la fede è morta. A modo di esempio si può leggere il capitolo 15 della Prima Lettera ai Corinzi, nel quale questa verità è annunziata con sublime chiarezza:

Prima lettera ai Corinzi - cap. 15,1-58: “Vi rendo noto, fratelli, il vangelo che vi ho annunziato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi, e dal quale anche ricevete la salvezza, se lo mantenete in quella forma in cui ve l'ho annunziato. Altrimenti, avreste creduto invano! 

Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. 

In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono l'infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. 

Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Pertanto, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto. 

Ora, se si predica che Cristo è risuscitato dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non esiste risurrezione dei morti? Se non esiste risurrezione dai morti, neanche Cristo è risuscitato! Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato Cristo, mentre non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, è vana la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. E anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se poi noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto in questa vita, siamo da compiangere più di tutti gli uomini. 

Ora, invece, Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti. Poiché se a causa di un uomo venne la morte, a causa di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti; e come tutti muoiono in Adamo, così tutti riceveranno la vita in Cristo. Ciascuno però nel suo ordine: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo; poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni principato e ogni potestà e potenza. 

Bisogna infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L'ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anche lui, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti. Altrimenti, che cosa farebbero quelli che vengono battezzati per i morti? Se davvero i morti non risorgono, perché si fanno battezzare per loro? E perché noi ci esponiamo al pericolo continuamente? Ogni giorno io affronto la morte, come è vero che voi siete il mio vanto, fratelli, in Cristo Gesù nostro Signore! Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Efeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo. 

Non lasciatevi ingannare: Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi. Ritornate in voi, come conviene, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna. 

Ma qualcuno dirà: Come risuscitano i morti? Con quale corpo verranno? Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore; e quello che semini non è il corpo che nascerà, ma un semplice chicco, di grano per esempio o di altro genere. E Dio gli dà  un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo. Non ogni carne è la medesima carne; altra è la carne di uomini e altra quella di animali; altra quella di uccelli e altra quella di pesci. Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, e altro quello dei corpi terrestri. Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle: ogni stella infatti differisce da un'altra nello splendore. 

Così anche la risurrezione dei morti: si semina corruttibile e risorge incorruttibile; si semina ignobile e risorge glorioso, si semina debole e risorge pieno di forza; si semina un corpo animale, risorge un corpo spirituale. Se c'è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale, poiché sta scritto che il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l'ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. Il primo uomo tratto dalla terra è di terra, il secondo uomo viene dal cielo. Quale è l'uomo fatto di terra, così sono quelli di terra; ma quale il celeste, così anche i celesti. E come abbiamo portato l'immagine dell'uomo di terra, così porteremo l'immagine dell'uomo celeste. 

Questo vi dico, o fratelli: la carne e il sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che è corruttibile può ereditare l'incorruttibilità. Ecco io vi annunzio un mistero: non tutti, certo, moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d'occhio, al suono dell'ultima tromba; suonerà infatti la tromba e i morti risorgeranno incorrotti e noi saremo trasformati. E` necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta di incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta di immortalità. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d'incorruttibilità e questo corpo mortale d'immortalità, si compirà la parola della Scrittura: La morte è stata ingoiata per la vittoria. Dov'è, o morte, la tua vittoria? Dov'è, o morte, il tuo pungiglione? Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la legge. 

Siano rese grazie a Dio che ci dà  la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, prodigandovi sempre nell'opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore. 

Il principio è la fonte perenne della verità cristiana e questo principio è Cristo Gesù. 

La tentazione di ieri, di oggi, di domani sarà una e la stessa: separarci da Cristo Gesù.

[7]Poiché molti sono i seduttori che sono apparsi nel mondo, i quali  non riconoscono Gesù venuto nella carne. Ecco il seduttore e l'anticristo! 

È questo il vero pericolo della fede cristiana: separare il cristiano da Cristo, allontanarlo dalla sua Parola, distaccarlo dal suo comandamento.

Per separare il cristiano dalla Parola e dal Comandamento di Cristo si distrugge la Persona di Cristo nella sua verità di Incarnazione, Passione, Morte e Risurrezione.

Chi distrugge Cristo nel suo mistero, distrugge anche il cristiano, distrugge il mondo perché lo fa rimanere nelle sue tenebre.

Gesù lo si è voluto distruggere mentre era in vita e lo si è crocifisso.

Lo si vuole distruggere mentre è in Cielo Risorto e assiso alla destra del Padre e si crocifiggono i cristiani.

Ma prima di crocifiggere i cristiani, distruggono sempre Lui, gettando ogni falsità sulla sua verità, rinnegandolo nel suo mistero, annullandolo nella sua essenza di Verbo Incarnato.

Su questi seduttori, o anticristi ecco quanto l’Apostolo Giovanni ci dice anche nella Prima Lettera: 

“Figlioli, questa è l'ultima ora. Come avete udito che deve venire l'anticristo, di fatto ora molti anticristi sono apparsi. Da questo conosciamo che è l'ultima ora” (1Gv 2,18). 

“Chi è il menzognero se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L'anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio” (1Gv 2,22). 

“Ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell'anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo” (1Gv 4,3). 

“Poiché molti sono i seduttori che sono apparsi nel mondo, i quali  non riconoscono Gesù venuto nella carne. Ecco il seduttore e l'anticristo!” (2Gv 1,7). 

L’Incarnazione del Verbo assieme alla sua preesistenza eterna è la verità delle verità. È la verità madre di tutte le verità della nostra salvezza.

Chi distrugge questa verità, distrugge ogni altra verità.

Chi conserva intatta questa verità, conserva intatte tutte le altre verità.

È questo il motivo per cui il male si accanisce contro questa verità e vuole in ogni modo distruggerla, sradicandola da ogni mente, da ogni cuore. 

Senza l’Incarnazione tutto è falsità. Tutto è tenebra. Tutto è errore.

Senza l’Incarnazione non c’è possibilità alcuna di salvezza, perché la morte e solo la morte è l’unica verità che regna e regnerà per sempre nel mondo e dopo la stessa morte.

Cristo è il principio della fede, della verità, della salvezza. Chi distrugge Cristo in un cuore, distrugge la fede, la verità, la salvezza.

Oggi c’è una sottile affermazione di questa volontà di distruzione di Cristo che si manifesta in mille forme, in apparenza di bene, mentre sono vera opera diabolica, che sa servirsi anche di cuori e di menti che dicono di essere cristiani e di amare la verità di Cristo.

Salva la fede, la verità, la salvezza, chi riesce a “fiutare” queste perniciose eresie e a metterle in evidenza nella loro gravità.

L’anticristo, il seduttore è sempre all’opera. Mai si stancherà di attaccare Cristo, servendosi anche dei cristiani.

La storia ci dice che sono proprio i cristiani i più grandi distruttori della verità di Cristo Gesù.

[8]Fate attenzione a voi stessi, perché non abbiate a  perdere quello che avete conseguito, ma possiate ricevere una  ricompensa piena. 

Poiché la tentazione può raggiungere ogni cuore, i discepoli di Gesù devono vigilare, stare in guardia, non distrarsi, prestare ogni attenzione a che non cadano in essa e così perdere un bene così prezioso.

Nel Nuovo Testamento questa raccomandazione ricorre molte volte. 

“Gesù disse loro: Fate bene attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei” (Mt 16,6). 

“Diceva loro: Fate attenzione a quello che udite: Con la stessa misura con la quale misurate, sarete misurati anche voi; anzi vi sarà dato di più” (Mc 4,24). 

“Allora egli li ammoniva dicendo: Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!” (Mc 8,15). 

“Voi però state attenti! Io vi ho predetto tutto” (Mc 13,23). 

“State attenti, vegliate, perché non sapete quando sarà il momento preciso” (Mc 13,33). 

“Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha sarà dato, ma a chi non ha sarà tolto anche ciò che crede di avere” (Lc 8,18). 

“State attenti a voi stessi! Se un tuo fratello pecca, rimproveralo; ma se si pente, perdonagli” (Lc 17,3). 

“State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso” (Lc 21,34). 

“Allora Pietro, levatosi in piedi con gli altri Undici, parlò a voce alta così: Uomini di Giudea, e voi tutti che vi trovate a Gerusalemme, vi sia ben noto questo e fate attenzione alle mie parole” (At 2,14). 

“Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un sapiente architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento come costruisce” (1Cor 3,10). 

“Vigilate dunque attentamente sulla vostra condotta, comportandovi non da stolti, ma da uomini saggi” (Ef 5,15). 

“Quindi, miei cari, obbedendo come sempre, non solo come quando ero presente, ma molto più ora che sono lontano, attendete alla vostra salvezza con timore e tremore” (Fil 2,12). 

“Tu però vigila attentamente, sappi sopportare le sofferenze, compi la tua opera di annunziatore del vangelo, adempi il tuo ministero” (2Tm 4,5). 

“Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d'animo” (Eb 12,3). 

“E così abbiamo conferma migliore della parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l'attenzione, come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e la stella del mattino si levi nei vostri cuori” (2Pt 1,19). 

“Fate attenzione a voi stessi, perché non abbiate a  perdere quello che avete conseguito, ma possiate ricevere una  ricompensa piena” (1Gv 1,8). 

Il dono di Dio è il bene più prezioso che Lui ha posto nelle nostre mani, nel nostro cuore, nella nostra volontà, nei nostri desideri, nella nostra anima, nel nostro corpo.

Il dono è suo, di Dio, ma è stato affidato alla nostra cura, perché cresca e produca frutti di vita eterna.

Se noi non poniamo tutta l’attenzione possibile, se non centuplichiamo l’attenzione al fine di non perderlo, non smarrirlo, non farcelo rubare, il dono può andare perduto, va perduto e perdendo il dono di Dio, ci perdiamo, perdendo noi stessi e il mondo intero.

Nel dono di Dio è la nostra vita, non solo quella sulla terra, ma soprattutto quella eterna. Il dono di Dio ci prepara per la vita eterna.

Ora è sufficiente una tentazione, basta che un pensiero cattivo, di tenebra, di male, venga inoculato nel nostro cuore ed il dono di Dio è perso a causa del peccato, nell’idolatria, nell’errore nel quale siamo caduti.

Quando cadiamo nell’errore, nella falsità circa la fede, non solo perdiamo noi la fede, ma ci perdiamo, escludendoci dalla vita eterna, che è il frutto della fede.

Grande è la responsabilità del cristiano. La tentazione andrà sempre alla sua conquista per derubarlo del dono della vita eterna. A lui spetta il grave compito di vigilare perché questo non accada.

Nessuno è immune dalla tentazione. Chi cade in essa è responsabile del suo peccato. 

Si è responsabili perché con la vigilanza, la preghiera, la grazia di Dio è possibile non cadere in nessun peccato.

Chi cade in peccato, vi cade perché non è stato attento, non ha messo in atto la vigilanza necessaria perché questo non avvenisse.

Anche sulla vigilanza tanti sono i richiami in tutto il Nuovo Testamento. 

“E` come uno che è partito per un viaggio dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vigilare” (Mc 13,34). 

“Vigilate dunque, poiché non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino” (Mc 13,35). 

“Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato di esortare fra le lacrime ciascuno di voi” (At 20,31). 

“Vigilate, state saldi nella fede, comportatevi da uomini, siate forti” (1Cor 16,13). 

“Fratelli, qualora uno venga sorpreso in qualche colpa, voi che avete lo Spirito correggetelo con dolcezza. E vigila su te stesso, per non cadere anche tu in tentazione” (Gal 6,1). 

“Vigilate dunque attentamente sulla vostra condotta, comportandovi non da stolti, ma da uomini saggi” (Ef 5,15). 

“Pregate inoltre incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilando a questo scopo con ogni perseveranza e pregando per tutti i santi” (Ef 6,18). 

“Vigila su te stesso e sul tuo insegnamento e sii perseverante: così facendo salverai te stesso e coloro che ti ascoltano” (1Tm 4,16). 

“Tu però vigila attentamente, sappi sopportare le sofferenze, compi la tua opera di annunziatore del vangelo, adempi il tuo ministero” (2Tm 4,5). 

“Vigilando che nessuno venga meno alla grazia di Dio. Non spunti né cresca alcuna radice velenosa in mezzo a voi e così molti ne siano infettati” (Eb 12,15). 

“Perciò, dopo aver preparato la vostra mente all'azione, siate vigilanti, fissate ogni speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si rivelerà” (1Pt 1,13). 

“Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare” (1Pt 5,8). 

“Ricorda dunque come hai accolto la parola, osservala e ravvediti, perché se non sarai vigilante, verrò come un ladro senza che tu sappia in quale ora io verrò da te” (Ap 3,3). 

“Ecco, io vengo come un ladro. Beato chi è vigilante e conserva le sue vesti per non andar nudo e lasciar vedere le sue vergogne” (Ap 16,15). 

La vigilanza è proprio della sentinella. Dalla sua attenzione dipende la vita propria e di tutta una città.

Ecco le parole chiare pronunziate da Dio a proposito della vigilanza della sentinella.

Ezechiele - cap. 3,1-21: “Mi disse: Figlio dell'uomo, mangia ciò che hai davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla alla casa d'Israele. Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi: Figlio dell'uomo, nutrisci il ventre e riempi le viscere con questo rotolo che ti porgo. Io lo mangiai e fu per la mia bocca dolce come il miele. 

Poi egli mi disse: Figlio dell'uomo, va’, recati dagli Israeliti e riferisci loro le mie parole, poiché io non ti mando a un popolo dal linguaggio astruso e di lingua barbara, ma agli Israeliti: non a grandi popoli dal linguaggio astruso e di lingua barbara, dei quali tu non comprendi le parole: se a loro ti avessi inviato, ti avrebbero ascoltato; ma gli Israeliti non vogliono ascoltar te, perché non vogliono ascoltar me: tutti gli Israeliti sono di dura cervice e di cuore ostinato. Ecco io ti do una faccia tosta quanto la loro e una fronte dura quanto la loro fronte. Come diamante, più dura della selce ho reso la tua fronte. Non li temere, non impaurirti davanti a loro; sono una genìa di ribelli. 

Mi disse ancora: Figlio dell'uomo, tutte le parole che ti dico accoglile nel cuore e ascoltale con gli orecchi: poi va’, recati dai deportati, dai figli del tuo popolo, e parla loro. Dirai: Così dice il Signore, ascoltino o non ascoltino. 

Allora uno spirito mi sollevò e dietro a me udii un grande fragore: Benedetta la gloria del Signore dal luogo della sua dimora! Era il rumore delle ali degli esseri viventi che le battevano l'una contro l'altra e contemporaneamente il rumore delle ruote e il rumore di un grande frastuono. Uno spirito dunque mi sollevò e mi portò via; io ritornai triste e con l'animo eccitato, mentre la mano del Signore pesava su di me. Giunsi dai deportati di Tel-Avìv, che abitano lungo il canale Chebàr, dove hanno preso dimora, e rimasi in mezzo a loro sette giorni come stordito. 

Al termine di questi sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: Figlio dell'uomo, ti ho posto per sentinella alla casa d'Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: Tu morirai! e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu ammonisci il malvagio ed egli non si allontana dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per il suo peccato, ma tu ti sarai salvato. Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette l'iniquità, io porrò un ostacolo davanti a lui ed egli morirà; poiché tu non l'avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate; ma della morte di lui domanderò conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato. 

Ezechiele - cap. 33,1-33: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: Figlio dell'uomo, parla ai figli del tuo popolo e dì loro: Se mando la spada contro un paese e il popolo di quella terra prende un uomo del suo territorio e lo pone quale sentinella, e questa, vedendo sopraggiungere la spada sul paese, suona la tromba e dà  l'allarme al popolo: se colui che ben sente il suono della tromba non ci bada e la spada giunge e lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. Aveva udito il suono della tromba, ma non ci ha badato: sarà responsabile della sua rovina; se ci avesse badato, si sarebbe salvato. Se invece la sentinella vede giunger la spada e non suona la tromba e il popolo non è avvertito e la spada giunge e sorprende qualcuno, questi sarà sorpreso per la sua iniquità: ma della sua morte domanderò conto alla sentinella. 

O figlio dell'uomo, io ti ho costituito sentinella per gli Israeliti; ascolterai una parola dalla mia bocca e tu li avvertirai da parte mia. Se io dico all'empio: Empio tu morirai, e tu non parli per distoglier l'empio dalla sua condotta, egli, l'empio, morirà per la sua iniquità; ma della sua morte chiederò conto a te. Ma se tu avrai ammonito l'empio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte, egli morirà per la sua iniquità. Tu invece sarai salvo. Tu, figlio dell'uomo, annunzia agli Israeliti: Voi dite: I nostri delitti e i nostri peccati sono sopra di noi e in essi noi ci consumiamo! In che modo potremo vivere? 

Dì loro: Com'è vero ch'io vivo oracolo del Signore Dio io non godo della morte dell'empio, ma che l'empio desista dalla sua condotta e viva. Convertitevi dalla vostra condotta perversa! Perché volete perire, o Israeliti? Figlio dell'uomo, dì ancora ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non lo salva se pecca, e l'empio non cade per la sua iniquità se desiste dall'iniquità, come il giusto non potrà vivere per la sua giustizia se pecca. Se io dico al giusto: Vivrai, ed egli, confidando sulla sua giustizia commette l'iniquità, nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà nella malvagità che egli ha commesso. Se dico all'empio: Morirai, ed egli desiste dalla sua iniquità e compie ciò che è retto e giusto, rende il pegno, restituisce ciò che ha rubato, osserva le leggi della vita, senza commettere il male, egli vivrà e non morirà; nessuno dei peccati che ha commessi sarà più ricordato: egli ha praticato ciò che è retto e giusto e certamente vivrà. 

Eppure, i figli del tuo popolo vanno dicendo: Il modo di agire del Signore non è retto. E` invece il loro modo di agire che non è retto! Se il giusto desiste dalla giustizia e fa il male, per questo certo morirà. Se l'empio desiste dall'empietà e compie ciò che è retto e giusto, per questo vivrà. Voi andate dicendo: Non è retto il modo di agire del Signore. Giudicherò ciascuno di voi secondo il suo modo di agire, Israeliti. 

Il cinque del decimo mese dell'anno decimosecondo della nostra deportazione arrivò da me un fuggiasco da Gerusalemme per dirmi: La città è presa. La sera prima dell'arrivo del fuggiasco, la mano del Signore fu su di me e al mattino, quando il fuggiasco giunse, il Signore mi aprì la bocca. La mia bocca dunque si aprì e io non fui più muto. Mi fu rivolta questa parola del Signore: Figlio dell'uomo, gli abitanti di quelle rovine, nel paese d'Israele, vanno dicendo: Abramo era uno solo ed ebbe in possesso il paese e noi siamo molti: a noi dunque è stato dato in possesso il paese! Perciò dirai loro: Così dice il Signore Dio: Voi mangiate la carne con il sangue, sollevate gli occhi ai vostri idoli, versate il sangue, e vorreste avere in possesso il paese? Voi vi appoggiate sulle vostre spade, compite cose nefande, ognuno di voi disonora la donna del suo prossimo e vorreste avere in possesso il paese? Annunzierai loro: Dice il Signore Dio: Com'è vero ch'io vivo, quelli che stanno fra le rovine periranno di spada; darò in pasto alle belve quelli che sono per la campagna e quelli che sono nelle fortezze e dentro le caverne moriranno di peste. Ridurrò il paese ad una solitudine e a un deserto e l'orgoglio della sua forza cesserà. I monti d'Israele saranno devastati, non ci passerà più nessuno. Sapranno che io sono il Signore quando farò del loro paese una solitudine e un deserto, a causa di tutti gli abomini che hanno commessi. 

Figlio dell'uomo, i figli del tuo popolo parlano di te lungo le mura e sulle porte delle case e si dicono l'un l'altro: Andiamo a sentire qual è la parola che viene dal Signore. In folla vengono da te, si mettono a sedere davanti a te e ascoltano le tue parole, ma poi non le mettono in pratica, perché si compiacciono di parole, mentre il loro cuore va dietro al guadagno. Ecco, tu sei per loro come una canzone d'amore: bella è la voce e piacevole l'accompagnamento musicale. Essi ascoltano le tue parole, ma non le mettono in pratica. Ma quando ciò avverrà ed ecco avviene, sapranno che c'è un profeta in mezzo a loro”. 

Il discepolo del Signore deve essere sentinella per sé e per il mondo intero; deve vigilare su se stesso e su ogni altro suo fratello nella fede; deve porre ogni attenzione per sé e per gli altri. 

C’è sempre il nemico in agguato, pronto a rapire la nostra anima e a portarla lontana da Dio.

Per questo bisogna stare attenti, vigilare, essere sommamente circospetti. 

Il cristiano deve conoscere la tentazione che si presenterà a lui sotto infinite forme. 

La ricompensa eterna è data a chi avrà vinto la tentazione. Quanti invece si lasciano sopraffare da essa, andranno nelle tenebre eterne.

La tentazione di cui parla il presbitero in questa sua Lettera è la peggiore di tutte e la causa del male che c’è nel mondo.

Questa tentazione si chiama semplicemente: perdita della retta, vera, santa fede in Cristo Gesù. La nostra fede è vera, se vera, santa, giusta è la conoscenza di Cristo. Se la conoscenza di Cristo è falsa, falsa è anche la nostra fede.

Con la fede falsa non si può costruire il regno di Dio sulla terra. Si costruisce solo il regno del principe di questo mondo.

Sulla ricompensa ecco cosa attesta il Nuovo Testamento:

“Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi” (Mt 5,12). 

“Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli” (Mt 6,1). 

“Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa” (Mt 6,2). 

“Perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà” (Mt 6,4). 

“Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa” (Mt 6,5). 

“Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà” (Mt 6,6). 

“E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa” (Mt 6,16). 

“Perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà” (Mt 6,18). 

“Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto” (Mt 10,41). 

“E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa”. (Mt 10,42). 

“Chiunque vi darà da bere un bicchiere d'acqua nel mio nome perché siete di Cristo, vi dico in verità che non perderà la sua ricompensa” (Mc 9,41). 

“Rallegratevi in quel giorno ed esultate, perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nei cieli. Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i profeti” (Lc 6,23). 

“E sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti” (Lc 14,14). 

“Se l'opera che uno costruì sul fondamento resisterà, costui ne riceverà una ricompensa” (1Cor 3,14). 

“Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato” (1Cor 9,17). 

“Quale è dunque la mia ricompensa? Quella di predicare gratuitamente il vangelo senza usare del diritto conferitomi dal vangelo” (1Cor 9,18). 

“Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finché era nel corpo, sia in bene che in male” (2Cor 5,10). 

“Sapendo che come ricompensa riceverete dal Signore l'eredità. Servite a Cristo Signore” (Col 3,14). 

“Non abbandonate dunque la vostra franchezza, alla quale è riservata una grande ricompensa” (Eb 10,35). 

“Senza la fede però è impossibile essergli graditi; chi infatti s'accosta a Dio deve credere che egli esiste e che egli ricompensa coloro che lo cercano” (Eb 11,6). 

“Questo perché stimava l'obbrobrio di Cristo ricchezza maggiore dei tesori d'Egitto; guardava infatti alla ricompensa” (Eb 11,26). 

“Fate attenzione a voi stessi, perché non abbiate a  perdere quello che avete conseguito, ma possiate ricevere una  ricompensa piena” (2Gv 1,8). 

“Le genti ne fremettero, ma è giunta l'ora della tua ira, il tempo di giudicare i morti, di dare la ricompensa ai tuoi servi, ai profeti e ai santi e a quanti temono il tuo nome, piccoli e grandi, e di annientare coloro che distruggono la terra” (Ap 11,18). 

La verità è un bene prezioso. È la via sulla quale bisogna camminare per raggiungere la vita eterna.

La verità si può perdere. Eva l’ha persa. Adamo l’ha persa. Molti uomini la perdono. Sono tentati e si lasciano tentare.

Chi cade dalla verità, cade anche dal conseguimento della vita eterna. Non si raggiunge la vita eterna, perché ci si pone fuori della via che conduce ad essa.

Altro pericolo è questo: si potrebbe percorrere la via della verità, ma non nella pienezza della sua luce, non nella verità tutta intera che giorno per giorno ci insegna lo Spirito Santo.

In questo caso non si perde la vita eterna, ma neanche si raggiunge la pienezza della ricompensa.

Resta tutta la purificazione da fare nell’eternità ed è una purificazione sofferta e dolorosa. Tutte le pene del corpo non sono per nulla paragonabili alle pene dello spirito nel purgatorio.

È questo il motivo per cui il presbitero esorta la Signora eletta a mettere ogni attenzione perché non cada dalla verità, ma anche perché impegni tutta se stessa a percorrere la via della verità nella giustizia e nella sapienza che scendono su di Lei dallo Spirito Santo. Oggi è proprio sulla verità che la fede cristiana vive un momento di stanca. Molti sono fuori della verità. Vivono senza di essa. Quanti sono nella verità, vivono al minimo delle possibilità spirituali. Per loro la verità consiste nell’osservare solo alcuni comandamenti e neanche tutti.

Questo minimalismo nel cammino nella verità fa sì che il nostro cristianesimo non brilli di quella luce di santità capace di attrarre ogni uomo a Cristo per mezzo della sua Parola.

Il cristiano deve avere un solo desiderio del cuore: raggiungere la più grande santità, percorrendo la via della verità tutta intera aggiornata al momento presente dallo Spirito di Dio che aleggia sulla Chiesa. 

[9]Chi va oltre e non si attiene alla dottrina del  Cristo, non possiede Dio. Chi si attiene alla dottrina, possiede il  Padre e il Figlio. 

Sulla dottrina ecco cosa insegna il Nuovo Testamento:

“Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini”. (Mt 15,9). 

“Allora essi compresero che egli non aveva detto che si guardassero dal lievito del pane, ma dalla dottrina dei farisei e dei sadducei” (Mt 16,12). 

“Udendo ciò, la folla era sbalordita per la sua dottrina”. (Mt 22,33). 

“Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!” (Mc 1,27). 

“Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. (Mc 7,7). 

“Gesù rispose: La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato” (Gv 7,16). 

“Chi vuol fare la sua volontà, conoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso. (Gv 7,17). 

“Allora il sommo sacerdote interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e alla sua dottrina” (Gv 18,19). 

“Vi avevamo espressamente ordinato di non insegnare più nel nome di costui, ed ecco voi avete riempito Gerusalemme della vostra dottrina e volete far ricadere su di noi il sangue di quell'uomo” (At 5,28). 

“E gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme uomini e donne, seguaci della dottrina di Cristo, che avesse trovati” (At 9,2). 

“Quando vide l'accaduto, il proconsole credette, colpito dalla dottrina del Signore” (At 13,12). 

“Ora alcuni, venuti dalla Giudea, insegnavano ai fratelli questa dottrina: Se non vi fate circoncidere secondo l'uso di Mosè, non potete esser salvi” (At 15,1). 

“Presolo con sé, lo condussero sull'Areòpago e dissero: Possiamo dunque sapere qual è questa nuova dottrina predicata da te?” (At 17,19). 

“Ma poiché alcuni si ostinavano e si rifiutavano di credere dicendo male in pubblico di questa nuova dottrina, si staccò da loro separando i discepoli e continuò a discutere ogni giorno nella scuola di un certo Tiranno” (At 19,9). 

“Verso quel tempo scoppiò un gran tumulto riguardo alla nuova dottrina” (At 19,23). 

“Perfino di mezzo a voi sorgeranno alcuni a insegnare dottrine perverse per attirare discepoli dietro di sé” (At 20,30). 

“Io perseguitai a morte questa nuova dottrina, arrestando e gettando in prigione uomini e donne” (At 22,4). 

“Ammetto invece che adoro il Dio dei miei padri, secondo quella dottrina che essi chiamano setta, credendo in tutto ciò che è conforme alla Legge e sta scritto nei Profeti” (At 24,14). 

“Allora Felice, che era assai bene informato circa la nuova dottrina, li rimandò dicendo: Quando verrà il tribuno Lisia, esaminerò il vostro caso” (At 24,22). 

“Mi raccomando poi, fratelli, di ben guardarvi da coloro che provocano divisioni e ostacoli contro la dottrina che avete appreso: tenetevi lontani da loro” (Rm 16,17). 

“E ora, fratelli, supponiamo che io venga da voi parlando con il dono delle lingue; in che cosa potrei esservi utile, se non vi parlassi in rivelazione o in scienza o in profezia o in dottrina?” (1Cor 14,6). 

“E se anche sono un profano nell'arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come vi abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a tutti” (2Cor 11,6). 

“Chi viene istruito nella dottrina, faccia parte di quanto possiede a chi lo istruisce” (Gal 6,6). 

“Questo affinché  non siamo più come fanciulli sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, secondo l'inganno degli uomini, con quella loro astuzia che tende a trarre nell'errore. (Ef 4,14). 

“Partendo per la Macedonia, ti raccomandai di rimanere in Efeso, perché tu invitassi alcuni a non insegnare dottrine diverse” (1Tm 1,3). 

“I fornicatori, i pervertiti, i trafficanti di uomini, i falsi, gli spergiuri e per ogni altra cosa che è contraria alla sana dottrina” (1Tm 1,10). 

“Lo Spirito dichiara apertamente che negli ultimi tempi alcuni si allontaneranno dalla fede, dando retta a spiriti menzogneri e a dottrine diaboliche” (1Tm 4,1). 

“Proponendo queste cose ai fratelli sarai un buon ministro di Cristo Gesù, nutrito come sei dalle parole della fede e della buona dottrina che hai seguito” (1Tm 4,6). 

“Quelli che si trovano sotto il giogo della schiavitù, trattino con ogni rispetto i loro padroni, perché non vengano bestemmiati il nome di Dio e la dottrina” (1Tm 6,1). 

“Se qualcuno insegna diversamente e non segue le sane parole del Signore nostro Gesù Cristo e la dottrina secondo la pietà” (1Tm 6,3). 

“Annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e dottrina” (2Tm 4,2). 

“Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, per il prurito di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo le proprie voglie” (2Tm 4,3). 

“Attaccato alla dottrina sicura, secondo l'insegnamento  trasmesso, perché sia in grado di esortare con la sua sana dottrina e di  confutare coloro che contraddicono.(Tt 1,9). 

“Questa testimonianza è vera. Perciò correggili con fermezza, perché rimangano nella sana dottrina” (Tt 1m13). 

“Tu però insegna ciò che è secondo la sana dottrina” (Tt 2,1). 

“Offrendo te stesso come esempio in tutto di buona condotta, con purezza di dottrina, dignità” (Tt 2,7). 

Non rubino, ma dimostrino  fedeltà assoluta, per fare onore in tutto alla dottrina di Dio, nostro  salvatore”(Tt 2,10). 

“Ora, chi si nutre ancora di latte è ignaro della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino” (Eb 5,13). 

“della dottrina dei battesimi, dell'imposizione delle mani, della risurrezione dei morti e del giudizio eterno” (Eb 6,2). 

“Non lasciatevi sviare da dottrine diverse e peregrine, perché è bene che il cuore venga rinsaldato dalla grazia, non da cibi che non hanno mai recato giovamento a coloro che ne usarono” (Eb 13,9). 

“Chi va oltre e non si attiene alla dottrina del  Cristo, non possiede Dio. Chi si attiene alla dottrina, possiede il  Padre e il Figlio” (2Gv 1,9). 

“Ma ho da rimproverarti alcune cose: hai presso di te seguaci della dottrina di Balaàm, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d'Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla fornicazione” (Ap 2,14). 

“Così pure hai di quelli che seguono la dottrina dei Nicolaìti” (Ap 2,15). 

“A voi di Tiàtira invece che non seguite questa dottrina, che non avete conosciuto le profondità di satana come le chiamano non imporrò altri pesi” (Ap 2,24). 

È questa la verità, madre di ogni altra verità. Non c’è conoscenza di Dio se non in Cristo Gesù, nella sua Parola, nella sua Verità, nella sua dottrina.

Possiede Dio chi lo conosce. Poiché la conoscenza di Dio è tutta in Cristo Gesù. Chi non possiede la conoscenza di Cristo Gesù, non possiede Cristo Gesù, non possiede Dio. 

Cosa è in verità la dottrina e in che cosa si differenzia dalla Parola?

La dottrina è il complesso di verità che tutte insieme ci danno la vera conoscenza di Cristo, nella quale è racchiusa la vera conoscenza di Dio, dello Spirito Santo, dell’uomo.

Ogni Parola del Vangelo, che è Parola di Cristo Gesù, ci rivela una verità su Cristo. L’armonizzazione di tutte queste verità su Cristo fondano la dottrina su Cristo, ma anche di Cristo, poiché la Parola è su Cristo e di Cristo insieme.

L’eresia è la scelta di una verità a discapito di un’altra, oppure contro un’altra. L’eresia priva di verità tutta la dottrina di Cristo Gesù su Cristo Gesù.

Una sola verità negata di Cristo e su Cristo, rende vana la conoscenza di Lui e di conseguenza rende vana la conoscenza del Padre e dello Spirito Santo.

È questo il motivo per cui il presbitero afferma che “chi va oltre e non si attiene alla dottrina del Cristo, non possiede Dio”. La verità di Dio è Cristo Gesù, la verità di Cristo Gesù è Dio. La verità di Dio è nella verità di Cristo Gesù e senza questa verità Dio non lo si conosce.

Attenersi alla dottrina significa confessare in ogni sua parte la verità di Cristo Gesù. Una sola Parola del Vangelo negata nella sua fondamentale verità, nega la verità fondamentale di Cristo Gesù.

Senza una sola verità, la dottrina di Cristo soffre di eresia e quindi anche la conoscenza di Cristo soffre di eresia.

Il cristiano questo deve sapere: egli sarà perennemente tentato perché rinneghi la verità di Cristo Gesù. La tentazione inizia con il poco e finisce nel molto, nel tutto. Si comincia sempre con il mettere in dubbio una Parola del Vangelo e alla fine si rinnega tutto il Vangelo.

Senza Parola non c’è conoscenza, senza conoscenza non si possiede Cristo, senza Cristo non c’è il Padre. Senza Parola si è nell’idolatria.

Poiché la conoscenza nasce dalla Parola tutta intera ogni discepolo di Gesù è obbligato a conoscere tutto il Vangelo.

Non solo. Poiché ogni Parola del Vangelo contiene una parte di verità che riguarda Cristo Gesù e questa verità quotidianamente viene insegnata dallo Spirito Santo, il discepolo di Gesù non solo deve conoscere la Parola, deve anche lasciarsi guidare, illuminare, condurre dallo Spirito di Dio verso la verità tutta intera e questo deve avvenire ogni giorno.

Chi nega una sola verità della dottrina di Cristo Gesù, nega tutta la verità. Chi non si lascia condurre dallo Spirito Santo verso la verità tutta intera, è già fuori della verità di Cristo Gesù.

La distruzione del corpo di Cristo che è la Chiesa si compie sul terreno della verità. 

La Chiesa ha pertanto un solo ministero da assolvere fino alla consumazione dei secoli: rimanere nella dottrina di Cristo Gesù per tutti i giorni della sua vita; far sì che tutti i suoi figli rimangano nella  stessa sua dottrina; aiutare il mondo intero a che entri nella dottrina della salvezza per avere la vita eterna. Se assolve questo ministero, santifica se stessa, santifica il mondo. Può assolverlo ad una condizione: che essa stessa si lasci liberare dalla verità e si ponga fuori da ogni schiavitù: schiavitù dell’anima, dello spirito, del corpo. La verità genera la libertà. La libertà è madre che accoglie ogni verità di Cristo, su Cristo.

Non lo si dimentichi mai: per una sola verità negata nella dottrina di Cristo, la Chiesa ha perso dal suo seno molti popoli, molte razze, molte lingue. Intere nazioni si sono sottratte alla dottrina di Cristo a causa di una falsità introdotta nella dottrina di Cristo Gesù.

La prudenza, l’attenzione, la vigilanza, la circospezione da parte di ciascuno dei suoi figli non sarà mai abbastanza. Essa è sempre poca. 

La tentazione è sempre in agguato. Però il presbitero lo dice con fermezza: senza la retta conoscenza di Cristo Gesù non c’è alcun possesso di Dio. Dio non è in noi. Dio è nella conoscenza di Cristo ed è in chi possiede Cristo secondo pienezza di rettitudine di dottrina.

Questa unità di conoscenza di Cristo e di conoscenza di Dio è il dato fondamentale del Nuovo Testamento. Chi divide le due conoscenze, distrugge tutto il Nuovo Testamento.

La verità di Cristo dice la verità di Dio. La falsità di Cristo dice la falsità di Dio che è nel nostro cuore.

Dio e Cristo non si possono separare. Sono una sola verità, una sola santità, una sola via di salvezza e di redenzione per l’intera umanità.

Separare Dio da Cristo e Cristo da Dio è rimanere senza Cristo e senza Dio. Siamo nell’idolatria dei pensieri umani. 

[10]Se qualcuno viene a voi e non porta questo insegnamento, non ricevetelo in casa e non salutatelo; [11]poiché chi lo  saluta partecipa alle sue opere perverse.

La tentazione viene dalla frequentazione, dall’incontro, dall’amicizia, dall’ascolto.

La tentazione viene per via visibile, udibile, e non sempre per via nascosta, segreta, di pensiero, di suggestione, di suggerimento che nasce dall’intimo del nostro cuore.

La tentazione si evita evitando le occasioni prossime di peccato; evitando quelli che con la loro parola possono farci precipitare nell’errore e nella falsità.

La tentazione si evita prima di tutto attraverso la perfetta conoscenza di Cristo e della sua dottrina.

Bisogna in questo essere radicati, fondati, ben consolidati. Senza una verità forte nel nostro cuore, è facile cadere nella tentazione anche perché le armi del male sono suadenti, assai suadenti.

Se siamo noi incerti, confusi, lacerati, ignoranti, ambigui, indecisi, non liberi, non sufficientemente formati, distratti, è facile per la tentazione ottenere la vittoria su di noi.

Chi vuole evitare la tentazione, deve conoscerla e per conoscerla deve iniziarsi ad una seria formazione dottrinale. Una coscienza ignorante, un popolo che non conosce è in preda del male con sconcertante facilità.

È quanto insegna il profeta, che parla nel nome del Signore:

Osea - cap. 4,1-19: “Ascoltate la parola del Signore, o Israeliti, poiché il Signore ha un processo con gli abitanti del paese. Non c'è infatti sincerità né amore del prossimo, né conoscenza di Dio nel paese. 

Si giura, si mentisce, si uccide, si ruba, si commette adulterio, si fa strage e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue insieme con gli animali della terra e con gli uccelli del cielo; perfino i pesci del mare periranno. 

Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l'accusa. Tu inciampi di giorno e il profeta con te inciampa di notte e fai perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e io dimenticherò i tuoi figli. Tutti hanno peccato contro di me; cambierò la loro gloria in vituperio. 

Essi si nutrono del peccato del mio popolo e sono avidi della sua iniquità. Il popolo e il sacerdote avranno la stessa sorte; li punirò per la loro condotta, e li retribuirò dei loro misfatti. Mangeranno, ma non si sazieranno, si prostituiranno, ma non avranno prole, perché hanno abbandonato il Signore per darsi alla prostituzione. Il vino e il mosto tolgono il senno. Il mio popolo consulta il suo pezzo di legno e il suo bastone gli dà  il responso, poiché uno spirito di prostituzione li svia e si prostituiscono, allontanandosi dal loro Dio. 

Sulla cima dei monti fanno sacrifici e sui colli bruciano incensi sotto la quercia, i pioppi e i terebinti, perché buona è la loro ombra. Perciò si prostituiscono le vostre figlie e le vostre nuore commettono adulterio. Non punirò le vostre figlie se si prostituiscono, né le vostre nuore se commettono adulterio; poiché essi stessi si appartano con le prostitute e con le prostitute sacre offrono sacrifici; un popolo, che non comprende, va a precipizio. Se ti prostituisci tu, Israele, non si renda colpevole Giuda. Non andate a Gàlgala, non salite a Bet-Avèn, non giurate per il Signore vivente. E poiché come giovenca ribelle si ribella Israele, forse potrà pascolarlo il Signore come agnello in luoghi aperti? Si è alleato agli idoli Efraim, si accompagna ai beoni; si son dati alla prostituzione, han preferito il disonore alla loro gloria. Un vento li travolgerà con le sue ali e si vergogneranno dei loro sacrifici”. 

Grande responsabilità ricade su quanti hanno l’obbligo di formare, istruire, educare alla sana dottrina, alla verità della salvezza.

È nella formazione la prima grazia che consentirà di discernere il vero dal falso, la retta conoscenza di Cristo Gesù da ogni errore che viene proferito sulla sua Persona e sulla sua opera. 

Inoltre la comunione con le persone è nella verità e nella carità, né carità senza verità, né verità senza carità.

Carità e verità sono nella retta, sana, perfetta conoscenza di Cristo Gesù. Verità e carità sono dono di Cristo Gesù ad ogni uomo.

Carità e verità o esistono insieme, o non esistono affatto. La carità di Cristo è la sua verità e la verità di Cristo è la sua carità.

Quando uno si presenta al cristiano, ma senza la verità di Cristo Gesù si presenterà a lui anche senza la sua carità. Senza verità e carità uno non viene per il bene, viene per il male. Viene per tentarci, per farci passare nella loro falsità su Cristo Gesù o farci cadere nel loro peccato.

Chi viene al cristiano ma non porta l’insegnamento vero di Cristo Gesù non deve essere salutato, non deve essere accolto in casa. 

Da tutti costoro bisogna starsene lontani. Perché? Perché il bene supremo per il cristiano è conservarsi e conservare intatta la dottrina di Cristo Gesù nella quale è posta la sua salvezza eterna.

Come per la salvezza dell’anima deve rinunziare al mondo intero, così deve rinunziare ad ogni amicizia terrena, ad ogni incontro terreno, ad ogni relazione.

Dove c’è il pericolo della propria anima, bisogna che si consideri e si veda come un’occasione prossima di peccato, di tentazione e quindi bisogna fuggirla.

Inoltre nessuno di noi deve rendersi complice del peccato altrui, o degli altrui rinnegamenti della fede. 

Se il semplice saluto può indurre un altro a pensare che si è sulla stessa falsità di colui che viene salutato, in questo caso, a motivo dello scandalo, è giusto che si eviti anche di salutare.

Se uno deve rinnegare se stesso per poter entrare nel regno dei cieli, tanto più è giusto che rinneghi il mondo intero ed ogni amicizia che viene offerta da chi rinnega la dottrina di Cristo Gesù: “Allora Gesù disse ai suoi discepoli: Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Qual vantaggio infatti avrà l'uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa l'uomo potrà dare in cambio della propria anima? Poiché il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni” (Mt 16,24-27). 

Se uno deve “odiare il padre e la madre”, per essere discepolo di Gesù, molto di più deve distaccarsi da quanti rinnegano Cristo e insegnano dottrine false su di Lui: “Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch'io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch'io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli. Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada. Sono venuto infatti a separare il figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuora dalla suocera: e i nemici dell'uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me; chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto. E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa” (Mt 10,32-42). “Siccome molta gente andava con lui, egli si voltò e disse: Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne la spesa, se ha i mezzi per portarla a compimento? Per evitare che, se getta le fondamenta e non può finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l'altro è ancora lontano, gli manda un'ambasceria per la pace. Così chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo” (Lc 14,25-33). Il Regno di Dio è esigente. Esige la nostra morte, la morte a noi stessi e agli altri. 

In altre parole: Il presbitero è preoccupato, assai preoccupato. È preoccupato che il cristiano, a contatto con i falsari della nostra dottrina, possa incorrere nello stesso peccato di falsità e di menzogna su Cristo Gesù. È assai preoccupato che si possa incorrere nello scandalo, cioè nella commistione di chi crede con chi non crede e di chi non crede con chi crede, facendo dei due una cosa sola. In questo caso non sarebbe colui che crede ad avere il vantaggio su chi non crede, ma chi non crede ad avere il più grande profitto. Molti potrebbero essere indotti nell’errore di pensare che la falsità sia verità a motivo della comunione che gli viene offerta da chi è nella verità di Cristo Gesù.

Non partecipa alle opere perverse perché le compie, ma perché corre il rischio di giustificarle.

Chi giustifica la falsità, anche per semplice comunione con chi è fuori della verità, costui si grava del peccato di scandalo.

Questo non significa che viene annullata la legge generale della carità: che è aiuto, sostegno. Quella vige sempre. Ma va osservata con la prudenza più grande. Va osservata con la prudenza di non cadere nella tentazione del rinnegamento di Cristo.

La legge della misericordia ha valore universale: sempre e verso tutti. È giusto però che ognuno sappia che la legge della carità va vissuta secondo la legge della prudenza.

È questo l’insegnamento di Cristo Gesù: “Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire. E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato. Quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un'altra; in verità vi dico: non avrete finito di percorrere le città di Israele, prima che venga il Figlio dell'uomo. Un discepolo non è da più del maestro, né un servo da più del suo padrone; è sufficiente per il discepolo essere come il suo maestro e per il servo come il suo padrone. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più i suoi familiari! Non li temete dunque, poiché non v'è nulla di nascosto che non debba essere svelato, e di segreto che non debba essere manifestato. Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all'orecchio predicatelo sui tetti. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l'anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l'anima e il corpo nella Geenna. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia. Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati; non abbiate dunque timore: voi valete più di molti passeri!” (Mt 10, 16-31). La prudenza, e solo la prudenza, è la legge del retto agire del discepolo di Gesù.

La salvezza della nostra anima è costata la morte in croce a Cristo Gesù. Tanto essa vale: la morte del Figlio di Dio.

Niente e nessuno dovrà privare l’anima della sua salvezza eterna. La salvezza della propria anima vale ogni rinunzia, vale anche la rinunzia alla nostra vita. 

Con questa verità bisogna leggere quanto il presbitero insegna in questi due versetti. 

[12]Molte cose avrei da scrivervi, ma non ho voluto farlo per mezzo  di carta e di inchiostro; ho speranza di venire da voi e di poter parlare  a viva voce, perché la nostra gioia sia piena.

Le molte cose che il presbitero “avrebbe da scrivere loro”, non sono certamente cose di convenienza, di opportunità, di relazioni amicali.

Il presbitero scrive per dare alla verità di Cristo la sua purezza, integrità, bellezza, splendore, santità.

Il presbitero scrive perché quanto si è introdotto di non buono, di non santo, di non vero, frutto del pensiero umano, nella verità di Cristo venga da essa tolto, allontanato, cacciato fuori.

Il presbitero è il custode della verità di Cristo Gesù. La sua vigilanza deve essere sempre al sommo dell’attenzione. Una sola falsità che si introduce nella verità di Cristo Gesù la rende tutta falsa.

Per la verità di Cristo vale quanto il Qoelet dice a proposito dell’unguento del profumiere: “Una mosca morta guasta l'unguento del profumiere: un po’ di follia può contare più della sapienza e dell'onore” (Qo 10,1). 

Un solo errore può contaminare tutta la bellezza della verità del Vangelo e rovinarla, ridurla in falsità.

Oggi, proprio a motivo di questa non attenzione, disattenzione, incapacità di discernimento, molte “mosche morte”, molti pensieri umani, introdotti anche per ignoranza colpevole nella verità di Cristo, l’hanno resa quasi tutta falsità.

Oggi è difficile separare nella verità di Cristo Gesù il pensiero di Dio dal pensiero dell’uomo, la volontà di Dio dalla volontà dell’uomo.

Questa quasi impossibilità di operare il sano e santo discernimento, questa tendenza a confondere pensiero di Dio con pensiero dell’uomo fa sì che tutto il Vangelo venga ridotto a falsità, secondo quanto il Signore rimproverava agli scribi del tempo di Geremia.

Ecco cosa accade quando la falsità viene introdotta nella Parola del Signore.

Geremia - cap. 8,1- 23: “In quel tempo oracolo del Signore si estrarranno dai loro sepolcri le ossa dei re di Giuda, le ossa dei suoi capi, dei sacerdoti, dei profeti e degli abitanti di Gerusalemme. Esse saranno sparse in onore del sole, della luna e di tutta la milizia del cielo che essi amarono, servirono, seguirono, consultarono e adorarono. Non saranno più raccolte né sepolte, ma rimarranno come letame sulla terra. Allora la morte sarà preferibile alla vita per tutti quelli che resteranno di questa razza malvagia in ogni luogo, dove li avrò dispersi. Oracolo del Signore degli eserciti. 

Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi perde la strada non torna indietro? Perché allora questo popolo si ribella con continua ribellione? Persistono nella malafede, rifiutano di convertirsi. 

Ho fatto attenzione e ho ascoltato; essi non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, dicendo: Che ho fatto? Ognuno segue senza voltarsi la sua corsa come un cavallo che si lanci nella battaglia. 

Anche la cicogna nel cielo conosce i suoi tempi; la tortora, la rondinella e la gru osservano la data del loro ritorno; il mio popolo, invece, non conosce il comando del Signore. Come potete dire: Noi siamo saggi, la legge del Signore è con noi? A menzogna l'ha ridotta la penna menzognera degli scribi! I saggi saranno confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Essi hanno rigettato la parola del Signore, quale sapienza possono avere? 

Per questo darò le loro donne ad altri, i loro campi ai conquistatori, perché, dal piccolo al grande, tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote, tutti praticano la menzogna. Essi curano la ferita del mio popolo ma solo alla leggera, dicendo: Bene, bene! ma bene non va. 

Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire. Per questo cadranno con le altre vittime, nell'ora del castigo saranno prostrati dice il Signore. 

Li mieto e li anniento, dice il Signore, non c'è più uva nella vigna né frutti sui fichi; anche le foglie son avvizzite. Ho procurato per loro degli invasori. 

Perché ce ne stiamo seduti? Riunitevi, entriamo nelle fortezze e moriamo in esse, poiché il Signore nostro Dio ci fa perire. Egli ci fa bere acque avvelenate, perché abbiamo peccato contro di lui. Aspettavamo la pace, ma non c'è alcun bene; l'ora della salvezza, ed ecco il terrore. 

Da Dan si sente lo sbuffare dei suoi cavalli; al rumore dei nitriti dei suoi destrieri trema tutta la terra. Vengono e divorano il paese e quanto in esso si trova, la città e i suoi abitanti. 

Ecco, io sto per mandarvi serpenti velenosi contro i quali non esiste incantesimo, ed essi vi morderanno,  dice il Signore. 

Cercai di rasserenarmi, superando il mio dolore, ma il mio cuore vien meno. Ecco odo le grida della figlia del mio popolo da una terra lunga e larga: Forse il Signore non si trova in Sion, il suo re non vi abita più? Perché mi hanno provocato all'ira con i loro idoli e con queste nullità straniere? E` passata la stagione della messe, è finita l'estate e noi non siamo stati soccorsi. Per la ferita della figlia del mio popolo sono affranto, sono costernato, l'orrore mi ha preso. Non v'è forse balsamo in Gàlaad? Non c'è più nessun medico? Perché non si cicatrizza la ferita della figlia del mio popolo? Chi farà del mio capo una fonte di acqua, dei miei occhi una sorgente di lacrime, perché pianga giorno e notte gli uccisi della figlia del mio popolo?”. 

La falsità provoca morte, dolore, sofferenza, tristezza, lutto, guai infiniti. La falsità è il nemico distruttore della fede e della vita.

Per questo il presbitero deve porre ogni attenzione a che nessuna falsità si introduca nella Parola del Signore Gesù.

Per il momento Egli si è occupato del comandamento principale. Non ha voluto entrare in altri punti. 

Ha ritenuto non fosse opportuno farlo per mezzo di carta e di inchiostro. Ci sono delle cose che è giusto che si dicano a viva voce.

Lui ha speranza di potersi un giorno recare da loro e parlare da cuore a cuore. Ha il desiderio di manifestare loro tutta la sua preoccupazione circa la verità della Parola del Signore.

Di sicuro il Signore esaudirà questa sua speranza e allora la gioia del presbitero sarà piena.

Quando la gioia di un presbitero è piena? Solo quando ogni discepolo di Gesù cammina nella pienezza della verità.

Poiché il dono della pienezza della verità è stato posto da Cristo Gesù nel cuore e sulla bocca del presbitero, lo stesso presbitero è nella pienezza della gioia perché svolge la stessa missione di Cristo Gesù.

Lui dona la verità di Cristo ai discepoli del Signore e la sua gioia è piena.

La sua gioia è piena perché la salvezza si compie.

Senza dono della verità non c’è salvezza; mai ce ne potrà essere, perché la salvezza è nella verità vissuta, nel comandamento attuato.

La salvezza è il nostro cammino nella luce della Parola, del Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo. 

Se è gioia del presbitero, è anche gioia di chi riceve la verità. È gioia perché anche loro possono percorrere la via sicura che li conduce al Cielo.

[13]Ti salutano i figli della eletta tua sorella.

La Chiesa di Dio è considerata come una Madre dalle molte figlie. 

La Chiesa è una, perché uno è il corpo di Cristo. Essa però vive incarnata in un territorio, in una comunità, in una regione.

Ogni comunità formata – ed è comunità formata solo quella a capo della quale c’è un presbitero che la presiede – è Chiesa, nella quale vive tutta intera la Chiesa di Dio.

Non è un’altra Chiesa, non è una Chiesa differente. È l’unica Chiesa. Essendo molte le comunità, il legame che le unisce le une alle altre è quello di “sorelle”.

Sono chiese sorelle. Sono sorelle perché figlie dell’unica Madre. 

Ecco come il Nuovo Testamento parla di “Chiesa” e anche di “Sorella”:

“E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa” (Mt 16,18). 

“E un grande timore si diffuse in tutta la Chiesa e in quanti venivano a sapere queste cose” (At 5,11). 

“Saulo era fra coloro che approvarono la sua uccisione. In quel giorno scoppiò una violenta persecuzione contro la Chiesa di Gerusalemme e tutti, ad eccezione degli apostoli, furono dispersi nelle regioni della Giudea e della Samaria” (At 8,1). 

“Saulo intanto infuriava contro la Chiesa ed entrando nelle case prendeva uomini e donne e li faceva mettere in prigione” (At 8,3). 

“La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria; essa cresceva e camminava nel timore del Signore, colma del conforto dello Spirito Santo” (At 9,31). 

“La notizia giunse agli orecchi della Chiesa di Gerusalemme, la quale mandò Barnaba ad Antiochia” (At 11,22). 

“In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa” (At 12,1). 

“Pietro dunque era tenuto in prigione, mentre una preghiera saliva incessantemente a Dio dalla Chiesa per lui”. (At 12,5). 

“Giunti poi a Gerusalemme, furono ricevuti dalla Chiesa, dagli apostoli e dagli anziani e riferirono tutto ciò che Dio aveva compiuto per mezzo loro” (At 15,4). 

“Allora gli apostoli, gli anziani e tutta la Chiesa decisero di eleggere alcuni di loro e di inviarli ad Antiochia insieme a Paolo e Barnaba: Giuda chiamato Barsabba e Sila, uomini tenuti in grande considerazione tra i fratelli” (At 15,22). 

“Giunto a Cesarèa, si recò a salutare la Chiesa di Gerusalemme e poi scese ad Antiochia” (At 18,22). 

“Da Milèto mandò a chiamare subito ad Efeso gli anziani della Chiesa” (At 20,17). 

“Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha posti come vescovi a pascere la Chiesa di Dio, che egli si è acquistata con il suo sangue” (At 20,28). 

“Vi raccomando Febe, nostra sorella, diaconessa della Chiesa di Cencre” (At 16,1). 

“Alla Chiesa di Dio che è in Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, chiamati ad essere santi insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e loro” (1Cor 1,2). 

“Per questo appunto vi ho mandato Timòteo, mio figlio diletto e fedele nel Signore: egli vi richiamerà alla memoria le vie che vi ho indicato in Cristo, come insegno dappertutto in ogni Chiesa” (1Cor 4,17). 

“Se dunque avete liti per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente senza autorità nella Chiesa?” (1Cor 6,4). 

“Non date motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio” (1Cor 10,32). 

“Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla chiesa di Dio e far vergognare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!” (1Cor 11,22). 

“Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i doni di far guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue” (1Cor 12,28). 

“Io infatti sono l'infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio” (1Cor 15,9). 

“Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, alla chiesa di Dio che è in Corinto e a tutti i santi dell'intera Acaia” (2Cor 1,1). 

“Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo, come io perseguitassi fieramente la Chiesa di Dio e la devastassi” (Gal 1,13). 

“Tutto infatti ha sottomesso ai suoi piedi e lo ha costituito su tutte le cose a capo della Chiesa” (Ef 1,22). 

“Perché sia manifestata ora nel cielo, per mezzo della Chiesa, ai Principati e alle Potestà la multiforme sapienza di Dio” (Ef 3,10). 

“A lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen” (Ef 3,21). 

“Il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo” (Ef 5,23). 

“E come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti in tutto” (Ef 5,24). 

“E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei” (Ef 5,25). 

“Al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata” (Ef 5,27). 

“Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa” (Ef 5,29). 

“Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa!”(Ef 5,32). 

“Quanto a zelo, persecutore della Chiesa; irreprensibile quanto alla giustizia che deriva dall'osservanza della legge” (Fil 3,6). 

“Ben sapete proprio voi, Filippesi, che all'inizio della predicazione del vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa aprì con me un conto di dare o di avere, se non voi soli” (Fil 4,15). 

“Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa; il principio, il primogenito di coloro che risuscitano dai morti, per ottenere il primato su tutte le cose” (Col 1,18). 

“Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa” (Col 1,24). 

“E quando questa lettera sarà stata letta da voi, fate che venga letta anche nella Chiesa dei Laodicesi e anche voi leggete quella inviata ai Laodicesi” (Col 4,16). 

“Paolo, Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in  Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: grazia a voi e pace!”  (2Ts 1,1). 

“Paolo, Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in  Dio Padre nostro e nel Signore Gesù Cristo” (2Ts 1,1). 

“Perché se uno non sa dirigere la propria famiglia, come potrà aver cura della Chiesa di Dio?” (1Tm 3,5). 

“Ma se dovessi tardare, voglio che tu sappia come comportarti nella casa di Dio, che è la Chiesa del Dio vivente, colonna e sostegno della verità” (1Tm 3,15). 

“Se qualche donna credente ha con sé delle vedove, provveda lei a loro e non ricada il peso sulla Chiesa, perché questa possa così venire incontro a quelle che sono veramente vedove” (1Tm 5,16). 

“Chi è  malato, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo  averlo unto con olio, nel nome del Signore” (Gc 5,14). 

“Essi hanno reso testimonianza della  tua carità davanti alla Chiesa, e farai bene a provvederli nel viaggio  in modo degno di Dio” (3Gv 1,6).

“Ho scritto qualche parola alla Chiesa ma Diòtrefe, che ambisce il  primo posto tra loro, non ci vuole accogliere” (3Gv 1,9). 

“Per questo, se verrò,  gli rinfaccerò le cose che va facendo, sparlando contro di noi con voci  maligne. Non contento di questo, non riceve personalmente i fratelli  e impedisce di farlo a quelli che lo vorrebbero e li scaccia dalla  Chiesa” (3Gv 1.10).

“All'angelo della Chiesa di Efeso scrivi: Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d'oro” (Ap 2,1). 

“All'angelo della Chiesa di Smirne scrivi: Così parla il Primo e l'Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita” (Ap 2,8). 

“All'angelo della Chiesa di Pèrgamo scrivi: Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli” (Ap 2,12). 

“All'angelo della Chiesa di Tiàtira scrivi: Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente” (Ap 2,18). 

“All'angelo della Chiesa di Sardi scrivi: Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle: Conosco le tue opere; ti si crede vivo e invece sei morto” (ap 3,1). 

“All'angelo della Chiesa di Filadelfia scrivi: Così parla il Santo, il Verace, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude, e quando chiude nessuno apre” (Ap 3,7). 

“All'angelo della Chiesa di Laodicèa scrivi: Così parla l'Amen, il Testimone fedele e verace, il Principio della creazione di Dio” (Ap 3,14). 

“Ti salutano i figli della eletta tua sorella”(2Gv 1,13). 

Come si può facilmente constatare la Chiesa è una. Essa è una e indivisibile. Il “Credo” la dichiara: una, santa, cattolica, apostolica.

Essa però si incarna in un luogo e in un tempo, in molti luoghi e in molti tempi, fino alla consumazione dei secoli.

Queste molteplici incarnazioni in mezzo agli uomini fanno sì che la Chiesa una sia considerata come una madre che genera molte figlie. Essendo le Chiese incarnate in un luogo e in un tempo tutte figlie dell’unica madre, esse sono tra di loro sorelle a pari titolo.

Sono sorelle in un modo però assai singolare. Esse non esistono separate le une dalle altre. Esse esistono nell’unica Madre. Esistono per l’unica Madre. Esistono con l’unica Madre. Esistono dall’unica Madre.

È nell’unica Madre che esse sono sorelle e lo sono se rimangono nell’unica Madre. Se si separano dall’unica Madre non sono più sorelle. Non sono più Chiese di Dio, perché della Chiesa di Dio rompono l’unità, rompono la generazione perenne.

Il saluto è segno di comunione. La comunione è nell’unica verità, nella sola carità di Cristo, nella speranza che nasce dalla sua risurrezione.

Una Chiesa che toglie la comunione ad un’altra Chiesa rompe l’unità non con la Chiesa alla quale ha tolto il saluto, bensì con la Chiesa Madre.

Quello della Chiesa è un grande mistero. È il mistero dell’unico corpo di Cristo. Chi si separa dalla Chiesa, si separa dal Corpo di Cristo e non essendo più corpo di Cristo, non è più neanche Chiesa di Dio nella verità e nell’amore che vengono dal Signore Gesù.

È grande il mistero della Chiesa. Esso è mistero prima di tutto di unità. Se c’è l’unità tutto si può condurre nella verità; se manca l’unità, nulla potrà essere più condotto nella verità, perché la prima verità della Chiesa è la sua unità, è il suo essere un corpo solo, il solo ed unico corpo del Signore Gesù. 

Salutare le Chiese sorelle è esprimere loro la nostra volontà di formare con loro una sola unità, il solo Corpo del Signore Gesù.

O la Chiesa è una, o noi non siamo Chiesa. Questa verità deve sempre essere impressa nel nostro cuore, fissa dinanzi ai nostri occhi, incisa a carattere di fuoco indelebile nel nostro spirito.

Ama la Chiesa chi lavora per la sua unità. Per conservare l’unità della Chiesa ogni suo figlio deve essere disposto a rinnegarsi, a morire per essa, a lasciarsi uccidere anche da essa, cioè dai suoi figli che hanno rinnegato la verità e la carità che sono in Cristo Gesù. 

Camminare secondo i suoi comandamenti

Il presbitero. Chi è? Cosa fa? Il presbitero nella Chiesa è prima di tutto l’Apostolo del Signore. A lui è stato affidato il mandato di: predicare il Vangelo, battezzare nel nome del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo, rimettere i peccati, fare l’Eucaristia, pascere il Gregge del Signore, custodire nella verità e nella carità di Cristo Gesù ogni suo seguace. Il presbitero è custode vigile, solerte, pieno di zelo del popolo di Dio. Il presbitero pasce il gregge di Cristo con la verità e la grazia che sono in Cristo Gesù. Il presbitero annunzia, spiega, insegna la Parola di Dio. Il presbitero, l’Apostolo, dona anche lo Spirito Santo con l’imposizione delle mani nel sacramento della Cresima e dell’Ordine Sacro. Il presbitero è continuazione della missione e dell’opera di Cristo Gesù, nel suo nome e con la sua autorità, tra i suoi fratelli, in mezzo al mondo. Il presbitero è colui che difende e protegge la comunità dei discepoli del Signore da ogni errore, falsità, eresia, ambiguità circa la Parola, la Fede, la Dottrina di Cristo Gesù. 
La Chiesa: Signora, Eletta, Madre. Il presbitero chiama la Chiesa: Signora eletta. È Signora perché è madre di una moltitudine di figli. È eletta perché Signora, che genera figli alla verità e alla grazia, è stata fatta da Dio. Dio l’ha chiamata, l’ha scelta per il ministero della salvezza nel mondo. Senza la Chiesa non c’è generazione alla verità e alla grazia. Senza la Chiesa l’uomo rimane nella sua vecchia natura. Questa è l’alta missione della Chiesa fino alla consumazione dei secoli. Sbagliano tutti coloro che vogliono fare della Chiesa un’istituzione sociale, antropologica, umanitaria. La Chiesa è oltre tutto questo, perché la Chiesa è chiamata a cambiare l’uomo che poi cambia la società, l’intera vita del mondo. 

Amare secondo verità. Verità fuori di noi. La sostituzione della verità con i nostri sentimenti. Amare secondo verità è compiere ogni cosa in piena conformità alla volontà di Dio. La volontà di Dio è la verità del nostro amore, di ogni relazione con i nostri fratelli. La volontà di Dio è tutta contenuta nella sua Parola, nel Vangelo della grazia. La volontà di Dio e di conseguenza la verità è fuori di noi. Discende dal Cielo in noi, ma rimane sempre fuori di noi. È in tutti noi, ma anche fuori di tutti noi. Rimane fuori di tutti noi, come norma, regola, discernimento dei nostri pensieri. Ogni pensiero, sentimento, parola che è contraria alla verità di Dio che è fuori di noi, non è verità di Dio. È solamente un parto della nostra mente, un pensiero del nostro cuore. Di certo non è verità secondo la Parola e la dottrina di Gesù Cristo nostro Signore. 

Separazione e discernimento. Mai confondersi, mai identificarsi con la verità. Noi siamo separati dalla verità. Noi non ci identifichiamo con la verità. Neanche ci identifichiamo con la volontà di Dio. Verità e volontà di Dio sono in noi, ma anche fuori di noi. La separazione deve essere affermata con fermezza e fortezza di Spirito Santo. Solo chi afferma che la verità è fuori di lui, ha il punto di verifica, di discernimento che gli consentirà sempre di sapere se i suoi pensieri sono secondo Dio, secondo gli uomini, o secondo se stesso. La separazione, la non confusione, la non identificazione fanno sì che l’uomo possa sempre rimanere nella verità. Mentre l’identificazione è falsità, perché è proprio della verità essere in noi e fuori di noi, in noi e sopra di noi, con noi, ma anche prima e dopo di noi. 
Amore senza Vangelo amore senza volontà di Dio. Amare nella Parola, per la Parola, con la Parola. Essere nella verità per amare secondo verità. Pretendere di donare la verità senza prima averla accolta. Chi ama senza Vangelo, ama senza volontà di Dio. Chi ama senza la Parola, ama di un amore umano, fatto spesso di male, di peccato, di vizio. È sovente un amore che ignora totalmente le esigenze della Parola di Cristo Gesù. Invece chi vuole amare secondo verità, deve amare nella Parola, per la Parola, con la Parola. Chi vuole amare secondo verità deve essere sempre nella verità, nella verità abitare, per la verità vivere, con la verità camminare. Poiché la verità è fuori di noi prima che essere in noi, viene in noi attraverso l’ascolto. Si annunzia la Parola, si proclama il Vangelo e la verità entra nei cuori. Nessuno potrà mai pretendere di donare la verità senza ascoltare la verità, senza formarsi nella verità. L’ascolto e la formazione nella verità è regola primaria per chi intende donare la verità. Questa regola vale per tutti, sempre, in ogni luogo. 

Da noi a noi. Da noi per noi. Da noi in noi: la comunità parla alla comunità, parla a se stessa. Il Vangelo non deve essere detto agli altri. Esso deve essere detto, predicato, proclamato prima di tutto a noi. Dobbiamo dirlo a noi stessi. Dobbiamo predicarlo per noi stessi. Dobbiamo interiorizzarlo, dobbiamo metterlo in noi stessi. La comunità prima di ogni altra cosa deve dirsi il Vangelo, lo deve dire a se stessa, a se stessa lo deve predicare per crescere essa stessa nella Parola della salvezza. Uno dei più grandi errori che si commette in seno alla comunità è questo: pensare che essa, che noi non abbiamo bisogno di Vangelo perché il Vangelo è per coloro che sono fuori della comunità. La comunità spesso pensa questo e non si accorge che è proprio essa ad essere fuori del Vangelo, fuori della verità, fuori della Parola. Quando ci convinceremo che è dalla nostra crescita nel Vangelo che tutto dipende, allora capiremo che il Vangelo non va annunziato agli altri, va annunziato prima di tutto alla comunità, perché conformi la sua vita ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio. 
Grazia. Misericordia. Pace. Da parte di Dio Padre. Da parte di Gesù Cristo, Figlio del Padre. Tutto è grazia di Dio. La grazia ha la sua sorgente ultima nella misericordia del Padre, nella sua carità, o benignità per ogni uomo. La prima grazia della misericordia di Dio è la pace che è il ristabilimento dell’uomo nell’ordine della creazione: con Dio, con se stesso, con i fratelli, con l’intero creato. Questo ristabilimento è possibile perché l’uomo è passato dalla disobbedienza all’obbedienza. È solo nell’obbedienza che il dono della pace scende e riposa nei nostri cuori. Grazia, misericordia e pace non sono solo dono di Dio, sono dono di Dio e di Cristo Gesù; sono dono di Dio Padre e del Figlio suo Gesù. Sono il dono che Dio ci fa per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore. Non c’è alcun dono né di grazia e né di verità che possa venire all’uomo senza Cristo, fuori di Lui. 

Dire la verità nella forma della preghiera. Perché? A volte non si può annunziare la verità. L’altro non è capace di portarne il peso. Cosa fare allora perché l’altro entri nella verità? La si annunzia, la si ricorda, la si predica, dicendola sotto forma di preghiera, di richiesta benevola, di domanda ricca di carità e di ogni bontà. Dinanzi a tanta umiltà il cuore si piega e la verità potrà finalmente entrare in noi e produrre frutti di vera salvezza. 
Cosa è l’amore cristiano? L’amore cristiano è essenzialmente dono, offerta di sé per la salvezza del mondo intero. Nessun amore potrà mai dirsi cristiano, se non diviene dono, offerta, sacrificio, olocausto, abnegazione, rinunzia, privazione. Ci si priva della nostra stessa vita, perché l’altro abbia la vita, entri nella vita, gusti la vita. Noi la perdiamo perché gli altri la ritrovino. L’amore cristiano è perfetta imitazione di Cristo Gesù. Lui ci ha amato, immolandosi per tutti noi, portando sulle sue spalle il peccato del mondo intero. 
Fare l’Eucaristia, facendosi Eucaristia. Gesù ha fatto l’Eucaristia facendo se stesso Eucaristia, pane di vita per il mondo intero. Anche la Chiesa deve fare l’Eucaristia in un solo modo: facendosi essa stessa, in Cristo, Eucaristia per la salvezza del mondo. Fare l’Eucaristia, facendosi Eucaristia vuol dire per ciascuno di noi farsi vittima di espiazione per il mondo intero. Questo significa perdere la vita per causa di Cristo Gesù e del suo Vangelo. 
Ancorare la fede al principio di essa. La fede per essere e rimanere sempre vera in noi deve essere perennemente ancorata al suo principio. Qual è il principio eterno della fede? La Parola di Cristo Gesù annunziata a noi dagli Apostoli del Signore, da loro anche spiegata nella sua interiore verità, compresa però con l’aiuto dello Spirito Santo che ci illumina con la sua eterna saggezza e sapienza. Ogni qualvolta si separa la fede dalla Parola, la fede non è più legata al suo principio e di conseguenza non è più fede. È puro e semplice sentimento umano. Mai potrà dirsi vera fede quella che prescinde dalla Parola e dalla verità contenuta nella Parola. 
Una è l’eresia: ogni errore su Cristo Gesù. I cristiani sono i più grandi distruttori della verità di Cristo Gesù. La tentazione madre di ogni tentazione: la perdita della vera, retta, santa fede in Cristo Gesù. La Parola della Predicazione ci dona Cristo nella sua grazia e verità, se viene da noi trasformata in fede. Ogni eresia opera una scelta all’interno della totalità di Cristo Gesù e di conseguenza fa divenire non fede la fede, non verità la verità, non sapienza la sapienza eterna. Chi distrugge la verità di Cristo non sono i pagani, sono proprio i cristiani. Sono loro i più grandi distruttori della verità di Cristo Gesù. Sono loro che frantumano la verità e frantumandola, frantumano anche la Chiesa del Signore Gesù. Quando si perde anche una sola virgola, o come dice Gesù, un solo segno della Parola la falsità è già entrata nel cuore. Con la falsità non si costruisce il regno di Dio. Con la falsità si incrementa solo il regno del principe di questo mondo. Sapendo che tutto è dalla verità di Cristo, perché è nella verità di Cristo che si compie per noi la salvezza, la tentazione altro non fa che distruggere Cristo nella sua verità. In poco, o in molto c’è poca differenza. O in molto, o in poco Cristo Gesù è sempre distrutto nella sua verità. Basta spostare una sola virgola dal Vangelo, perché il Vangelo non sia più Vangelo e la verità non sia più verità e Cristo non sia più il vero Cristo. 

La verità via della vita eterna. Nessuno potrà mai entrare nella vita eterna se non percorre perennemente la via della verità. La verità di Cristo Gesù è via e porta per entrare in possesso della vita eterna su questa terra e nell’aldilà. Si rimane nella vita eterna finché si rimane nella verità. Chi esce dalla verità, esce anche dalla vita eterna. La carità di Cristo Gesù non abita in un cuore dal quale è sparita la sua verità. 

La dottrina di Cristo Gesù, la Parola di Cristo Gesù: identità, o differenza? La Parola di Cristo Gesù contiene (nella complessità di tutta la Scrittura) la Rivelazione, la Verità su Cristo Gesù. La Verità su Cristo Gesù è offerta però per affermazioni separate le une dalle altre. La Scrittura manifesta una molteplicità di Verità su Cristo. La dottrina unisce, armonizza, chiarifica, spiega, illumina la Verità totale su Cristo Gesù. La dottrina assume tutte le Verità della Parola e le costituisce in un corpo di Verità, in un complesso ben strutturato, compaginato, connesso. Non può esserci dottrina su Cristo Gesù senza la Parola di Cristo Gesù. La Parola di Cristo Gesù deve confluire nella dottrina di Cristo Gesù per essere Verità di salvezza, di redenzione, di giustificazione, Verità che dona Dio all’uomo e l’uomo a Dio. 
La Chiesa: missionaria di Parola e di sana dottrina. La Chiesa ha il mandato da parte del suo Maestro e Signore di annunziare la Parola del Vangelo ad ogni creatura. Essa è missionaria della Parola di Cristo Gesù, ma anche della sana dottrina di Cristo Gesù. Essa deve dire la Parola, ma anche spiegarla, armonizzandola con ogni altra verità contenuta nella Parola. Quando svolge questa opera di insegnamento essa fa dottrina di Cristo Gesù. Essa dovrà mettere ogni attenzione a far sì che mai sia data la Parola senza la dottrina, ma anche mai la dottrina che non è riconducibile alla Parola. Parola e dottrina devono essere un solo dono. La priorità è sempre della Parola. Sempre dalla Parola seminata nei cuori essa dovrà partire per fare la dottrina di Cristo Gesù. 

Dio e Cristo: una sola verità. Quando si parla di Cristo Gesù necessariamente si deve parlare del Padre e quando si parla del Padre necessariamente si deve parlare di Cristo Gesù. Cristo Gesù e il Padre sono una sola Parola, una sola dottrina, una sola verità, un solo Dono. Il Padre ci dona Cristo Gesù. Cristo Gesù ci dona il Padre. Il Padre non è dato se non dal Figlio. Il Figlio non è dato se non dal Padre. In questo unico Dono, nello Spirito Santo, è la nostra redenzione e salvezza. Chi separa il Padre dal Figlio non ha il Padre perché non ha il Figlio, ma neanche ha il Figlio perché non ha il Padre. Ha il Padre chi possiede il Figlio. Possiede il Figlio chi possiede il Padre. Chi dice di possedere il Padre, ma non possiede il Figlio, il Padre che dice di possedere è un idolo, un frutto della sua mente, un parto dei suoi pensieri. Senza Cristo Gesù non c’è vero Dio, non c’è vera rivelazione, vera adorazione, non c’è vera redenzione, non c’è vero culto. 

Dalla tentazione nella fede alla tentazione nella morale. Tutto inizia dalla formazione. La tentazione che apre le porte ad ogni idolatria è quella sulla fede, sulla verità, sulla dottrina di Cristo Gesù. Chi cade dalla fede entra nell’idolatria. L’idolatria è la madre di ogni immoralità in seno al popolo di Dio e nel mondo. Chi vuole preservarsi dal cadere nell’immoralità deve preservarsi, custodirsi sempre nella Parola e nella sana dottrina di Cristo Gesù. Chi vuole che il popolo di Dio sia custodito nella Verità di Cristo Gesù e quindi nella sana moralità dovrà iniziare un serio cammino di formazione. Senza formazione non c’è alcuna possibilità di resistere alla tentazione contro la fede. È facile, assai facile, cadere dalla fede per tentazione. La caduta dalla fede apre immediatamente la porta all’idolatria e di conseguenza all’immoralità. 

I formatori deformatori. Satana, sapendo che tutto è dalla formazione, opera in modo che i formatori si trasformino in deformatori, in persone che distruggono con il loro insegnamento la fede e la sana dottrina su Cristo Gesù. Attraverso questa tentazione lui ha anni e anni di persone capaci di distruggere la fede in seno al popolo di Dio. Intere comunità resteranno nell’errore e nell’idolatria. Intere popolazioni si potranno con facilità consegnare all’immoralità, alla falsità, all’inganno, ad ogni sorta di ambiguità sia dottrinale che morale. Chi vuole salvare il popolo di Dio deve vigilare sui formatori nella fede e nella dottrina di Cristo Gesù. 
Non salutarli neanche, perché? Perché coloro che distruggono Cristo non devono essere neanche salutati? La ragione è questa: la salvezza della propria anima è il bene più prezioso per il cristiano. Sapendo che l’altro è pronto a rapirci la nostra anima, attraverso l’insegnamento dell’eresia e della falsità su Cristo Gesù, bisogna sempre vedere costoro come tentazione prossima di peccato e quindi sono da evitare. Si evitano, non perché si abbia qualcosa contro di loro, ma perché è cosa necessaria salvare la propria anima, anima che loro possono distruggere, distruggendoci per tutta l’eternità. 

La Chiesa una dalle molte figlie, sorelle tra di loro. La Chiesa è una e indivisibile. Questa Chiesa una ha però molte figlie. Tutte costoro pur portando il nome di Chiesa, non sono la Chiesa, sono tra di loro sorelle, ma tutte figlie dell’unica Chiesa. La Chiesa intera vive in loro facendo sì che tutte siano pari tra di loro. Anche questo è il mistero della Chiesa una che interamente vive in ogni sua figlia, o Chiesa locale, senza però che alcuna la possa esaurire totalmente in sé. È tutta in loro, ma anche tutta fuori di loro, senza potersi identificare con nessuna di loro. Essa le trascende tutte, ma in tutte si incarna e vive.

CONCLUSIONE

Dalla lettura di questa Seconda Lettera dell’Apostolo Giovanni è manifestata in tutta evidenza la via che deve percorrere ogni comunità, se vuole essere e rimanere fedele a Cristo Gesù. 

La fedeltà a Cristo è necessaria alla comunità affinché essa sia fedele all’uomo, cui deve sempre annunziare e manifestare la via della salvezza.

Questa via di fedeltà, di testimonianza, di vera sequela può essere sintetizzata in alcuni principi essenziali. Eccoli:

L’amore è la vita di ogni comunità cristiana. Cristo Gesù è venuto sulla nostra terra per manifestare ad ogni uomo come concretamente si ama, come realmente si deve relazionare con Dio e con i fratelli.

L’amore che ognuno è chiamato a vivere non è mai qualcosa fuori della persona. L’amore è la stessa persona. L’amore è la persona che si fa dono a Dio, perché Dio ne faccia dono, secondo la sua volontà, agli uomini.

L’amore, attraverso il quale ogni discepolo di Gesù si fa dono a Dio e da Dio viene fatto dono per il mondo intero, è la vita di ogni comunità cristiana.

Vive quella comunità nella quale ogni suo figlio sa e vuole lasciarsi fare un dono di amore. Non vive quella comunità nella quale i suoi figli rifiutano, ritardano, si pongono fuori di questo dono di amore. 

Il Presbitero è il custode attento e solerte di questo amore. Chi deve vigilare affinché nella comunità si viva questo amore è il Presbitero, o l’Apostolo del Signore. 

Il Presbitero, o l’Apostolo del Signore, deve agire con una doppia azione. Deve vigilare con somma attenzione, con cura solerte, saggia, intelligente, ininterrotta, circospetta, puntuale, affinché nessuna impurità venga ad introdursi nell’amore di Cristo in seno a tutta la Comunità cristiana.

Inoltre egli è stato anche rivestito del mandato si lasciarsi guidare dallo Spirito Santo verso la verità tutta intera. Man mano che lo Spirito Santo guida lui verso la verità tutta intera dell’amore di Cristo Gesù, in questa verità piena deve anche introdurre la comunità.

Dal ministero del Presbitero, o dell’Apostolo, è la vita della Comunità. Chi si pone fuori del ministero del Presbitero, chi rifiuta questo ministero, o se il Presbitero stesso si lascia fuorviare dalla tentazione e cade lui stesso nella falsità, la Comunità ne subirà un grave danno, un danno irreparabile. 

L’amore è dal comandamento nuovo. L’amore che deve essere la vita della comunità e nel quale deve eccellere il Presbitero, o l’Apostolo, non è un amore qualsiasi, voluto e pensato dall’uomo, stabilito e deciso da lui. L’amore che deve guidare la comunità non viene da decisione umana, terrena. Né il Presbitero, né altra persona nella Comunità possiedono un tale potere: di decidere l’amore che li deve animare, che deve animare loro stessi e gli altri.

Questo amore è stabilito fin dall’eternità nel Cielo, è da Dio. Dio lo ha manifestato interamente in Cristo Gesù, attraverso il comandamento nuovo che Lui stesso ci ha donato.

È il comandamento nuovo la Legge dell’amore cristiano. È il comandamento nuovo la via sulla quale la Comunità di Cristo Gesù deve sempre incamminarsi, progredire, avanzare verso la pienezza, la totalità, la perfezione.

Il comandamento nuovo è quello di Cristo Gesù. Il comandamento nuovo è solo quello di Cristo Gesù nella forma e nell’essenza secondo le quali lo ha insegnato e vissuto Gesù Signore.

Cristo Gesù è il modello perenne, eterno di questo amore. Nessuno, se vuole amare secondo verità, giustizia, santità, si deve distaccare da questo unico e solo modello. 

È la Croce la sintesi perfetta di esso. È il Crocifisso il modello insuperabile di come realmente, effettivamente si ama. 

Chi vuole imparare come si ama secondo pienezza di verità, di santità, o semplicemente come si ama secondo Dio, deve iniziare a studiare Cristo Gesù. Il libro eterno per lo studio di Gesù Signore è quello della Croce.

Il comandamento nuovo è la Parola di Cristo Gesù. Questo libro che è la croce lo si legge lasciandosi aiutare dalla Parola dello stesso Cristo Gesù. 

Così, allo stesso tempo, Gesù è il Libro da studiare e il Maestro che ci guida nello studio, nella comprensione, nell’intelligenza del suo mistero di amore.

Il Vangelo, la Parola di Gesù è l’interpretazione eterna, stabile, immortale, per i secoli dei secoli, del comandamento nuovo dell’amore.

Nessuno, se vuole amare secondo la forma e l’essenza di Cristo, può prescindere dalla Parola del Vangelo.

La Parola del Vangelo deve essere il punto di riferimento perenne, mai modificabile, mai da cambiare, mai da abbandonare. Chi abbandona il Vangelo, perde immediatamente la chiave di interpretazione e di comprensione del mistero di Cristo Gesù.

Una Comunità cristiana che desidera, brama amare secondo la forma e l’essenza di Gesù Signore, deve fare del Vangelo l’unico libro dal quale sempre partire, l’unico libro al quale sempre ritornare per la verifica della verità del comandamento nuovo che essa è chiamata a vivere e a mostrare come si vive al mondo intero. 

La tentazione di ogni comunità: separarsi da Cristo Gesù. C’è però una tentazione sempre presente, pronta, in posizione di attacco, mai in stato di sonno, dalle diverse forme: nascosta, invadente, palese, subdola, silenziosa, eclatante, di protesta, di lamento, di scontento, di critica, di mormorazione, di falsità, di inganno, di minaccia, il cui scopo è uno solo: separare il cristiano da Cristo, separare la comunità da Cristo.

Quando si compie questa separazione è la fine della Comunità cristiana. Essa non è più nel mondo segno e presenza di Cristo Gesù.

Essa non è più strumento, o sacramento della salvezza operata da Gesù Signore.

Questa separazione si compie in un modo semplice. È sufficiente che essa si separi dal Presbitero per non essere comunità di Cristo Gesù.

È sufficiente che si affermi di seguire Dio, e non più Cristo Gesù, perché non si è più comunità del Signore Gesù.

Cristo Gesù, il Presbitero, Dio sono una sola verità in ordine alla Comunità. La separazione di questa unità, la scelta di uno a discapito degli altri, è porsi fuori della comunità di Gesù Signore.

Dio è nella dottrina di Cristo. Dio si è posto tutto in Cristo Gesù. Chi non ha Cristo, non ha Dio, perché la dottrina di Dio è quella di Cristo Gesù.

Non ci sono due dottrine di salvezza, autonome, in parallelo, che l’uomo può scegliere indifferentemente.

C’è una sola dottrina di Dio, una sola salvezza di Dio, una sola Parola di Dio, una sola Rivelazione di Dio.

Dottrina, salvezza, Parola, Rivelazione di Dio sono quelle di Cristo Gesù. 

Cristo Gesù e Dio sono una unità perfettissima, inseparabile, indivisibile in eterno. Chi divide e separa, non possiede né Cristo e né Dio. È senza Dio chi decide di essere senza Cristo.

È senza la salvezza di Dio chi rifiuta la dottrina di Dio che è tutta in Cristo Gesù.

Dio è nella verità di Cristo. La dottrina di Dio che è dottrina di Cristo Gesù ha un contenuto di verità eterna.

È Cristo la verità della dottrina di Dio. È Cristo non solo la rivelazione della verità di Dio, ma è Lui stesso la verità di Dio, del Padre.

Rifiutare la verità di Cristo, abbandonare Cristo verità di Dio, è non possedere Dio. Il Dio nel quale si dice di credere è un parto della nostra mente, un frutto di pensieri umani, anche se rivestiti di parole di Vangelo.

Chi vuole conoscere chi è Dio nella sua divina essenza, nella sua eterna verità, nella sua natura divina, nel suo amore per gli uomini deve conoscere Cristo, perché è Cristo l’eterna verità del Padre. Cristo è la visibilità della verità del Padre, oltre che il dono della verità di Dio. Questa unità, o unicità di verità, è il fondamento della verità cristiana. Senza questo fondamento, non c’è cristianesimo. 
Dio è nella vita di Cristo. Cristo Gesù è anche la vita del Padre. Chi vuole avere la vita del Padre non solo deve attingerla in Cristo Gesù, deve attingere Cristo, deve divenire con lui una cosa sola, perché in Cristo è la vita del Padre, ma anche Cristo è la vita del Padre.

È la vita nell’eternità e nel tempo. È la vita della conversione, della rigenerazione, della santificazione. È la vita dell’inizio e della fine. È anche la vita che inizia in noi ma che mai finirà. 

Anche questa è verità che deve fissarsi nel nostro cuore, scrivendola con caratteri indelebili. Da questa unità è la nostra salvezza, la nostra eternità. 

Cristo è regola unica di discernimento. Così Cristo Gesù è l’unica regola di discernimento della verità, o della falsità che si professa sul Padre, su Dio. Chi non ha la verità di Cristo non possiede Dio. Ma anche chi non possiede la vita di Cristo, non ha in sé la vita di Dio. Senza Cristo si è nella morte. 

È questo il grande mistero che deve essere conservato intatto in ogni cuore, in ogni comunità, fino alla consumazione dei secoli. 

Ma può questo mistero essere conservato intatto? È conservato intatto se:

Il Presbitero esercita secondo pienezza di verità e di santità il ministero della mediazione di grazia e di verità di Dio e di Cristo. Tutto è dal ministero del Presbitero. Se Lui esercita bene, secondo la volontà di Cristo, nella forma di Cristo, il suo ministero di mediazione nella verità e nella grazia, la comunità si conserva nella verità, nella dottrina, nella vita di Dio che è in Cristo Gesù. 

Se invece il Presbitero si abbandona lui stesso alla falsità, oppure la comunità cristiana si distacca dalla sua mediazione, la comunità è simile ad un ramo reciso dal suo tronco. È un ramo senza vita. Questa sarà la sorte inesorabile di chiunque o per sua colpa, o per colpa altrui, viene a trovarsi senza la mediazione di verità e di grazia del Presbitero. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, vigili con la sua solerte attenzione e cura affinché mai la comunità si separi dal Presbitero, mai il Presbitero si separi da Cristo e dalla pienezza della sua grazia e verità.

Cristo Gesù, Pastore supremo del gregge del Padre, susciti nella Chiesa Presbiteri fedeli alla sua verità, dottrina e Parola, perché le Comunità che portano il suo nome, rimangano sempre unite vitalmente al ramo, dal quale ricevere ogni vita di grazia e di verità.

Catanzaro 3 Settembre 2005

MOVIMENTO APOSTOLICO

CATECHESI

SAN GIOVANNI APOSTOLO

TERZA LETTERA

CATANZARO 2005

PRESENTAZIONE

Nella comunità di Cristo Gesù, nella Sua Chiesa, sia universale che particolare, l’Apostolo, il Presbitero, l’Anziano è la coscienza critica, di discernimento, di separazione del bene dal male, della falsità dalla verità, della santità dal peccato di ogni discepolo del Signore.

Nella Comunità di Cristo Gesù, il Presbitero è rivestito di un ministero altissimo. Per lui la verità rimane nella Comunità, ma anche per lui può scomparire, eclissarsi, dileguarsi.

Per lui la comunità può crescere di verità in verità, camminando verso la verità tutta intera, cui conduce lo Spirito del Signore, ma anche si può procedere di falsità in falsità, fino alla falsità totale, che si fa peccato contro lo Spirito Santo.

Il Presbitero ha un duplice ministero: di approvare e di disapprovare, di lodare e di biasimare, di promuovere e di riprovare.

Egli deve approvare, lodare, promuovere chi cammina nella verità perché cammini più speditamente, più completamente, coinvolgendo tutto se stesso, fino alla suprema testimonianza del martirio, se questo è richiesto dalle vicende storiche. 

Egli deve invece disapprovare, biasimare, riprovare quanti camminano nell’errore, nella falsità, nella menzogna, perché abbandonino la via del peccato e della morte, della caligine e delle tenebre, si convertano e credano con fede forte, convinta alla Parola, al Vangelo, l’unica fonte della salvezza, perché la sola fonte della pienezza della verità, di cui egli è il custode, l’interprete, il saggio dispensatore.

Può svolgere il suo ministero con approvazione e lode eterna da parte di Cristo Gesù e di Dio, se lui stesso, il Presbitero, come Cristo Gesù cresce ogni giorno in sapienza e grazia.

Chi è preposto all’approvazione della verità e al biasimo dell’errore, deve essere un conoscitore fine, perfetto, minuzioso, capillare di tutta la dottrina di Cristo Gesù.

Il suo è vero obbligo, vera responsabilità. Per lui il mondo passa nella luce, ma anche per lui il mondo resta nelle tenebre e quanti sono nella luce potrebbero ritornare nelle tenebre di un tempo. 

Questa responsabilità obbliga il Presbitero a non allontanarsi mai dalla più pura, più santa, più perfetta, più completa verità. 

Questa responsabilità la potrà vivere solo se è ripieno della fortezza dello Spirito Santo.

Il mondo e le sue trappole di falsità sono ingannevoli. Se il Presbitero non è forte, anzi fortissimo in Cristo, gli sarà sempre difficile resistere alle seduzioni del male e nei fatti potrebbe cadere nel rinnegamento della verità, per il semplice fatto che non l’ha difesa con quella fermezza di Spirito Santo, sempre necessaria al suo ministero e al suo ufficio sacro.

Il Presbitero deve essere anche il testimone della santità di Cristo Gesù.

È testimone della santità di Cristo Gesù in un solo modo: rendendosi partecipe della santità di Cristo, conformandosi a Lui nell’obbedienza perfetta al Padre.

Solo se il Presbitero è santo sarà in grado di scovare il peccato che si annida nel cuore dei discepoli di Cristo Gesù.

Se lui non è santo, neanche la comunità potrà egli guidare verso una più grande santità. Nessuno può dare ciò che non ha, ciò che lui stesso non è, non è ancora divenuto, non diviene, non vuole divenire.

La santità del Presbitero è prima di ogni cosa umiltà, grandissima umiltà. L’umiltà è pienezza di vita nella volontà del Padre, sempre, in tutto, in ogni luogo.

Se nell’umiltà c’è in lui perfetta imitazione di Cristo, il mite e l’umile di cuore, egli potrà vedere la superbia che si annida nel cuore dei figli della Chiesa e prendere quelle opportune misure perché questo non avvenga.

Quando in un cuore si fa regnare l’ambizione, la superbia, l’orgoglio, è difficile edificare la comunità. La superbia disgrega. L’umiltà unisce.

Questa Terza Lettera ci rivela un Presbitero attento, solerte, vigile, saggio, circospetto, capace di ogni sano discernimento, dispensatore di consigli sapienti, forte nel prendere le giuste decisioni.

Sotto la sua intelligente cura, di sicuro la comunità potrà sempre camminare nella verità, nella santità e in esse crescere ed abbondare in ogni buon frutto di salvezza, di conversione, di santificazione. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottenga dal Cielo per la Chiesa di Suo Figlio Gesù, pastori secondo il cuore di Dio.

INTRODUZIONE

In apparenza questa Terza Lettera di San Giovanni Apostolo potrebbe sembrare un biglietto di chiarificazione, utile a richiamare l’attenzione su qualcosa che non va in seno alla comunità cristiana.

Se invece lo si legge con occhio attento, con la saggezza che è dono dello Spirito Santo, con la sapienza che viene da Dio – e per questo bisogna chiederla con preghiera accorata – emerge una verità così alta, sublime, eccellente, che si rivela come la verità sulla quale dovrà sempre reggersi e fondarsi la Chiesa del Signore Gesù.

Questa verità è il legame inscindibile che deve sempre unire la comunità di Cristo a Cristo Gesù. Questo legame è dato dal Presbitero, o Apostolo del Signore.

Questa verità, a fondamento di ogni altra verità, può essere così annunziata: 

Il presbitero è una cosa sola con la verità. Verità di Cristo Gesù e Presbitero sono una cosa sola: né la verità di Cristo può esistere senza il presbitero, né il presbitero deve esistere senza la verità di Cristo Gesù. 

Sono la vita l’uno dell’altra. Vivono l’uno per l’altra. La verità fa il presbitero, il presbitero fa la verità.

Questa unità deve conservarsi fino alla consumazione dei secoli. La comunità cristiana vive di questa unità, vive da questa unità.

Se la verità viene separata dal presbitero essa non è più verità di Cristo. Se il presbitero si separa dalla verità, lui non è più presbitero di Cristo Gesù.

In questa unità insieme vivono, insieme muoiono. In questa unità sono la verità l’uno dell’altra. Il presbitero è la verità della verità di Cristo. La verità di Cristo è la verità del presbitero. 
Il presbitero è la verità di Dio in seno alla comunità. È il presbitero la verità di Dio in seno alla comunità. È Lui a motivo del suo legame con la verità di Cristo Gesù. 

Se Lui è la verità di Cristo, è anche Lui che deve dare la verità di Cristo. Ma è anche Lui che deve discernere ciò che è verità di Cristo da quanto invece non è verità di Cristo in seno alla comunità.

Il presbitero dona la verità di Cristo alla comunità di Cristo, ma anche vigila nella comunità di Cristo affinché nessun elemento di falsità, nessun errore, ambiguità, menzogna, venga ad inquinare la purezza della verità del Signore Gesù.

Il presbitero potrà esercitare questo altissimo ministero ad una sola condizione che diventi ogni giorno santità della santità di Cristo Gesù.

Se Lui si discosta dalla santità di Cristo, si discosterà anche dalla verità. Questa non brillerà più dalla sua vita e la comunità sarà divorata dall’errore, dall’eresia, dalla menzogna su Cristo e sulla sua verità.

Per il presbitero la luce di Cristo si diffonde nella comunità, ma anche per lui le tenebre la soffocano e la conducono nell’idolatria. 
Il presbitero ama chi è nella verità. Nell’alto suo ministero di vigilanza, il presbitero deve amare coloro che camminano nella verità.

Tutti costoro devono essere da lui incoraggiati, spronati, invogliati, esortati, sostenuti perché la verità diventi sempre più forte in loro.

Solo così la luce che promana da essi potrà illuminare tutta la terra. Quando un solo discepolo di Gesù è nella pienezza della verità, tutto il mondo gode della sua luce e se vuole può divenire luce in Cristo Gesù.

Questo ministero di amore deve essere esercitato con ogni bontà, mansuetudine, misericordia, carità, sollecitudine, zelo.

Da questo ministero di amore chi è nella verità attinge sicurezza, forza, costanza, perseveranza. Sa di non essere solo. Sa che il presbitero è con Lui e quindi anche Cristo è con Lui. 

Molti hanno abbandonato la via della verità perché si sono sentiti lasciati in balia di se stessi, nella loro solitudine.

Molti si sono smarriti, perché il presbitero ha avuto paura di affermare la verità della loro parola, delle loro azioni, della loro missione.

Il presbitero che ama Cristo, deve amare tutti coloro che sono nella verità. Anzi deve essere lui il loro sostegno, la loro forza, il loro coraggio, il loro incitamento. 
Lui deve riprendere tutti coloro che non sono nella verità. Come il presbitero ha l’obbligo ministeriale di incoraggiare, di amare, di sostenere coloro che sono nella verità, così ha anche l’obbligo ministeriale di riprendere, correggere, riportare sulla via del Vangelo, coloro che non camminano più nella verità.

A volte sarebbe sufficiente operare questo discernimento, con parole assai semplici, con una dichiarazione elementare, perché tutta la comunità fosse nuovamente illuminata dalla luce della verità di Cristo Gesù.

Invece sovente questo non avviene e la comunità soffre. Soffre per mancato discernimento, per non presa posizione dinanzi alla falsità, per non richiamo pubblico di fronte ad una falsità che condiziona la vita di un’intera comunità.

Per il presbitero la comunità cammina nella luce, per il presbitero la comunità barcolla nelle tenebre. Per il presbitero si cammina verso la luce eterna, per lui si avanza verso le tenebre eterne. Il discernimento, l’approvazione della verità, la riprovazione della falsità, è suo obbligo ministeriale ben preciso. Se lo assolve, è di Cristo Gesù. Se non lo assolve, non è di Cristo Gesù. 

Altro ministero del presbitero è il ricordo dello sviluppo, o dei frutti che la verità comporta in sé, o produce. È obbligo ministeriale del presbitero ricordare che:

La verità è carità. La verità è come un albero. Essa deve produrre un frutto di carità, amore, benevolenza, misericordia, pietà, compassione, sostegno, aiuto, ogni bene. 

Se la verità non diviene frutto di carità, essa è una verità sterile, inutile. È una verità solamente ideale.

La nostra verità, la verità cristiana è realtà, ed ogni realtà è visibile. Essa è visibile se produce un frutto di amore a favore di ogni uomo.

Essa è realtà se ognuno che la possiede si trasforma in carità, in amore per tutti gli uomini.

Il presbitero ha l’obbligo ministeriale non solo di ricordare questa verità, ma anche di vigilare a che sempre produca dei buoni frutti. 

Il presbitero deve essere simile ad un solerte agricoltore il quale non solo semina il buon grano nel suo campo (realtà), vigila, presta attenzione a che ogni albero produca al massimo delle sue potenzialità.

Mai il solerte contadino abbandona il suo campo. Mai il solerte presbitero abbandona la Chiesa di Dio a se stessa. 
La verità è missione. Cristo ha consegnato la sua verità al presbitero perché il presbitero la consegni ad ogni uomo. Questa consegna della verità ad ogni uomo si chiama missione.

Non solo Lui deve consegnare la verità ad ogni uomo. Ogni uomo che ha ricevuto la verità ha l’obbligo ministeriale di consegnare la verità al mondo intero.

Il presbitero non solo deve essere lui un buon missionario nel campo di Dio, deve vigilare affinché ogni altro discepolo di Gesù lo divenga. 

La missione è la vita della Chiesa. La Chiesa ha l’obbligo di crescere in ogni manifestazione della sua vita. L’obbligo della crescita non è di questo, o di quell’altro membro, è di ogni membro, di ogni figlio. L’obbligo è di tutto il corpo.

Il Presbitero che ha il ministero di guidare la Chiesa verso la verità tutta intera, deve anche su questo versante far sì che sempre la Chiesa si mantenga missionaria, viva cioè in perfetta armonia con la propria natura.

La verità è sostegno della missione con i propri beni. La missione ha un costo non solo spirituale, ma anche materiale, in sostanza, in aiuto a quanti vivono la missione, perché si rechino di luogo in luogo per portare il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo.

Chi deve aiutare i missionari del Vangelo, chi li deve sostenere?

La verità che il presbitero deve insegnare alla sua Chiesa è questa: la Chiesa deve sostenere se stessa, la Chiesa deve alimentare la sua stessa vita. 

Ogni membro della Chiesa ha l’obbligo di partecipare alla vita della Chiesa secondo la misura dei suoi beni. Se ha molto è giusto che dia molto, se ha poco non deve esitare a dare secondo il poco che possiede.

Quest’obbligo è grave. Cristo Gesù per la sua Chiesa ha dato se stesso. Per la Chiesa si è lasciato crocifiggere.

Ogni membro deve alla Chiesa la sua stessa vita. Se le deve la vita, le deve anche ogni altra cosa. Anche questa è verità che il presbitero deve annunziare alla Chiesa, ad ogni suo membro in particolare, esortandolo con ogni dottrina a partecipare all’opera missionaria della Chiesa secondo le sue possibilità.

La verità è fuga da ogni interesse personale. Cristo Gesù non cercò mai il suo interesse personale. Lui non visse per sé, visse per noi, per la nostra redenzione eterna.

La verità di Cristo obbliga ogni membro della Chiesa a non vivere per se stesso, a liberarsi da ogni interesse personale.

Non siamo nella Chiesa per noi stessi, siamo per il Signore e per i fratelli, siamo per donare la nostra vita a Dio perché ne faccia un sacrificio a beneficio del mondo intero.

Chiunque nella Chiesa cerca il suo particolare interesse, costui nega nei fatti la verità che professa su Cristo e sulla Chiesa.

Il presbitero deve vigilare affinché mai un solo interesse personale muova l’agire di un figlio della Chiesa. Egli deve ammonire i figli della Chiesa che gli interessi personali distruggono l’essenza stessa della Chiesa.
La carità unisce. La Chiesa è una nella sua più pura e più santa essenza. Questa unità deve essere il pensiero, il desiderio, la passione, lo zelo, la carità, l’amore di ogni figlio della Chiesa.

Solo chi ama alla maniera di Cristo Gesù, solo chi muore per la Chiesa, la preserva e la custodisce nella sua unità.

Solo chi vive di immensa, grande carità conserva intatto il corpo di Cristo Gesù.

Il presbitero ha l’obbligo ministeriale di educare alla carità, di ammaestrare in questa virtù ogni discepolo del Signore.

Lo richiede l’essenza stessa della Chiesa. Se lui omette di insegnare la verità della Chiesa e come la si conserva nella sua essenza, lui pecca di omissione contro Dio e contro la Chiesa.

Perché di omissione? Perché è venuto meno ad un obbligo che grava sulle sue spalle.

L’interesse personale divide. Come il presbitero edifica la Chiesa insegnando qual è la forza della carità, così deve avvisare ogni discepolo di Gesù sulle conseguenze disastrose, di rovina, che provocano gli interessi personali all’interno della comunità cristiana.

Ogni interesse personale lacera il corpo di Cristo, divide la comunità, poiché separa i membri gli uni dagli altri.

L’interesse personale fa delle isole a se stanti, spesso l’una contro le altre e viceversa.

Nella comunità nessuno deve venire per interesse personale, neanche per una qualche considerazione, o per ricevere una lode.

Nella comunità non si viene per ricevere niente dalla comunità in relazione alla propria persona e ai propri interessi.

Nella comunità si viene per consegnare la nostra vita a Dio affinché Lui ne faccia un dono di amore per la salvezza dei fratelli.

Se il presbitero avrà la forza nello Spirito Santo di insegnare tutte queste verità alla Chiesa, senza lasciarsi intimidire da nessuno, per la sua opera la Chiesa crescerà, diverrà bella, mostrerà al mondo la potenza della sua carità, della sua verità.

Per la sua opera di insegnamento la Chiesa non solo crescerà all’interno di sé in verità e in carità, quanto anche allargherà i confini del regno di Dio con una missione che raggiungerà ogni uomo.

La Chiesa salva e rovina se stessa. La Chiesa salva e rovina il mondo.

La santità della Chiesa salva la Chiesa e il mondo. Il peccato della Chiesa rovina la Chiesa e il mondo.

Il presbitero deve vigilare affinché la Chiesa sia adorna di ogni verità, di ogni carità, di ogni giustizia.

Il presbitero deve vigilare affinché nella Chiesa regni solo e sempre la volontà di Dio.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Madre della Chiesa e del Discepolo che Gesù amava, ottenga ad ogni “presbitero” di essere nella Chiesa maestro di verità, di carità, di perfetta conoscenza della volontà di Cristo e di Dio.

CAPITOLO PRIMO

[1]Io, il presbitero, al carissimo Gaio, che amo nella verità.  

Di Gaio in tutto il Nuovo testamento si parla per ben 5 volte. Non esiste però alcun elemento che ci consente di poter affermare che si tratta della medesima persona. 

“Tutta la città fu in subbuglio e tutti si precipitarono in massa nel teatro, trascinando con sé Gaio e Aristarco macèdoni, compagni di viaggio di Paolo” (At 19,29). 

“Lo accompagnarono Sòpatro di Berèa, figlio di Pirro, Aristarco e Secondo di Tessalonica, Gaio di Derbe e Timòteo, e gli asiatici Tìchico e Tròfimo” (At 20,4).

“Vi saluta Gaio, che ospita me e tutta la comunità. Vi salutano Erasto, tesoriere della città, e il fratello Quarto” (Rm 16,23). 

“Ringrazio Dio di non aver battezzato nessuno di voi, se non Crispo e Gaio” (1Cor 1,14). 

“Io, il presbitero, al carissimo Gaio, che amo nella verità”  (3Gv 1,1). 

Sul “presbitero” unitamente agli “anziani” il Nuovo testamento ci offre le seguenti notizie:

“Non trascurare il dono spirituale che è in te e che ti è stato conferito, per indicazioni di profeti, con l'imposizione delle mani da parte del collegio dei presbiteri” (1Tm 4,14). 

“I presbiteri che esercitano bene la presidenza siano trattati con doppio onore, soprattutto quelli che si affaticano nella predicazione e nell'insegnamento” (1Tm 5,17). 

“Non accettare accuse contro un presbitero senza la deposizione di due o tre testimoni. (1Tm 5,19). 

“Per questo ti ho lasciato a Creta perché regolassi ciò che rimane  da fare e perché stabilissi presbiteri in ogni città, secondo le istruzioni  che ti ho dato” (Tt 1,5). 

“Chi è  malato, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo  averlo unto con olio, nel nome del Signore” (Gc 5,14). 

“Io, il presbitero, alla Signora eletta e ai suoi figli che amo nella  verità, e non io soltanto, ma tutti quelli che hanno conosciuto la verità” (2Gv 1,1). 

“Io, il presbitero, al carissimo Gaio, che amo nella verità.  (3Gv 1,1). 

“Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno” (Mt 16,21). 

“Entrato nel tempio, mentre insegnava gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli dissero: Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato questa autorità?” (Mt 21,23). 

“Allora i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa” (Mt 26,3). 

“Mentre parlava ancora, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una gran folla con spade e bastoni, mandata dai sommi sacerdoti e dagli anziani del popolo” (Mt 26,47). 

“Or quelli che avevano arrestato Gesù, lo condussero dal sommo sacerdote Caifa, presso il quale già si erano riuniti gli scribi e gli anziani” (Mt 26,57). 

“Venuto il mattino, tutti i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù, per farlo morire” (Mt 27,1). 

“Allora Giuda, il traditore, vedendo che Gesù era stato condannato, si pentì e riportò le trenta monete d'argento ai sommi sacerdoti e agli anziani” (Mt 27,3). 

“E mentre lo accusavano i sommi sacerdoti e gli anziani, non rispondeva nulla” (Mt 27,12). 

“Ma i sommi sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a richiedere Barabba e a far morire Gesù” (Mt 27, 20). 

“Anche i sommi sacerdoti con gli scribi e gli anziani lo schernivano” (Mt 27,41). 

“Questi si riunirono allora con gli anziani e deliberarono di dare una buona somma di denaro ai soldati” (Mt 28,12). 

“E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare” (Mc 8,31). 

“Andarono di nuovo a Gerusalemme. E mentre egli si aggirava per il tempio, gli si avvicinarono i sommi sacerdoti, gli scribi e gli anziani” (Mc 11,27). 

“E subito, mentre ancora parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni mandata dai sommi sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani” (Mc 14,43). 

“Allora condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono tutti i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli scribi” (Mc 14, 53).

“Al mattino i sommi sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo condussero e lo consegnarono a Pilato” (Mc 15,1). 

“Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo” (Lc 7,3). 

“Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno” (Lc 9,22). 

“Un giorno, mentre istruiva il popolo nel tempio e annunziava la parola di Dio, si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli scribi con gli anziani e si rivolsero a lui” (Lc “20,1). 

“Poi Gesù disse a coloro che gli eran venuti contro, sommi sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: Siete usciti con spade e bastoni come contro un brigante?” (Lc 22,52). 

“Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i sommi sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al sinedrio” (Lc 22,66). 

“Il giorno dopo si radunarono in Gerusalemme i capi, gli anziani e gli scribi” (At 4,5). 

“Allora Pietro, pieno di Spirito Santo, disse loro: Capi del popolo e anziani” (At 4,8).

“Appena rimessi in libertà, andarono dai loro fratelli e riferirono quanto avevano detto i sommi sacerdoti e gli anziani” (At 4,23). 

“Udito questo, entrarono nel tempio sul far del giorno e si misero a insegnare. Quando arrivò il sommo sacerdote con quelli della sua parte, convocarono il sinedrio e tutti gli anziani dei figli d'Israele; mandarono quindi a prelevare gli apostoli nella prigione” (At 5,21). 

“E così sollevarono il popolo, gli anziani e gli scribi, gli piombarono addosso, lo catturarono e lo trascinarono davanti al sinedrio” (At 6,12). 

“Questo fecero, indirizzandolo agli anziani, per mezzo di Barnaba e Saulo” (At 11,30). 

“Costituirono quindi per loro in ogni comunità alcuni anziani e dopo avere pregato e digiunato li affidarono al Signore, nel quale avevano creduto” (At 14,23). 

“Poiché Paolo e Barnaba si opponevano risolutamente e discutevano animatamente contro costoro, fu stabilito che Paolo e Barnaba e alcuni altri di loro andassero a Gerusalemme dagli apostoli e dagli anziani per tale questione” (At 15,2). 

“Giunti poi a Gerusalemme, furono ricevuti dalla Chiesa, dagli apostoli e dagli anziani e riferirono tutto ciò che Dio aveva compiuto per mezzo loro” (At 15,4). 

“Allora si riunirono gli apostoli e gli anziani per esaminare questo problema” (At 15,6). 

“Allora gli apostoli, gli anziani e tutta la Chiesa decisero di eleggere alcuni di loro e di inviarli ad Antiochia insieme a Paolo e Barnaba: Giuda chiamato Barsabba e Sila, uomini tenuti in grande considerazione tra i fratelli” (At 15,22). 

“E consegnarono loro la seguente lettera: Gli apostoli e gli anziani ai fratelli di Antiochia, di Siria e di Cilicia che provengono dai pagani, salute!” (At 15,23). 

“Percorrendo le città, trasmettevano loro le decisioni prese dagli apostoli e dagli anziani di Gerusalemme, perché le osservassero” (At 16,4). 

“Da Milèto mandò a chiamare subito ad Efeso gli anziani della Chiesa” (At 20,17). 

“L'indomani Paolo fece visita a Giacomo insieme con noi: c'erano anche tutti gli anziani” (At 21,18). 

“Come può darmi testimonianza il sommo sacerdote e tutto il collegio degli anziani. Da loro ricevetti lettere per i nostri fratelli di Damasco e partii per condurre anche quelli di là come prigionieri a Gerusalemme, per essere puniti” (At 22,5). 

“Si presentarono ai sommi sacerdoti e agli anziani e dissero: Ci siamo obbligati con giuramento esecratorio di non assaggiare nulla sino a che non avremo ucciso Paolo” (At 23,14). 

“Cinque giorni dopo arrivò il sommo sacerdote Anania insieme con alcuni anziani e a un avvocato di nome Tertullo e si presentarono al governatore per accusare Paolo” (At 24,1). 

“Durante la mia visita a Gerusalemme, si presentarono con accuse i sommi sacerdoti e gli anziani dei Giudei per reclamarne la condanna” (At 25,15). 

“Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi” (1Pt 5,1) In  greco è così espresso: “Presbutšrouj oân ™n Øm‹n parakalî Ð sumpresbÚteroj kaˆ m£rtuj tîn toà Cristoà paqhm£twn, Ð kaˆ tÁj melloÚshj ¢pokalÚptesqai dÒxhj koinwnÒs: poim£nate tÕ ™n Øm‹n po…mnion toà qeoà,        (™piskopoàntes) m¾ ¢nagkastîj ¢ll¦ ˜kous…wj kat¦ qeÒn, mhd� a„scrokerdîj ¢ll¦ proqÚmwj, mhd' æj katakurieÚontej tîn kl»rwn ¢ll¦ tÚpoi ginÒmenoi toà poimn…ou: kaˆ fanerwqšntoj toà ¢rcipo…menoj komie‹sqe tÕn ¢mar£ntinon tÁj dÒxhj stšfanon” (1Pt 5,1-4). 
Il “presbitero”, o “anziano” è colui che deve conservare la comunità nella verità e nella grazia di Cristo Gesù, facendola crescere in santità.

Ma anche è colui che aiuta la Comunità a che essa diventi Madre di una moltitudine di altri figli.

San Pietro nel passo citato ci riferisce quali sono i suoi compiti: “Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per forza ma volentieri secondo Dio; non per vile interesse, ma di buon animo;  non spadroneggiando sulle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce”  (1Pt 5,1-5). 

Altra notizia la troviamo negli Atti degli Apostoli (20,17-35): 

“Da Milèto mandò a chiamare subito ad Efeso gli anziani della Chiesa. Quando essi giunsero disse loro: Voi sapete come mi sono comportato con voi fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia e per tutto questo tempo: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e tra le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei. Sapete come non mi sono mai sottratto a ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi in pubblico e nelle vostre case, scongiurando Giudei e Greci di convertirsi a Dio e di credere nel Signore nostro Gesù. 

Ed ecco ora, avvinto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo in ogni città mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo tuttavia la mia vita meritevole di nulla, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di rendere testimonianza al messaggio della grazia di Dio. 

Ecco, ora so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunziando il regno di Dio. Per questo dichiaro solennemente oggi davanti a voi che io sono senza colpa riguardo a coloro che si perdessero, perché non mi sono sottratto al compito di annunziarvi tutta la volontà di Dio. 

Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha posti come vescovi a pascere la Chiesa di Dio, che egli si è acquistata con il suo sangue. Io so che dopo la mia partenza entreranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino di mezzo a voi sorgeranno alcuni a insegnare dottrine perverse per attirare discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato di esortare fra le lacrime ciascuno di voi. Ed ora vi affido al Signore e alla parola della sua grazia che ha il potere di edificare e di concedere l'eredità con tutti i santificati. Non ho desiderato né argento, né oro, né la veste di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho dimostrato che lavorando così si devono soccorrere i deboli, ricordandoci delle parole del Signore Gesù, che disse: Vi è più gioia nel dare che nel ricevere!”.

La Chiesa di Dio si pasce con la grazia e la verità del Signore Gesù. Verità e grazia devono essere una cosa sola. Chi separa la grazia dalla verità non pasce la Chiesa di Dio. Così anche chi sceglie la verità a discapito della grazia, o la grazia a discapito della verità.

Verità e grazia devono essere date in unità inscindibile, inseparabile per tutto il tempo della storia, fino alla consumazione dei secoli.

La volontà di Dio è la verità rivelata. Da non confondere con la volontà attuale che Dio ha su una persona particolare.

Questa volontà attuale è rivelata dallo Spirito Santo all’anima credente. Il presbitero deve solo discernere che non vi sia alcuna contraddizione con la verità rivelata.

Il presbitero deve custodire il gregge nella verità rivelata di Dio che è la sua volontà eterna di salvezza e di redenzione.

La sostituzione della verità di Dio con il pensiero dell’uomo è così facile che nessuno può dirsi immune dal cadere in questo pericolo.

La forza della Chiesa è la sua verità integra, pura, santa. Verità che viene fatta fruttificare dalla grazia che Cristo Gesù ha conquistato per noi sull’albero della croce. La debolezza della Chiesa, la sua nullità nella storia, è costituita dall’abbandono della verità. Quando si esce dalla verità, anche la grazia diviene inefficace. Essa non produce nel mondo alcun frutto di vita eterna, perché manca l’albero della verità sul quale nascono e maturano i frutti di Dio.

Sull’appellativo di “caro”, “carissimo”, dato a persone e anche a “cose”, ecco quanto ci riferisce il Nuovo testamento:

“Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l'aveva molto caro” (Lc 7,2). 

“Guai a voi, farisei, che avete cari i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze” (Lc 11,43). 

“Salutate anche la comunità che si riunisce nella loro casa. Salutate il mio caro Epèneto, primizia dell'Asia per Cristo” (Rm 16,5). 

“Salutate Urbano, nostro collaboratore in Cristo, e il mio caro Stachi” (Rm 16,9). 

“Salutate Trifèna e Trifòsa che hanno lavorato per il Signore. Salutate la carissima Pèrside che ha lavorato per il Signore” (Rm 16,12). 

“Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi” (1Cor 4,14). 

“Infatti siete stati comprati a caro prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo!” (1Cor 6,20). 

“Siete stati comprati a caro prezzo: non fatevi schiavi degli uomini!” (1Cor 7,23). 

“Perciò, o miei cari, fuggite l'idolatria” (1Cor 10,14).  

“Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, prodigandovi sempre nell'opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore” (1Cor 15,58). 

“In possesso dunque di queste promesse, carissimi, purifichiamoci da ogni macchia della carne e dello spirito, portando a compimento la nostra santificazione, nel timore di Dio” (2Cor 7,1). 

“Certo, da tempo vi immaginate che stiamo facendo la nostra difesa davanti a voi. Ma noi parliamo davanti a Dio, in Cristo, e tutto, carissimi, è per la vostra edificazione” (2Cor 12,19). 

“Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi” (Ef 5,1). 

“Desidero che anche voi sappiate come sto e ciò che faccio; di tutto vi informerà Tìchico, fratello carissimo e fedele ministro nel Signore. (Ef 6,21). 

“Quindi, miei cari, obbedendo come sempre, non solo come quando ero presente, ma molto più ora che sono lontano, attendete alla vostra salvezza con timore e tremore” (Fil 2,12). 

“Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete saldi nel Signore così come avete imparato, carissimi!” (Fil 4,1). 

“[….] Epafra, nostro caro compagno nel ministero; egli ci supplisce come un fedele ministro di Cristo” (Col 1,7). 

“Tutto quanto mi riguarda ve lo riferirà Tìchico, il caro fratello e ministro fedele, mio compagno nel servizio del Signore” (Col 4,7). 

“Con lui verrà anche Onèsimo, il fedele e caro fratello, che è dei vostri. Essi vi informeranno su tutte le cose di qui” (Col 4,9). 

“Vi salutano Luca, il caro medico, e Dema” (Col 4,14). 

“Così affezionati a voi, avremmo desiderato  darvi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci  siete diventati cari”(1Ts 2,8). 

“Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele” (1Tm 5,8). 

“Paolo, prigioniero di Cristo Gesù, e il fratello Timòteo al nostro caro collaboratore Filèmone” (Fil 1,1). 

“Non più però come schiavo, ma molto più che schiavo, come un fratello carissimo  in primo luogo a me, ma quanto più a te, sia come uomo, sia come  fratello nel Signore” (Fil 1,16). 

“Quanto a voi però, carissimi, anche se parliamo così, siamo certi che sono in voi cose migliori e che portano alla salvezza” (Eb 6,9). 

“Non andate fuori strada, fratelli miei carissimi” (Gc 1,16). 

“Lo sapete, fratelli miei carissimi: sia ognuno pronto ad ascoltare,  lento a parlare, lento all'ira” (Gc 1,19). 

“Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri  nel mondo per farli ricchi con la fede ed eredi del regno che ha  promesso a quelli che lo amano?” (Gc 2,5). 

“Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai desideri della carne che fanno guerra all'anima” (1Pt 2,11). 

“Carissimi, non siate sorpresi per l'incendio di persecuzione che si è acceso in mezzo a voi per provarvi, come se vi accadesse qualcosa di strano” (1Pt 4,12). 

“Questa, o carissimi, è già la seconda lettera che vi scrivo, e in tutte e due cerco di ridestare con ammonimenti la vostra sana intelligenza” (2Pt 3,1). 

“Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un giorno è come mille anni e mille anni come un giorno solo” (2Pt 3,8). 

“Perciò, carissimi, nell'attesa di questi eventi, cercate d'essere senza macchia e irreprensibili davanti a Dio, in pace” (2Pt 3,14). 

“La magnanimità del Signore nostro giudicatela come salvezza, come anche il nostro carissimo fratello Paolo vi ha scritto, secondo la sapienza che gli è stata data” (2Pt 3,15), 

“Voi dunque, carissimi, essendo stati preavvisati, state in guardia per non venir meno nella vostra fermezza, travolti anche voi dall'errore degli empi” (2Pt 3,17). 

“Carissimi, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento antico, che avete ricevuto fin da principio. Il comandamento antico è la parola che avete udito” (1Gv 2,7). 

“Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è” (Gv 3,2). 

“Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio; (1Gv 3,21). 

“Carissimi, non prestate fede a ogni ispirazione, ma mettete alla prova le ispirazioni, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono comparsi nel mondo” (1Gv 4,1). 

“Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. (1Gv 4,7). 

“Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri” (1Gv 4,11). 

“Io, il presbitero, al carissimo Gaio, che amo nella verità”  (3Gv 1,1). 

“Carissimo, faccio voti che tutto vada bene e che tu sia in buona  salute, come va bene per la tua anima” (3Gv 1,2). 

“Carissimo, tu ti comporti fedelmente in tutto ciò che fai in favore  dei fratelli, benché forestieri. (3Gv 1,5). 

“Carissimo, non imitare il male, ma il bene. Chi fa il bene è  da Dio; chi fa il male non ha veduto Dio” (3Gv 1,11). 

“Carissimi, avevo un gran desiderio di scrivervi riguardo alla  nostra salvezza, ma sono stato costretto a farlo per esortarvi a combattere per la fede, che fu trasmessa ai credenti una volta per  tutte” (Gd 1,3). 

“Ma voi, o carissimi, ricordatevi delle cose che furono predette  dagli apostoli del Signore nostro Gesù Cristo” (Gd 1,17). 

“Ma voi, carissimi, costruite il vostro edificio spirituale sopra la  vostra santissima fede, pregate mediante lo Spirito Santo” (Gd 1,20). 

L’aggettivo “caro”, al superlativo “carissimo”, indica un rapporto di preziosità. L’altro è cosa preziosa per noi, molto preziosa.

L’altro è prezioso per noi quanto è stato prezioso per Cristo Gesù.

Quanto è stato prezioso l’uomo per Cristo Gesù? Quanto la sua stessa vita. 

La vita di Cristo non è vita solo di un uomo. È vita di un uomo che allo stesso tempo è Dio. È Dio fin dall’eternità per l’eternità, da sempre e per sempre.

La vita dell’altro, o meglio l’altro è prezioso per noi quanto è prezioso Dio in se stesso, nella sua divinità e nella sua umanità.

Dio è senza prezzo. Il prezzo di Dio è Dio stesso. Il prezzo dell’uomo è Dio stesso. Se il prezzo dell’uomo è Dio stesso, la nostra vita da sola non è sufficiente, non basta per riscattare qualcuno. La nostra vita è vita umana. A meno che non la facciamo divenire vita divina, conformandola in tutto alla vita di Cristo Gesù, divenendo con Lui una sola vita.  

Come Dio è divenuto con noi una sola vita ed ha offerto la sua vita umana e divina per la nostra salvezza, tanto era la nostra preziosità ai suoi occhi, così anche noi divenendo una sola vita in Lui, per mezzo della nostra santificazione, possiamo offrire la vita sua che è nostra per la redenzione del mondo.

Sulla preziosità di Cristo e dell’uomo, o sul valore di un uomo e i beni eterni, ecco quanto insegna il Nuovo Testamento:

“Ora, quanto è più prezioso un uomo di una pecora! Perciò è permesso fare del bene anche di sabato” (Mt 12,12). 

“Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose” (Mt 13,45). 

“Gli si avvicinò una donna con un vaso di alabastro di olio profumato molto prezioso, e glielo versò sul capo mentre stava a mensa” (Mt 26,7). 

“Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell'unguento” (Gv 12,3). 

“Infatti siete stati comprati a caro prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo!” (1Cor 6,20). 

“Siete stati comprati a caro prezzo: non fatevi schiavi degli uomini!” (1Cor 7,23). 

“Siate dunque pazienti, fratelli, fino alla venuta del Signore. Guardate l'agricoltore: egli aspetta pazientemente il prezioso frutto della terra finché abbia ricevuto le piogge d'autunno e le piogge di  primavera” (Gc 5,7). 

“Perché il valore della vostra fede, molto più preziosa dell'oro, che, pur destinato a perire, tuttavia si prova col fuoco, torni a vostra lode, gloria e onore nella manifestazione di Gesù Cristo” (1Pt 1,7). 

“Voi sapete che non a prezzo di cose corruttibili, come l'argento e l'oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta ereditata dai vostri padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, come di agnello senza difetti e senza macchia” (1Pt 1,18-19). 

“Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio” (1Pt 2,4). 

“Si legge infatti nella Scrittura: Ecco io pongo in Sion una pietra angolare, scelta, preziosa e chi crede in essa non resterà confuso” (1Pt 2,6). 

“Cercate piuttosto di adornare l'interno del vostro cuore con un'anima incorruttibile piena di mitezza e di pace: ecco ciò che è prezioso davanti a Dio” (1Pt 3,4).  

“Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro che hanno ricevuto in sorte con noi la stessa preziosa fede per la giustizia del nostro Dio e salvatore Gesù Cristo” (2Pt 1,1). 

“Con queste ci ha donato i beni grandissimi e preziosi che erano stati promessi, perché diventaste per loro mezzo partecipi della natura divina, essendo sfuggiti alla corruzione che è nel mondo a causa della concupiscenza” (2Pt 1,4). 

“Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino” (Ap 21,11). 

“Le fondamenta delle mura della città sono adorne di ogni specie di pietre preziose. Il primo fondamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo” (Ap 21,19). 

“Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito?” (Mt 6,25). 

“Non abbiate dunque timore: voi valete più di molti passeri!” (Mt 10,3). 

“Trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra” (Mt 13,46). 

“Amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici” (Mc 12,33).  

“Gesù si trovava a Betània nella casa di Simone il lebbroso. Mentre stava a mensa, giunse una donna con un vasetto di alabastro, pieno di olio profumato di nardo genuino di gran valore; ruppe il vasetto di alabastro e versò l'unguento sul suo capo” (Mc 14,3). 

“Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non temete, voi valete più di molti passeri” (Lc 12,7). 

“La vita vale più del cibo e il corpo più del vestito” (Lc 12,23). 

“Guardate i corvi: non seminano e non mietono, non hanno ripostiglio né granaio, e Dio li nutre. Quanto più degli uccelli voi valete!” (Lc 12,24). 

“perché il valore della vostra fede, molto più preziosa dell'oro, che, pur destinato a perire, tuttavia si prova col fuoco, torni a vostra lode, gloria e onore nella manifestazione di Gesù Cristo” (1Pt 1,7). 

All’uomo di oggi manca proprio questo discernimento: la capacità di riconoscere ciò che vale da ciò che non vale.

Non era questo forse il grande insegnamento che Dio fece giungere al profeta Geremia?

Geremia - cap. 15,1-21: “Il Signore mi disse: Anche se Mosè e Samuele si presentassero davanti a me, io non mi piegherei verso questo popolo. Allontanali da me, se ne vadano! 

Se ti domanderanno: Dove andremo?, dirai loro: Così dice il Signore: Chi è destinato alla peste, alla peste, Chi alla spada, alla spada, chi alla fame, alla fame, chi alla schiavitù, alla schiavitù. Io manderò contro di loro quattro specie di mali parola del Signore : la spada per ucciderli, i cani per sbranarli, gli uccelli dell'aria e le bestie selvatiche per divorarli e distruggerli. Li renderò oggetto di spavento per tutti i regni della terra a causa di Manàsse figlio di Ezechia, re di Giuda, per ciò che egli ha fatto in Gerusalemme. 

Chi avrà pietà di te, Gerusalemme, chi ti compiangerà? Chi si volterà per domandarti come stai? Tu mi hai respinto, dice il Signore, mi hai voltato le spalle e io ho steso la mano su di te per annientarti; sono stanco di avere pietà. Io li ho dispersi al vento con la pala nelle città della contrada. Ho reso senza figli e ho fatto perire il mio popolo, perché non abbandonarono le loro abitudini. 

Le loro vedove sono diventate più numerose della sabbia del mare. Ho mandato sulle madri e sui giovani un devastatore in pieno giorno; d'un tratto ho fatto piombare su di loro turbamento e spavento. E` abbattuta la madre di sette figli, esala il suo respiro; il suo sole tramonta quando è ancor giorno, è coperta di vergogna e confusa. Io consegnerò i loro superstiti alla spada, in preda ai loro nemici. Oracolo del Signore. 

Me infelice, madre mia, che mi hai partorito oggetto di litigio e di contrasto per tutto il paese! Non ho preso prestiti, non ho prestato a nessuno, eppure tutti mi maledicono. Forse, Signore, non ti ho servito del mio meglio, non mi sono rivolto a te con preghiere per il mio nemico, nel tempo della sventura e nel tempo dell'angoscia? Potrà forse il ferro spezzare il ferro del settentrione e il bronzo? I tuoi averi e i tuoi tesori li abbandonerò al saccheggio, non come pagamento, per tutti i peccati che hai commessi in tutti i tuoi territori. Ti renderò schiavo dei tuoi nemici in una terra che non conosci, perché si è acceso il fuoco della mia ira, che arderà contro di voi. 

Tu lo sai, Signore, ricordati di me e aiutami, vendicati per me dei miei persecutori. Nella tua clemenza non lasciarmi perire, sappi che io sopporto insulti per te. Quando le tue parole mi vennero incontro, le divorai con avidità; la tua parola fu la gioia e la letizia del mio cuore, perché io portavo il tuo nome, Signore, Dio degli eserciti. Non mi sono seduto per divertirmi nelle brigate di buontemponi, ma spinto dalla tua mano sedevo solitario, poiché mi avevi riempito di sdegno. Perché il mio dolore è senza fine e la mia piaga incurabile non vuol guarire? Tu sei diventato per me un torrente infido, dalle acque incostanti. 

Ha risposto allora il Signore: Se tu ritornerai a me, io ti riprenderò e starai alla mia presenza; se saprai distinguere ciò che è prezioso da ciò che è vile, sarai come la mia bocca. Essi torneranno a te, mentre tu non dovrai tornare a loro, ed io, per questo popolo, ti renderò come un muro durissimo di bronzo; combatteranno contro di te ma non potranno prevalere, perché io sarò con te per salvarti e per liberarti. Oracolo del Signore. Ti libererò dalle mani dei malvagi e ti riscatterò dalle mani dei violenti”. 

Prezioso è solo il Signore. Prezioso è l’uomo da salvare. Prezioso è ogni discepolo del Signore. Prezioso è ogni dono che discende dal Cielo. Prezioso è ogni dono di Dio.

Prezioso per noi deve essere chi ama il Signore e fa la sua volontà. Preziosa è la persona che ci dona la verità di Dio, la sua Parola, il suo Vangelo. 

Se noi riusciremo sempre a distinguere ciò che è prezioso da ciò che non vale, che è vile, insignificante, anzi peccato, noi possiamo dare alla nostra vita una direzione di Cielo, di Paradiso, di Verità, di Salvezza eterna. Questo discernimento è l’anima stessa del nostro essere cristiano.

Oggi purtroppo il cristiano vive senza discernimento. Non sa il bene e il male, il giusto e l’ingiusto, cioè che è santo e ciò che è peccato, ciò che è vero e ciò che è falso.

Il cristiano vive nella grande confusione dell’idolatria ed è questo il più grande suo peccato.

Lui che è chiamato a mostrare al mondo intero la preziosità del Suo Signore e dell’uomo fatto a sua immagine e somiglianza, vive nella grande ignoranza e confusione di non saper distinguere il valore di un’anima da quello di un cane o di un gatto.

Per l’uomo contemporaneo un gatto vale più di un uomo e un cane più di un’anima da salvare.

Per il presbitero invece ogni discepolo del Signore è carissimo. Se è carissimo, al lui deve la sua vita per la salvezza, per la redenzione, per la santificazione. 

L’altro, ogni altro, deve essere per noi tanto prezioso quanto è prezioso il Sangue che Cristo Gesù ha versato per lui.

Poiché per noi il Sangue di Cristo non è prezioso, neanche l’altro è prezioso.

L’altro spesso, anzi quasi sempre, è colui che non vale. L’altro non ha alcun prezzo per noi. L’altro è cosa vile.

Il presbitero ama il carissimo Gaio nella verità. Lo ama nella verità di Cristo. La verità di Cristo è la preziosità del suo Sangue sparso per la salvezza dell’anima di Gaio e di ogni altro uomo.

La verità di Cristo è la sua Incarnazione, Passione, Morte, Risurrezione, Ascensione gloriosa al Cielo.

La verità di Cristo è la Sua Parola, l’unica e sola Parola di vita eterna per noi.

La verità di Cristo è anche la vocazione e la missione del presbitero, che in tutto deve imitare il Buon Pastore, che dona la vita per le pecore che il Signore gli ha affidato.

La verità di Cristo, che è a principio, corona, fine di ogni parola, pensiero, opera del presbitero, è il dono della sua vita per la vita e la salvezza del mondo.

La verità di Cristo è lo stesso amore di Cristo Gesù che si fece obbediente al Padre fino alla morte e alla morte di croce. 

La verità di Cristo è l’ascolto perenne dello Spirito Santo da parte del presbitero nella guida del gregge di Dio.

La verità di Cristo è quella perenne distinzione che lui dovrà sempre fare tra il servo e il signore. Lui è servo del gregge. Il gregge è il signore della sua vita. Poiché servo, Lui deve essere a servizio del gregge, non il gregge a suo servizio.

La verità di Cristo è la scelta da parte del presbitero di conformare tutta la sua vita a Cristo Gesù, per renderlo presente, operante in mezzo al suo gregge con quella infinita carità che gli fece prendere su di Sé tutti i peccati del mondo.

La verità di Cristo è la sua consegua quotidiana alla morte per la salvezza di ogni uomo.

La verità di Cristo è la scelta del presbitero di versare il suo sangue per nutrire il gregge di Dio.

La verità di Cristo è quella di lasciarsi anche lui spezzare, come buon pane, perché nulla mai manchi al gregge del Signore in buon nutrimento spirituale, santo, di parola e di grazia, di verità e di fede, di dottrina e di insegnamento.

Amare l’altro nella verità – e la verità è solo quella di Cristo Gesù – è pagare con la propria vita la salvezza di un’anima.

Il presbitero ama così, perché Cristo Gesù ha amato così. Lui, il presbitero non potrà conoscere nessun’altra forma di amore, se non quella vissuta dal suo Maestro e Signore.

O si ama nella verità di Cristo Gesù, o non si ama affatto, per niente. L’amore vero, puro, santo, divino, eterno è solo quello che si dona nella verità.

Il presbitero ama nella verità quando metterà in pratica ogni Parola che Cristo Gesù gli ha lasciato in eredità, quando lo ha costituito in Lui, con Lui, per Lui, pastore del suo gregge, guida delle sue pecore.

La verità di Cristo è l’acquisizione di tutta la santità di Cristo, perché solo nella santità è possibile amare secondo verità, perché solo nella santità vi è assenza di peccato, di vizio, di imperfezione.

Chi vive nel peccato, anche veniale, non può amare nella verità di Cristo, perché la verità di Cristo è una sola: totale, piena, perfetta, completa assenza di peccato.

La verità di Cristo Gesù è l’acquisizione di ogni virtù e solo chi vive di virtù può amare con tutta la carità di Cristo. Può amare, perché in lui c’è assenza di impedimenti per un amore sempre più grande.

[2]Carissimo, faccio voti che tutto vada bene e che tu sia in buona salute, come va bene per la tua anima.

Il voto qui è un augurio. È un augurio sincero, che sgorga dal cuore. Il cuore desidera il bene e lo augura. Lo augura però in modo cristiano. Il voto si fa a Dio. Si invoca cioè il Signore perché conceda ciò che il cuore desidera per gli altri.

Anche se questa formula – faccio voti – è esclusiva e si trova solo in questa Lettera e solo in questo versetto, l’augurio, il desiderio è però contenuto in molte altre Lettere, specie in quelle di Paolo.

Quasi sempre l’inizio e la fine di ogni Lettera dell’Apostolo delle Genti è un voto di grazia, di santità, di verità, di fede, di carità.

Un esempio basta per avere chiara questa verità alla nostra mente. L’inizio e la fine della Seconda Lettera ai Corinzi sono sufficienti: “Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, alla chiesa di Dio che è in Corinto e a tutti i santi dell'intera Acaia: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo” (2Cor 1,1-2). “Per il resto, fratelli, state lieti, tendete alla perfezione, fatevi coraggio a vicenda, abbiate gli stessi sentimenti, vivete in pace e il Dio dell'amore e della pace sarà con voi. Salutatevi a vicenda con il bacio santo. Tutti i santi vi salutano. La grazia del Signore Gesù Cristo, l'amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi” (2Cor 13,11-13). 

Paolo augura la grazia, la pace, l’amore, la comunione, ogni altro bene spirituale.

Chi ama vuole il più grande bene per la persona amata. Chi ama prega per il bene e lo dice, augurandolo.

Augurare il bene deve essere per noi una preghiera intensa per l’altro. Il bene viene solo da Dio, unica fonte di ogni dono di grazia, di verità, di amore, di santità.

Augurare il bene, senza accompagnarlo da una preghiera ininterrotta è cosa inutile, perché l’uomo non è fonte di bene. 

L’uomo può essere volontà, desiderio di bene. Perché questa volontà e questo desiderio si realizzino deve chiederlo a Colui che solo può attuarli.

I voti del presbitero sono due: “che tutto vada bene; che tu sia in buona salute, come va bene per la tua anima”.

· Che tutto vada bene: vada bene nella comunità, nella comunità dove Gaio vive. Ma anche che tutto vada bene nel mondo nel quale Gaio vive. Vada bene, sia cioè secondo la Volontà di Dio, il suo mistero di salvezza a favore di ogni uomo. Ogni cosa va bene quando è posta nella volontà del Signore. Tutto ciò che si pone fuori della volontà di Dio di sicuro bene non va; va male, perché non è cosa santa, giusta, buona. Il bene per l’uomo è solo il compimento della Volontà del Padre nostro celeste. Una comunità cristiana va bene, quando in essa risplende la Volontà del Signore.  

· Che tu sia in buona salute, come va bene per la tua anima: la salute è bene preziosissimo per l’uomo. Tutto ciò che l’uomo fa, lo fa attraverso il corpo. Se il corpo è sano, l’anima opera, agisce, compie santamente tutta la volontà di Dio; se il corpo è ammalato, l’anima non può agire, è costretta a fermarsi. Per questo motivo il cristiano prega per la salvezza eterna della sua anima, che sarà salvezza eterna anche per il corpo, ma prega anche perché il Signore gli dia quel poco di salute che basta per consentire all’anima di poter fare tutta la volontà di Dio non solo in ordine alla propria santificazione, ma anche alla conversione e alla santificazione del mondo intero.

Il presbitero sa che l’anima di Gaio va bene, è in buona salute spirituale. Questa stessa salute augura per il suo corpo.

Chi vuole il bene dell’altro, vuole il bene di tutta la persona. Vuole il bene dell’anima, dello spirito, del corpo. L’uomo non è un “essere che può esistere a pezzi”. L’uomo esiste, vive nella pienezza della sua unità di anima, di spirito, di corpo. L’unità è costitutiva, essenziale. L’unità è la sua vita. Se una parte dell’uomo soffre, tutto l’uomo è nella sofferenza.

Occuparsi dell’altro, è occuparsi di tutto l’altro. Questo è il vero bene. 

Occuparsi di tutto l’altro è vera sensibilità spirituale, vero amore, purissimo amore.

Cristo Gesù questo ha sempre insegnato ai suoi discepoli. Esempio mirabile ce lo ha lasciato dopo la risurrezione e prima ancora con la moltiplicazione dei pani:

Vangelo secondo Giovanni - cap. 21,1-14: “Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: Io vado a pescare. Gli dissero: Veniamo anche noi con te. Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla. 

Quando già era l'alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: Figlioli, non avete nulla da mangiare? Gli risposero: No. Allora disse loro: Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete. La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: E` il Signore!. Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare. 

Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. 

Disse loro Gesù: Portate un po’ del pesce che avete preso or ora. Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatrè grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. 

Gesù disse loro: Venite a mangiare. E nessuno dei discepoli osava domandargli: Chi sei?, poiché sapevano bene che era il Signore. Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce. Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti”. 

Anche in San Paolo troviamo alcune frasi che ci rivelano la sua grande delicatezza d’animo nei confronti di tutti i cristiani.

Prima lettera ai Tessalonicesi - cap. 2,1-20: “Voi stessi infatti, fratelli, sapete bene che la nostra venuta in  mezzo a voi non è stata vana. Ma dopo avere prima sofferto e  subìto oltraggi a Filippi, come ben sapete, abbiamo avuto il  coraggio nel nostro Dio di annunziarvi il vangelo di Dio in mezzo a  molte lotte. 

E il nostro appello non è stato mosso da volontà di  inganno, né da torbidi motivi, né abbiamo usato frode alcuna; ma  come Dio ci ha trovati degni di affidarci il vangelo così lo predichiamo, non cercando di piacere agli uomini, ma a Dio, che prova i nostri  cuori. Mai infatti abbiamo pronunziato parole di adulazione, come  sapete, né avuto pensieri di cupidigia: Dio ne è testimone. E  neppure abbiamo cercato la gloria umana, né da voi né da altri, pur  potendo far valere la nostra autorità di apostoli di Cristo. 

Invece  siamo stati amorevoli in mezzo a voi come una madre nutre e ha cura  delle proprie creature. Così affezionati a voi, avremmo desiderato  darvi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci  siete diventati cari. Voi ricordate infatti, fratelli, la nostra fatica e il nostro travaglio:  lavorando notte e giorno per non essere di peso ad alcuno vi abbiamo  annunziato il vangelo di Dio. 

Voi siete testimoni, e Dio stesso è  testimone, come è stato santo, giusto, irreprensibile il nostro  comportamento verso di voi credenti; e sapete anche che, come fa  un padre verso i propri figli, abbiamo esortato ciascuno di voi,  incoraggiandovi e scongiurandovi a comportarvi in maniera degna  di quel Dio che vi chiama al suo regno e alla sua gloria.

Proprio per questo anche noi ringraziamo Dio continuamente,  perché, avendo ricevuto da noi la parola divina della predicazione,  l'avete accolta non quale parola di uomini, ma, come è veramente,  quale parola di Dio, che opera in voi che credete. Voi infatti,  fratelli, siete diventati imitatori delle Chiese di Dio in Gesù Cristo, che sono nella Giudea, perché avete sofferto anche voi da parte dei  vostri connazionali come loro da parte dei Giudei, i quali hanno  perfino messo a morte il Signore Gesù e i profeti e hanno  perseguitato anche noi; essi non piacciono a Dio e sono nemici di  tutti gli uomini, impedendo a noi di predicare ai pagani perché  possano essere salvati. In tal modo essi colmano la misura dei loro  peccati! Ma ormai l'ira è arrivata al colmo sul loro capo.

Quanto a noi, fratelli, dopo poco tempo che eravamo separati da  voi, di persona ma non col cuore, eravamo nell'impazienza di rivedere il  vostro volto, tanto il nostro desiderio era vivo. Perciò abbiamo desiderato una volta, anzi due volte, proprio io Paolo, di venire da voi, ma  satana ce lo ha impedito. Chi infatti, se non proprio voi, potrebbe  essere la nostra speranza, la nostra gioia e la corona di cui ci possiamo  vantare, davanti al Signore nostro Gesù, nel momento della sua venuta? Siete voi la nostra gloria e la nostra gioia”.

Tutta la nobiltà e la ricchezza della sua anima, Paolo la esprime nella Lettera ai Filippesi a questo riguardo:

Lettera ai Filippesi - cap. 4,1-23: “Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete saldi nel Signore così come avete imparato, carissimi! Esorto Evòdia ed esorto anche Sìntiche ad andare d'accordo nel Signore. E prego te pure, mio fedele collaboratore, di aiutarle, poiché hanno combattuto per il vangelo insieme con me, con Clemente e con gli altri miei collaboratori, i cui nomi sono nel libro della vita. 

Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi. La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti; e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù. 

In conclusione, fratelli, tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri. Ciò che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, è quello che dovete fare. E il Dio della pace sarà con voi! 

Ho provato grande gioia nel Signore, perché finalmente avete fatto rifiorire i vostri sentimenti nei miei riguardi: in realtà li avevate anche prima, ma non ne avete avuta l'occasione. Non dico questo per bisogno, poiché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione; ho imparato ad essere povero e ho imparato ad essere ricco; sono iniziato a tutto, in ogni maniera: alla sazietà e alla fame, all'abbondanza e all'indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. 

Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alla mia tribolazione. Ben sapete proprio voi, Filippesi, che all'inizio della predicazione del vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa aprì con me un conto di dare o di avere, se non voi soli; ed anche a Tessalonica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io ricerco, ma il frutto che ridonda a vostro vantaggio. Adesso ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un profumo di soave odore, un sacrificio accetto e gradito a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza in Cristo Gesù. 

Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen. Salutate ciascuno dei santi in Cristo Gesù. Vi salutano i fratelli che sono con me. Vi salutano tutti i santi, soprattutto quelli della casa di Cesare. La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito”. 

Il cristianesimo è la religione dell’uomo, di tutto l’uomo, del vero uomo. Distrugge il cristianesimo chi ne fa la religione dello spirito, o dell’anima. 

Chi fa del cristianesimo la religione della sola anima, per la sola anima, rinnega il mistero dell’Incarnazione nella sua verità più profonda, essenziale, costitutiva, fondamentale.

Chi fa del cristianesimo la religione della sola anima, dichiara la sua fede morta.

Questa verità viene espressa in San Giacomo così:

Lettera di Giacomo - cap. 2,1-26: Fratelli miei, non mescolate a favoritismi personali la vostra fede  nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria. Supponiamo che entri in una vostra adunanza qualcuno con un anello d'oro  al dito, vestito splendidamente, ed entri anche un povero con un vestito  logoro. Se voi guardate a colui che è vestito splendidamente e gli dite:  Tu siediti qui comodamente, e al povero dite: Tu mettiti in piedi lì,  oppure: Siediti qui ai piedi del mio sgabello, non fate in voi stessi  preferenze e non siete giudici dai giudizi perversi?

Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri  nel mondo per farli ricchi con la fede ed eredi del regno che ha  promesso a quelli che lo amano? Voi invece avete disprezzato il  povero! Non sono forse i ricchi che vi tiranneggiano e vi trascinano  davanti ai tribunali? Non sono essi che bestemmiano il bel nome che  è stato invocato sopra di voi? 

Certo, se adempite il più importante  dei comandamenti secondo la Scrittura: amerai il prossimo tuo come  te stesso, fate bene; ma se fate distinzione di persone, commettete un  peccato e siete accusati dalla legge come trasgressori. Poiché  chiunque osservi tutta la legge, ma la trasgredisca anche in un punto  solo, diventa colpevole di tutto; infatti colui che ha detto: Non  commettere adulterio, ha detto anche: Non uccidere. Parlate e agite come persone che devono essere  giudicate secondo una legge di libertà, perché il giudizio sarà senza  misericordia contro chi non avrà usato misericordia; la misericordia  invece ha sempre la meglio nel giudizio.

Che giova, fratelli miei, se uno dice di avere la fede ma non ha le  opere? Forse che quella fede può salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di  voi dice loro: Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi, ma non  date loro il necessario per il corpo, che giova? Così anche la fede: se  non ha le opere, è morta in se stessa. Al contrario uno potrebbe  dire: Tu hai la fede ed io ho le opere; mostrami la tua fede senza le  opere, ed io con le mie opere ti mostrerò la mia fede. Tu credi che  c'è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano!  Ma vuoi sapere, o insensato, come la fede senza le opere è senza calore? 

Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le opere, quando offrì Isacco, suo figlio, sull'altare? Vedi che la fede  cooperava con le opere di lui, e che per le opere quella fede divenne  perfetta e si compì la Scrittura che dice: E Abramo ebbe fede in Dio  e gli fu accreditato a giustizia, e fu chiamato amico di Dio. Vedete  che l'uomo viene giustificato in base alle opere e non soltanto in base  alla fede. 

Così anche Raab, la meretrice, non venne forse giustificata in base alle opere per aver dato ospitalità agli esploratori e averli  rimandati per altra via? Infatti come il corpo senza lo spirito è  morto, così anche la fede senza le opere è morta”.

È grande il mistero della nostra fede. Beato quell’uomo che lo accoglie nella sua interezza e lo vive nella sua totalità.

[3]Molto infatti mi sono rallegrato quando sono giunti alcuni fratelli e hanno reso testimonianza che tu sei verace in quanto tu cammini nella verità. 

Chi è uomo di Dio – e il presbitero di sicuro lo è – trova la sua gioia nel sapere che Cristo Gesù, che è l’unica e sola fonte di ogni suo bene, è amato, adorato, annunziato, ascoltato, obbedito, servito, celebrato, imitato, cercato da quanti sono suoi fratelli nella fede, nella carità, nella speranza dello stesso Cristo Gesù. 

Non c’è gioia più grande per un responsabile della Comunità cristiana – e il presbitero lo è per costituzione divina – nel ricevere una buona testimonianza sui figli della comunità che egli guida, o di altre comunità, che quanti ne fanno parte camminano nella verità di nostro Signore Gesù Cristo.

Questa gioia Paolo così la esprime a proposito sia dei Romani che dei Tessalonicesi: “Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, perché la fama della vostra fede si espande in tutto il mondo” (Rm 1,8). “La fama della vostra obbedienza è giunta dovunque; mentre quindi mi rallegro di voi, voglio che siate saggi nel bene e immuni dal male. (Rm 16,19). “Infatti la parola del Signore riecheggia  per mezzo vostro non soltanto in Macedonia e nell'Acaia, ma la fama  della vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, di modo che non  abbiamo più bisogno di parlarne” (1Ts 1,8). 

In questo versetto c’è però una “preziosità” che è giusto che sia posta in luce, sia messa cioè sul candelabro, dinanzi agli occhi di tutti, bene in alto, perché da essa ognuno si lasci illuminare.

Dice il presbitero: mi sono rallegrato quando sono giunti alcuni fratelli e hanno reso testimonianza che tu sei verace in quanto tu cammini nella verità. 

Chi è il verace e perché Gaio è verace?

Sulla veracità ecco quanto ci insegna il Nuovo testamento:

“Ma c'è un altro che mi rende testimonianza, e so che la testimonianza che egli mi rende è verace” (Gv 5,32). 

“Impossibile! Resti invece fermo che Dio è verace e ogni uomo mentitore, come sta scritto: Perché tu sia riconosciuto giusto nelle tue parole e trionfi quando sei giudicato” (Rm 3,4). 

“Dico infatti che Cristo si è fatto servitore dei circoncisi in favore della veracità di Dio, per compiere le promesse dei padri” (Rm 15,8). 

“Molto infatti mi sono rallegrato quando sono giunti alcuni fratelli e hanno reso testimonianza che tu sei verace in quanto tu cammini  nella verità” (3Gv 1,3). 

“All'angelo della Chiesa di Filadelfia scrivi: Così parla il Santo, il Verace, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude, e quando chiude nessuno apre” (Ap.3,7). 

“All'angelo della Chiesa di Laodicèa scrivi: Così parla l'Amen, il Testimone fedele e verace, il Principio della creazione di Dio” (Ap 3,14). 

“E gridarono a gran voce: Fino a quando, Sovrano, tu che sei santo e verace, non farai giustizia e non vendicherai il nostro sangue sopra gli abitanti della terra?” (Ap 6,10). 

“Cantavano il cantico di Mosè, servo di Dio, e il cantico dell'Agnello: Grandi e mirabili sono le tue opere, o Signore Dio onnipotente; giuste e veraci le tue vie, o Re delle genti!” (Ap 15,3). 

“Allora l'angelo mi disse: Scrivi: Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell'Agnello! Poi aggiunse: Queste sono parole veraci di Dio” (Ap 19,9). 

“Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava: Fedele e Verace: egli giudica e combatte con giustizia” (Ap 19,11). 

“E Colui che sedeva sul trono disse: Ecco, io faccio nuove tutte le cose; e soggiunse: Scrivi, perché queste parole sono certe e veraci” (Ap 21,5). 

“Poi mi disse: Queste parole sono certe e veraci. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi ciò che deve accadere tra breve” (Ap 22,6). 

È verace chi rimane, conserva, mantiene sempre la sua vera essenza. 

È verace colui il quale pone ogni attenzione a che nella sua natura non entri nulla di impuro, di meno buono, di non santo, di non corrispondente a ciò che si è per essenziale identità.

L’essenza del cristiano è Cristo Gesù con il quale forma un solo corpo.

L’essenza del cristiano è la Parola di Cristo Gesù, con la quale forma un solo pensiero, un solo desiderio, una sola realizzazione, o attuazione.

L’essenza del cristiano è la verità con la quale il cristiano costituisce una sola natura di bene, di santità, di luce, di carità, di speranza.

Poiché la verità di Cristo è divenuta la stessa natura del cristiano, il cristiano è verace quando vive tutto nella verità, quando la sua natura cresce e produce frutti di verità, della verità che lui è divenuto.

Gaio è verace perché mantiene integro in sé il mistero di Cristo Gesù e in questo mistero consuma i suoi giorni, crescendo in esso, poiché lo porta alla sua piena e perfetta realizzazione.

Questo significa camminare nella verità: compiere nella propria vita tutto il mistero di Cristo Gesù.

Gaio è verace perché la sua natura si conserva tutta intera nel mistero di Cristo, fino a divenire con Cristo Gesù un solo mistero di vita eterna. 

Poiché il desiderio del presbitero è uno solo: che Cristo sia formato in ogni cuore, che Cristo cresca in ogni cuore, che Cristo produca frutti di santità e di salvezza in ogni cuore, vedendo questo suo desiderio compiuto perfettamente, pienamente in Gaio, non può che rallegrarsi, gioire.

La gioia è l’essenza stessa del cristiano. La sua vocazione è alla gioia di restare con Cristo per tutta l’eternità.

Sapendo che un altro fratello ama Cristo e cammina in Cristo, questo non può produrre se non una gioia immensa, infinita, sconfinata nel cuore.

Chi ama Cristo gioisce quando apprende che un altro ama Cristo. 

Quando non si ha gioia perché un altro ama Cristo, è segno che noi non amiamo Cristo Gesù.

Sulla gioia ecco alcuni passi del Nuovo Testamento:

“Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia” (Mt 2,10). 

“Quello che è stato seminato nel terreno sassoso è l'uomo che ascolta la parola e subito l'accoglie con gioia” (Mt 13,20). 

“Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo” (Mt 13,44). 

“Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone” (Mt 25, 21). 

“Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone” (Mt 25,23). 

“Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l'annunzio ai suoi discepoli” (Mt 28,8). 

“Similmente quelli che ricevono il seme sulle pietre sono coloro che, quando ascoltano la parola, subito l'accolgono con gioia” (Mc 4,16). 

“Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita” (Lc 1,14). 

“Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo” (Lc 1,44). 

“Ma l'angelo disse loro: Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo” (Lc 2,10). 

“Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, accolgono con gioia la parola, ma non hanno radice; credono per un certo tempo, ma nell'ora della tentazione vengono meno” (Lc 8,13). 

“I settantadue tornarono pieni di gioia dicendo: Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome” (Lc 10,17). 

“Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia” (Lc 12,19). 

“Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione” (Lc 15,7). 

“Così, vi dico, c'è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte” (Lc 15,10). 

“In fretta scese e lo accolse pieno di gioia” (Lc 19,6). 

“Ma poiché per la grande gioia ancora non credevano ed erano stupefatti, disse: Avete qui qualche cosa da mangiare?” (Lc 24,41). 

“Ed essi, dopo averlo adorato, tornarono a Gerusalemme con grande gioia” (Lc 24,52). 

“Chi possiede la sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è compiuta” (Gv 3,29). 

“Quando però giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero con gioia, poiché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme durante la festa; anch'essi infatti erano andati alla festa” (GV 4,45). 

“Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena” (Gv 15,11). 

“In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia” (Gv 16,20).

“La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell'afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo” (Gv 16,21). 

“Nessuno vi potrà togliere la vostra gioia. In quel giorno non mi domanderete più nulla. In verità, in verità vi dico: Se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà” (Gv 16,23). 

“Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena” (GV 16,24). 

“Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia” (Gv 17,13). 

“Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza” (At 2,28). 

“E vi fu grande gioia in quella città” (At 8,8). 

“Quando furono usciti dall'acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l'eunuco non lo vide più e proseguì pieno di gioia il suo cammino” (At 8,39). 

“Riconosciuta la voce di Pietro, per la gioia non aprì la porta, ma corse ad annunziare che fuori c'era Pietro” (At 12,14). 

“Mentre i discepoli erano pieni di gioia e di Spirito Santo” (At 13,52). 

“Essi dunque, scortati per un tratto dalla comunità, attraversarono la Fenicia e la Samaria raccontando la conversione dei pagani e suscitando grande gioia in tutti i fratelli” (At 15,3). 

“Poi li fece salire in casa, apparecchiò la tavola e fu pieno di gioia insieme a tutti i suoi per avere creduto in Dio” (At 16,34). 

“In tutte le maniere vi ho dimostrato che lavorando così si devono soccorrere i deboli, ricordandoci delle parole del Signore Gesù, che disse: Vi è più gioia nel dare che nel ricevere!” (At 20,35). 

“Chi l'esortazione, all'esortazione. Chi dà, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia”. (Rm 12,8). 

“Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto” (Rm 12,15). 

“Il regno di Dio infatti non è questione di cibo o di bevanda, ma è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo” (Rm 14,17). 

“Il Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e pace nella fede, perché abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo” (Rm 15,13). 

“Sicché io possa venire da voi nella gioia, se così vuole Dio, e riposarmi in mezzo a voi. Il Dio della pace sia con tutti voi. Amen” (Rm 15,32). 

“Noi non intendiamo far da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi siete già saldi” (2Cor 1,24). 

“Perciò vi ho scritto in quei termini che voi sapete, per non dovere poi essere rattristato alla mia venuta da quelli che dovrebbero rendermi lieto, persuaso come sono riguardo a voi tutti che la mia gioia è quella di tutti voi” (2Cor 2,3). 

“Sono molto franco con voi e ho molto da vantarmi di voi. Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione” (2Cor 7,4). 

“E non solo con la sua venuta, ma con la consolazione che ha ricevuto da voi. Egli ci ha annunziato infatti il vostro desiderio, il vostro dolore, il vostro affetto per me; cosicché la mia gioia si è ancora accresciuta” (2Cor 7,7). 

“Ecco quello che ci ha consolati. A questa nostra consolazione si è aggiunta una gioia ben più grande per la letizia di Tito, poiché il suo spirito è stato rinfrancato da tutti voi” (2Cor 7,13). 

“Nonostante la lunga prova della tribolazione, la loro grande gioia e la loro estrema povertà si sono tramutate nella ricchezza della loro generosità” (2Cor 8,2). 

“Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia” (2Cor 9,7). 

“Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé” (Gal 5,22). 

“Pregando sempre con gioia per voi in ogni mia preghiera” (Fil 1,4). 

“Per conto mio, sono convinto che resterò e continuerò a essere d'aiuto a voi tutti, per il progresso e la gioia della vostra fede” (Fil 1,25). 

“Rendete piena la mia gioia con l'unione dei vostri spiriti, con la stessa carità, con i medesimi sentimenti” (Fil 2,2). 

“Accoglietelo dunque nel Signore con piena gioia e abbiate grande stima verso persone come lui” (Fil 2,29). 

“Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete saldi nel Signore così come avete imparato, carissimi!” (Fil 4,1). 

“Ho provato grande gioia nel Signore, perché finalmente avete fatto rifiorire i vostri sentimenti nei miei riguardi: in realtà li avevate anche prima, ma non ne avete avuta l'occasione” (Fil 4,10). 

“Ringraziando con gioia il Padre che ci ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce” (Col 1,12). 

“E voi siete diventati imitatori nostri e del Signore, avendo accolto la parola con la gioia dello Spirito Santo anche in mezzo a grande  tribolazione” (1Ts 1,6). 

“Chi infatti, se non proprio voi, potrebbe essere la nostra speranza, la nostra gioia e la corona di cui ci possiamo  vantare, davanti al Signore nostro Gesù, nel momento della sua venuta?” (1Ts 2,19). 

“Siete voi la nostra gloria e la nostra gioia”(1Ts 2,20). 

“Quale ringraziamento possiamo rendere a Dio riguardo a voi, per tutta la gioia che  proviamo a causa vostra davanti al nostro Dio” (1Ts 3,9). 

“Mi tornano alla mente le tue lacrime e sento la nostalgia di rivederti per essere pieno di gioia” (2Tm 1,4). 

“La tua carità è stata per me motivo di grande gioia e consolazione, fratello, poiché il cuore dei credenti è  stato confortato per opera tua” (Flm 1,7). 

“Infatti avete preso parte alle sofferenze dei carcerati e avete accettato con gioia di esser spogliati delle vostre sostanze, sapendo di possedere beni migliori e più duraturi” (Eb 10,34). 

“Tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede. Egli in cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce, disprezzando l'ignominia, e si è assiso alla destra del trono di Dio” (Eb 12,2). 

“Certo, ogni correzione, sul momento, non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo però arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati” (Eb 12,11). 

“Obbedite ai vostri capi e state loro sottomessi, perché essi vegliano su di voi, come chi ha da renderne conto; obbedite, perché facciano questo con gioia e non gemendo: ciò non sarebbe vantaggioso per voi” (Eb 13,17). 

“Chi tra voi è nel dolore, preghi; chi è nella gioia salmeggi” (Gc 5,13). 

“Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere un po’ afflitti da varie prove” (1Pt 1,6). 

“voi lo amate, pur senza averlo visto; e ora senza vederlo credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa” (1Pt 1,8). 

“Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta” (1Gv 1,4). 

“Molte cose avrei da scrivervi, ma non ho voluto farlo per mezzo di carta e di inchiostro; ho speranza di venire da voi e di poter parlare a viva voce, perché la nostra gioia sia piena” (2Gv 1,12). 

“Non ho gioia più grande di questa, sapere che i miei figli  camminano nella verità” (3Gv 1,4). 

“Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore” (Gv 20,20). 

“Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui” (1Cor 12,26). 

“Anche se sono lontano con il corpo, sono tra voi con lo spirito e gioisco al vedere la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo” (Col 2,5). 

“E finalmente siate tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori degli altri, animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili” (1Pt 3,8). 

“Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi. (Mt 5, 12). 

“Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite” (Mt 18,13). 

“Quelli all'udirlo si rallegrarono e promisero di dargli denaro. Ed egli cercava l'occasione opportuna per consegnarlo” (Mc 14,11). 

“Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita” (Lc 1,14). 

“I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei” (Lc 1,58). 

“Rallegratevi in quel giorno ed esultate, perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nei cieli. Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i profeti” (Lc 6,23). 

“Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli”  (Lc 10,20). 

“Va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta” (Lc 15,6). 

“E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, dicendo: Rallegratevi con me, perché ho ritrovato la dramma che avevo perduta” (Lc 15,9). 

“Ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato” (Lc 15,32). 

“Essi si rallegrarono e si accordarono di dargli del denaro” (Lc 22,5). 

“Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto, perché da molto tempo desiderava vederlo per averne sentito parlare e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui” (Lc 23,8). 

“Egli era una lampada che arde e risplende, e voi avete voluto solo per un momento rallegrarvi alla sua luce” (Gv 5,35). 

“Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò” (Gv 8,56). 

“Avete udito che vi ho detto: Vado e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste che io vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me” (Gv 14,28). 

“In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia. (Gv 16,20). 

“Così anche voi, ora, siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà” (Gv 16,22). 

“Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua; ed anche la mia carne riposerà nella speranza” (At 2,16). 

“E in quei giorni fabbricarono un vitello e offrirono sacrifici all'idolo e si rallegrarono per l'opera delle loro mani” (At 7,41). 

“Quando questi giunse e vide la grazia del Signore, si rallegrò” (At 11,23). 

“Nell'udir ciò, i pagani si rallegravano e glorificavano la parola di Dio e abbracciarono la fede tutti quelli che erano destinati alla vita eterna” (At 13,48). 

“Quando l'ebbero letta, si rallegrarono per l'incoraggiamento che infondeva” (At 15,31). 

“Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto” (Rm 12,15). 

“E ancora: Rallegratevi, o nazioni, insieme al suo popolo” (Rm 15,10). 

“La fama della vostra obbedienza è giunta dovunque; mentre quindi mi rallegro di voi, voglio che siate saggi nel bene e immuni dal male” (Rm 16,19). 

“Io mi rallegro della visita di Stefana, di Fortunato e di Acàico, i quali hanno supplito alla vostra assenza” (1Cor 16,17). 

“Perché se io rattristo voi, chi mi rallegrerà se non colui che è stato da me rattristato?” (2Cor 2,2). 

“Mi rallegro perché posso contare totalmente su di voi” (2Cor 7,16). 

“Perciò ci rallegriamo quando noi siamo deboli e voi siete forti. Noi preghiamo anche per la vostra perfezione” (2Cor 13,9). 

“Ma questo che importa? Purché in ogni maniera, per ipocrisia o per sincerità, Cristo venga annunziato, io me ne rallegro e continuerò a rallegrarmene” (Fil 1,18). 

“Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me” (Fil 2,18). 

“L'ho mandato quindi con tanta premura perché vi rallegriate al vederlo di nuovo e io non sia più preoccupato” (Fil 2, 28). 

“Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi” (Fil 4,4). 

“Il fratello di umili condizioni si rallegri della sua elevazione” (Gc 1,9). 

“Ma nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare” (1Pt 4,13). 

“Mi sono molto rallegrato di aver trovato alcuni tuoi figli che  camminano nella verità, secondo il comandamento che abbiamo  ricevuto dal Padre” (2Gv 1,4). 

“Molto infatti mi sono rallegrato quando sono giunti alcuni fratelli  e hanno reso testimonianza che tu sei verace in quanto tu cammini  nella verità” (3Gv 1,3). 

“Gli abitanti della terra faranno festa su di loro, si rallegreranno e si scambieranno doni, perché questi due profeti erano il tormento degli abitanti della terra” (Ap 11,10). 

“Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, perché son giunte le nozze dell'Agnello; la sua sposa è pronta” (AP 19,7). 

La gioia dell’uomo di Dio, di chi ama il Signore è tutta spirituale. È la gioia di chi desidera una cosa sola: che il Signore sia amato, obbedito, onorato, cercato, desiderato. 

È la gioia di chi senza mai arrendersi sa che solo Dio è il fondamento della verità e della completezza del suo essere e per questo non si stanca mai di cercarlo. Lo cerca come cerva assetata anela ai corsi d’acqua, o come la terra arida brama essere bagnata dalla pioggia.

La gioia dell’uomo non finisce sulla terra, si completa nel cielo, per tutta l’eternità. L’eternità con Dio, in Cristo Gesù, è l’aspirazione unica di chi ama il Signore. L’uomo spirituale vive di gioia spirituale. La gioia spirituale dell’uomo spirituale è Dio sulla terra e nel cielo.

C’è poi anche la gioia dell’uomo materiale. Questa gioia è fatta di materia, di cose della terra. Questa gioia non disseta l’uomo. Questa gioia non sazia. Questa gioia uccide. Questa gioia rende l’uomo egoista, invidioso, superbo. Questa gioia porta l’uomo in un baratro di morte.

Di questa gioia l’uomo spirituale si è liberato per sempre. Si è liberato a motivo della sua perfetta povertà in spirito. L’unico suo desiderio è stare con il Signore, nel Signore, per il Signore.

Il presbitero gioisce perché sa che Gaio cammina nella verità, nella verità ha posto il suo cuore, la sua mente, la sua volontà. Nella verità ha posto tutta la sua persona. La verità è la sua vita.

Da notare in questo versetto la carità che univa la Chiesa delle origini. Quanti erano membri di una comunità informavano della vita della comunità e dei singoli membri altre comunità, soprattutto coloro che sulla comunità esercitavano il ministero della sorveglianza, della custodia, della difesa della verità.

La comunione offerta e accolta, data e ricevuta fa crescere bene la Chiesa, perché la fa progredire nella verità e nella carità; perché la protegge e la difende da ogni falsità ed errore.

[4]Non ho gioia più grande di questa, sapere che i miei figli  camminano nella verità.

Nel versetto precedente si è detto tutto sulla gioia spirituale che anima gli uomini di Dio.

Se Dio è la gioia dell’uomo di Dio, Dio non è solo in un uomo di Dio, è in tutti gli uomini di Dio.

L’uomo di Dio gioisce perché Dio è anche negli altri ed è negli altri quando la verità di Dio è negli altri.

Il presbitero è stato costituito non solo per dare la verità, ma anche per insegnare agli uomini come si vive nella verità, come si cammina in essa.

Il dono e l’insegnamento della verità sono la missione del presbitero. Sono la missione, perché sono la sua vita.

Se sono la sua vita, sono anche la sua gioia, perché quando la missione si fa vita e la vita si fa missione, si raggiunge la perfezione cristiana ed è questa perfezione la causa, l’origine, la fonte della gioia del presbitero.

La gioia di un albero è quella di fruttificare bene, di produrre al massimo delle sue possibilità.

La gioia di un presbitero è anche quella di aver prodotto un frutto di verità in un altro cuore.

Sapendo che molti figli della comunità camminano nella verità e che la verità è frutto del dono del suo annunzio e del suo insegnamento, diviene per il presbitero causa di molta gioia.

Non potrebbe essere diversamente. Chi ha tristezza, invidia, gelosia che un altro cammina nella verità, costui di sicuro non cammina nella verità, non ama il Signore, non lo adora, non lo ascolta, non gli presta la necessaria obbedienza. Costui non è cristiano.

Una frase di San Paolo serve ad illuminarci sul grande amore che lui aveva per Cristo Gesù. Il suo amore è tanto grande, alto, profondo, largo, immenso, sconfinato da fargli desiderare una cosa sola: che tutti, anche per invidia contro di lui, si decidessero a predicare Cristo.

Lettera ai Filippesi - cap. 1,1- 30: “Paolo e Timoteo, servi di Cristo Gesù, a tutti i santi in Cristo Gesù che sono a Filippi, con i vescovi e i diaconi. Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo. 

Ringrazio il mio Dio ogni volta ch'io mi ricordo di voi, pregando sempre con gioia per voi in ogni mia preghiera, a motivo della vostra cooperazione alla diffusione del vangelo dal primo giorno fino al presente, e sono persuaso che colui che ha iniziato in voi quest'opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù. 

E` giusto, del resto, che io pensi questo di tutti voi, perché vi porto nel cuore, voi che siete tutti partecipi della grazia che mi è stata concessa sia nelle catene, sia nella difesa e nel consolidamento del vangelo. Infatti Dio mi è testimonio del profondo affetto che ho per tutti voi nell'amore di Cristo Gesù. 

E perciò prego che la vostra carità si arricchisca sempre più in conoscenza e in ogni genere di discernimento, perché possiate distinguere sempre il meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di quei frutti di giustizia che si ottengono per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio. Desidero che sappiate, fratelli, che le mie vicende si sono volte piuttosto a vantaggio del vangelo, al punto che in tutto il pretorio e dovunque si sa che sono in catene per Cristo; in tal modo la maggior parte dei fratelli, incoraggiati nel Signore dalle mie catene, ardiscono annunziare la parola di Dio con maggior zelo e senza timore alcuno. 

Alcuni, è vero, predicano Cristo anche per invidia e spirito di contesa, ma altri con buoni sentimenti. Questi lo fanno per amore, sapendo che sono stato posto per la difesa del vangelo; quelli invece predicano Cristo con spirito di rivalità, con intenzioni non pure, pensando di aggiungere dolore alle mie catene. Ma questo che importa? Purché in ogni maniera, per ipocrisia o per sincerità, Cristo venga annunziato, io me ne rallegro e continuerò a rallegrarmene. So infatti che tutto questo servirà alla mia salvezza, grazie alla vostra preghiera e all'aiuto dello Spirito di Gesù Cristo, secondo la mia ardente attesa e speranza che in nulla rimarrò confuso; anzi nella piena fiducia che, come sempre, anche ora Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia. Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa debba scegliere. Sono messo alle strette infatti tra queste due cose: da una parte il desiderio di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; d'altra parte, è più necessario per voi che io rimanga nella carne. 

Per conto mio, sono convinto che resterò e continuerò a essere d'aiuto a voi tutti, per il progresso e la gioia della vostra fede, perché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo, con la mia nuova venuta tra voi. Soltanto però comportatevi da cittadini degni del vangelo, perché nel caso che io venga e vi veda o che di lontano senta parlare di voi, sappia che state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del vangelo, senza lasciarvi intimidire in nulla dagli avversari. Questo è per loro un presagio di perdizione, per voi invece di salvezza, e ciò da parte di Dio; perché a voi è stata concessa la grazia non solo di credere in Cristo; ma anche di soffrire per lui, sostenendo la stessa lotta che mi avete veduto sostenere e che ora sentite dire che io sostengo”. 

L’amore per Cristo porta l’apostolo a desiderare una predicazione capillare, universale del Vangelo di Cristo Gesù. 

È grande il mistero dell’amore negli uomini di Dio. È il loro unico desiderio, l’unica loro volontà.

Dovremmo gareggiare nell’annunzio, nella predicazione, nell’insegnamento di Cristo Gesù.

Dovremmo sempre lodare Dio se qualcuno sa parlare meglio di noi di Dio, se meglio di noi insegna, predica, ammaestra.

Dovremmo sempre gioire quando apprendiamo che un cristiano cammina nella verità. Mentre dovremmo piangere quando non vi cammina, perché ha scelto le tenebre e la falsità.

Chi ama secondo verità Cristo Signore, ama di tutto cuore tutti coloro che amano Cristo e lo donano al mondo intero. 

Chi soffre di invidia perché l’altro predica Cristo meglio e più di lui, costui di certo non ama il Signore. Se lo amasse, gioirebbe che Cristo viene fatto conoscere in modo vero, perfetto, santo, secondo pienezza di verità.

La gioia che nasce nel cuore al sentire che Cristo è fatto conoscere da altri è il vero segno che si ama il Signore secondo pienezza di verità e di carità. 

[5]Carissimo, tu ti comporti fedelmente in tutto ciò che fai in favore dei fratelli, benché forestieri. 

Il presbitero loda il comportamento di Gaio a favore dei fratelli di fede. Lo loda perché lui non fa alcuna distinzione tra i fratelli che sono membri della comunità e quelli che sono forestieri, che vengono cioè da altre parti.

La fedeltà non è ad una regola, o ad un comandamento che viene dagli uomini.

La fedeltà del presbitero è alla Volontà del suo Maestro e Signore, il quale è venuto per la salvezza di ogni uomo.

Gesù Signore non fa alcuna differenza tra uomo e uomo. Neanche chi è suo discepolo deve fare alcuna differenza.

Cristo Gesù è il servo di tutti. Anche il suo discepolo deve essere servo di tutti. 

Cristo Gesù è venuto per fare di ogni uomo una cosa sola in Lui.

Anche il servo,  o discepolo di Cristo Gesù deve lavorare perché questa unità non sia solo invisibile, sacramentale, ma anche visibile, operativa.

Nella comunità cristiana nessun uomo dovrà essere considerato straniero. Ogni uomo deve essere visto come Cristo Gesù, perché Cristo Gesù con l’incarnazione ha preso le sembianze di ogni uomo. Lui si è identificato con ogni uomo, specie i deboli, i poveri, gli emarginati, gli esclusi.

Quando una comunità cristiana fa differenza tra i discepoli di Gesù, quando fa differenza tra uomo e uomo, in questa comunità cristiana manca la verità. Manca Cristo, verità di ogni comunità cristiana.

La comunità di Cristo è una, perché uno è l’uomo.

Alla comunità del Signore ogni uomo deve appartenere o come discepolo di Gesù “già fatto”, o come discepolo di Gesù “da fare”.

Ogni uomo deve essere considerato di Cristo. Se è di Cristo, è necessariamente della comunità. Se non è estraneo a Cristo, non deve essere estraneo neanche alla comunità.

L’amore per il forestiero è legge essenziale del cristiano. Chi ignora il forestiero ignora Cristo, chi lo disprezza, disprezza Cristo, chi lo maltratta, maltratta Cristo, chi lo accoglie, accoglie Cristo Gesù.

L’essenza stessa del cristiano è quella di essere forestiero in questo mondo. Lui non è del mondo. Lui è del cielo, verso il cielo cammina, al cielo perennemente guarda.

Abramo non visse come forestiero? Cristo Gesù, anche Lui non visse come forestiero sulla terra? 

Sul termine “forestiero”, “pellegrino”, “straniero”, ecco alcune verità che si possono trarre dalla Scrittura:

“E tenuto consiglio, comprarono con esso il Campo del vasaio per la sepoltura degli stranieri” (Mt 27,7). 

“Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all'infuori di questo straniero?” (Lc 17,18). 

“Della Frigia e della Panfilia, dell'Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, stranieri di Roma” (At 2,10). 

“Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio” (Ef 2,19). 

“E anche voi, che un tempo eravate stranieri e nemici con la mente intenta alle opere cattive che facevate” (Col 1,21). 

“Per fede soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa” (Eb 11,9). 

“Nella fede morirono tutti costoro, pur non avendo conseguito i beni promessi, ma avendoli solo veduti e salutati di lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sopra la terra” (Eb 11,13). 

“Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai desideri della carne che fanno guerra all'anima” (1Pt 2,11). 

“Poi Dio parlò così: La discendenza di Abramo sarà pellegrina in terra straniera, tenuta in schiavitù e oppressione per quattrocento anni” (At 7,6). 

“E se pregando chiamate Padre colui che senza riguardi personali giudica ciascuno secondo le sue opere, comportatevi con timore nel tempo del vostro pellegrinaggio” (1Pt 1,17). 

“Allora il Signore disse ad Abram: Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri  in un paese non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento  anni” (Gn 15,13). 

“Ebbene, giurami qui per Dio che tu non ingannerai  né me né i miei figli né i miei discendenti: come io ho agito amichevolmente con te,  così tu agirai con me e con il paese nel quale sei forestiero” (Gn 21,23). 

“E fu forestiero nel paese dei Filistei per molto tempo”  (Gn 21,34). 

“Io sono forestiero e di passaggio in  mezzo a voi. Datemi la proprietà di un sepolcro in mezzo a voi, perché io possa  portar via la salma e seppellirla” (Gn 23,4). 

“Conceda la  benedizione di Abramo a te e alla tua discendenza con te, perché tu possieda il  paese dove sei stato forestiero, che Dio ha dato ad Abramo” (Gn 28,4). 

“Diede loro questo comando: Direte al mio signore  Esaù: Dice il tuo servo Giacobbe: Sono stato forestiero presso Làbano e vi sono  restato fino ad ora” (Gn 32,5). 

“Poi Giacobbe venne da suo padre Isacco a Mamre, a Kiriat-Arba, cioè Ebron,  dove Abramo e Isacco avevano soggiornato come forestieri” (Gn 35,27). 

“Giacobbe si stabilì nel paese dove suo padre era stato forestiero, nel paese  di Canaan” (Gn 37,1). 

“Poi dissero al faraone: Siamo venuti per soggiornare come forestieri nel paese perché non c'è più pascolo per il gregge dei tuoi servi; infatti è grave la carestia nel paese di Canaan. E ora lascia che i tuoi servi risiedano nel paese di Gosen!” (Gn 47.4). 

“Ho anche stabilito la mia alleanza con loro, per dar loro il paese di Canaan, quel paese dov'essi soggiornarono come forestieri” (Es 6,4). 

“Per sette giorni non si troverà lievito nelle vostre case, perché chiunque mangerà del lievito, sarà eliminato dalla comunità di Israele, forestiero o nativo del paese” (Es 12,19). 

“Se un forestiero è domiciliato presso di te e vuol celebrare la pasqua del Signore, sia circonciso ogni suo maschio: allora si accosterà per celebrarla e sarà come un nativo del paese. Ma nessun non circonciso ne deve mangiare” (Es 12,48). 

“Vi sarà una sola legge per il nativo e per il forestiero, che è domiciliato in mezzo a voi” (Es 12,49). 

“Ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te” (Es 20,10). 

“Non molesterai il forestiero né lo opprimerai, perché voi siete stati forestieri nel paese d'Egitto” (Es 22,20). 

“Non opprimerai il forestiero: anche voi conoscete la vita del forestiero, perché siete stati forestieri nel paese d'Egitto” (es 23,9). 

“Per sei giorni farai i tuoi lavori, ma nel settimo giorno farai riposo, perché possano goder quiete il tuo bue e il tuo asino e possano respirare i figli della tua schiava e il forestiero” (Es 23,12). 

“Questa sarà per voi una legge perenne: nel settimo mese, nel decimo giorno del mese, vi umilierete, vi asterrete da qualsiasi lavoro, sia colui che è nativo del paese, sia il forestiero che soggiorna in mezzo a voi” (Lev 16,ÿÿ). 

“Voi dunque osserverete le mie leggi eÿÿÿÿmiÿÿprescrizioni e non commetterete nessuna di queste pratiche abominevoli: né colui che è nativo del paese, né il forestiero in mezzo a voi” (Lev 18,26). 

“Quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti; li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio” (Lev 19,10). 

“Quando un forestiero dimorerà presso di voi nel vostro paese, non gli farete torto” (Lev 19,33). 

“Il forestiero dimorante fra di voi lo tratterete come colui che è nato fra di voi; tu l'amerai come tu stesso perché anche voi siete stati forestieri nel paese d'Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio” (Lev 19,34). 

“Dirai agli Israeliti: Chiunque tra gli Israeliti o tra i forestieri che soggiornano in Israele darà qualcuno dei suoi figli a Moloch, dovrà essere messo a morte; il popolo del paese lo lapiderà” (Lev 20,2). 

“Parla ad Aronne, ai suoi figli, a tutti gli Israeliti e ordina loro: Chiunque della casa d'Israele o dei forestieri dimoranti in Israele presenta in olocausto al Signore un'offerta per qualsiasi voto o dono volontario” (Lev 22,18). 

“Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino al margine del campo e non raccoglierai ciò che resta da spigolare del tuo raccolto; lo lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, il vostro Dio” (Lev 23,22). 

“Ci sarà per voi una sola legge per il forestiero e per il cittadino del paese; poiché io sono il Signore vostro Dio” (Lev 24,22). 

“Ciò che la terra produrrà durante il suo riposo servirà di nutrimento a te, al tuo schiavo, alla tua schiava, al tuo bracciante e al forestiero che è presso di te” (Lev 25,6). 

“Le terre non si potranno vendere per sempre, perché la terra è mia e voi siete presso di me come forestieri e inquilini” (Lev 25,23). 

“Se il tuo fratello che è presso di te cade in miseria ed è privo di mezzi, aiutalo, come un forestiero e inquilino, perché possa vivere presso di te” (Lev 25,35). 

“Se un forestiero stabilito presso di te diventa ricco e il tuo fratello si grava di debiti con lui e si vende al forestiero stabilito presso di te o a qualcuno della sua famiglia… ” (Lev 25,47). 

“Queste sei città serviranno di rifugio agli Israeliti, al forestiero e all'ospite che soggiornerà in mezzo a voi, perché vi si rifugi chiunque abbia ucciso qualcuno involontariamente” (Num 35,15). 

“Ma il settimo giorno è il sabato per il Signore tuo Dio: non fare lavoro alcuno né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bue, né il tuo asino, né alcuna delle tue bestie, né il forestiero, che sta entro le tue porte, perché il tuo schiavo e la tua schiava si riposino come te” (Dt 5,14). 

“Rende giustizia all'orfano e alla vedova, ama il forestiero e gli dà  pane e vestito” (Dt 10,18). 

“Amate dunque il forestiero, poiché anche voi foste forestieri nel paese d'Egitto” (Dt 10,19). 

“Gioirai in questa tua festa, tu, tuo figlio e tua figlia, il tuo schiavo e la tua schiava e il levita, il forestiero, l'orfano e la vedova che saranno entro le tue città” (Dt 16,14). 

“Non avrai in abominio l'Idumeo, perché è tuo fratello; non avrai in abominio l'Egiziano, perché sei stato forestiero nel suo paese” (Dt 23,8). 

“Non defrauderai il salariato povero e bisognoso, sia egli uno dei tuoi fratelli o uno dei forestieri che stanno nel tuo paese, nelle tue città” (Dt 24,14). 

“Quando, facendo la mietitura nel tuo campo, vi avrai dimenticato qualche mannello, non tornerai indietro a prenderlo; sarà per il forestiero, per l'orfano e per la vedova, perché il Signore tuo Dio ti benedica in ogni lavoro delle tue mani” (Dt 24,19). 

“Quando bacchierai i tuoi ulivi, non tornerai indietro a ripassare i rami: saranno per il forestiero, per l'orfano e per la vedova” (Dt 24,20). 

“Quando vendemmierai la tua vigna, non tornerai indietro a racimolare: sarà per il forestiero, per l'orfano e per la vedova” (Dt 24,21). 

“E tu pronuncerai queste parole davanti al Signore tuo Dio: Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa” (Dt 26,5). 

“Gioirai, con il levita e con il forestiero che sarà in mezzo a te, di tutto il bene che il Signore tuo Dio avrà dato a te e alla tua famiglia” (Dt 26,11). 

“Quando avrai finito di prelevare tutte le decime delle tue entrate, il terzo anno, l'anno delle decime, e le avrai date al levita, al forestiero, all'orfano e alla vedova perché ne mangino nelle tue città e ne siano sazi…” (Dt 26,12). 

“…Dirai dinanzi al Signore tuo Dio: Ho tolto dalla mia casa ciò che era consacrato e l'ho dato al levita, al forestiero, all'orfano e alla vedova secondo quanto mi hai ordinato; non ho trasgredito, né dimenticato alcuno dei tuoi comandi” (Dt 26,13). 

“Maledetto chi lede il diritto del forestiero, dell'orfano e della vedova! Tutto il popolo dirà: Amen” (Dt 27,19). 

“Radunerai il popolo, uomini, donne, bambini e il forestiero che sarà nelle tue città, perché ascoltino, imparino a temere il Signore vostro Dio e si preoccupino di mettere in pratica tutte le parole di questa legge” (Dt 31,12). 

“Tutto Israele, i suoi anziani, i suoi scribi, tutti i suoi giudici, forestieri e cittadini stavano in piedi da una parte e dall'altra dell'arca, di fronte ai sacerdoti leviti, che portavano l'arca dell'alleanza del Signore, una metà verso il monte Garizim e l'altra metà verso il monte Ebal, come aveva prima prescritto Mosè, servo del Signore, per benedire il popolo di Israele” (Gs 8,33). 

“Non ci fu parola, di quante Mosè aveva comandate, che Giosuè non leggesse davanti a tutta l'assemblea di Israele, comprese le donne, i fanciulli e i forestieri che soggiornavano in mezzo a loro” (Gs 8, 35).

“La terza decima poi era per gli orfani, le vedove e i forestieri che si trovavano con gli Israeliti. La portavo loro ogni tre anni e la si consumava insieme, come vuole la legge di Mosè e secondo le raccomandazioni di Debora moglie di Anàniel, la madre di nostro padre, poiché mio padre, morendo, mi aveva lasciato orfano” (Tb 1,8). 

“Ascolta la mia preghiera, Signore, porgi l'orecchio al mio grido, non essere sordo alle mie lacrime, poiché io sono un forestiero, uno straniero come tutti i miei padri” (Sal 38,13). 

“Uccidono la vedova e il forestiero, danno la morte agli orfani” (Sal 93,6). 

“Quando erano in piccolo numero, pochi e forestieri in quella terra” (Sal 104,12). 

“Non solo: ci sarà per i primi un giudizio, perché accolsero ostilmente dei forestieri” (Sap 19,15). 

“Dice il Signore: Praticate il diritto e la giustizia, liberate l'oppresso dalle mani dell'oppressore, non fate violenza e non opprimete il forestiero, l'orfano e la vedova, e non spargete sangue innocente in questo luogo” (Ger 22,3). 

“Non costruirete case, non seminerete sementi, non pianterete vigne e non ne possederete alcuna, ma abiterete nelle tende tutti i vostri giorni, perché possiate vivere a lungo sulla terra, dove vivete come forestieri” (Ger 35,7). 

“In te si disprezza il padre e la madre, in te si maltratta il forestiero, in te si opprime l'orfano e la vedova” (Ez 22,7). 

“Gli abitanti della campagna commettono violenze e si danno alla rapina, calpestano il povero e il bisognoso, maltrattano il forestiero, contro ogni diritto” (Ez 22,29). 

“Lo dividerete in eredità fra voi e i forestieri che abitano con voi, i quali hanno generato figli in mezzo a voi; questi saranno per voi come indigeni fra gli Israeliti e tireranno a sorte con voi la loro parte in mezzo alle tribù d'Israele” (Ez 47, 22).

“Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all'operaio, contro gli oppressori della vedova e dell'orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli eserciti” (Mal 3,5). 

“Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato” (Mt 25,35). 

“Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito?” (Mt 25m38). 

“Ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato” (Mt 25, 43). 

“Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito?” (Mt 25,44). 

“Carissimo, tu ti comporti fedelmente in tutto ciò che fai in favore dei fratelli, benché forestieri” (3Gv 1.5). 

È grande il mistero di Cristo Gesù, Lui il pellegrino, Lui che abitò su questa terra da vero viandante, Lui che l’attraversò senza trovare in essa un posto dove posare il capo.

“Gli rispose Gesù: Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo”. (Mt 8,20). 

“Gesù gli rispose: Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo” (Lc 9,58). 

Il passo tutto intero così recita: “Vedendo Gesù una gran folla intorno a sé, ordinò di passare all'altra riva. Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: Maestro, io ti seguirò dovunque tu andrai. Gli rispose Gesù: Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo. E un altro dei discepoli gli disse: Signore, permettimi di andar prima a seppellire mio padre. Ma Gesù gli rispose: Seguimi e lascia i morti seppellire i loro morti” (Mt 8,18-22). “Mentre andavano per la strada, un tale gli disse: Ti seguirò dovunque tu vada. Gesù gli rispose: Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo. A un altro disse: Seguimi. E costui rispose: Signore, concedimi di andare a seppellire prima mio padre. Gesù replicò: Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu va’ e annunzia il regno di Dio. Un altro disse: Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa. Ma Gesù gli rispose: Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio” (Lc 9,57-62). 

Se Cristo è vissuto forestiero su questa terra, ci potrà mai essere un suo discepolo che possa considerarsi residente fisso in essa?

Se tutti siamo forestieri, pellegrini, in cammino perenne, in viaggio verso la patria eterna, si potrà mai fare distinzione tra cristiano e cristiano, tra chi abita qui e chi abita altrove, dal momento che ognuno è sempre altrove e quindi sempre forestiero per il luogo dove attualmente si trova?

La fede non fa distinzione tra discepolo e discepolo, tra uomo e uomo. Neanche la carità deve fare distinzione. Se la fa, è segno che essa non nasce dalla vera fede in Cristo Gesù e nella sua Parola di salvezza.

Gaio si comporta fedelmente. Vive cioè di fede pura, santa, retta. La sua fede è retta, pura e santa, perché la sua carità è pura, retta, santa.

La carità diviene così la prova della verità della nostra fede. È vera quella fede che produce come frutto una carità limpida, universale, cattolica, senza distinzione, senza separazione, senza classificazione. 

Se la carità non è vera carità, di sicuro neanche la fede è vera fede. Gaio è lodato perché la sua fede è vera. Lo attesta la sua carità vera. 

[6]Essi hanno reso testimonianza della tua carità davanti alla Chiesa, e farai bene a provvederli nel viaggio in modo degno di Dio, 

Gesù lo ha detto: “Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli”. (Mt 5,13-16). 

I forestieri, accolti da Gaio e serviti con squisita carità, rendono testimonianza davanti alla Chiesa. Dicono alla Chiesa il bene ricevuto e chi lo ha fatto.

È obbligo di chi fa il bene il silenzio sul bene fatto. Anche questo insegna Cristo Gesù: “Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà” (Mt 6,1-4). 

È obbligo di chi riceve il bene, manifestarlo perché sia imitato e soprattutto perché si renda gloria al Signore.

Il presbitero in questa Lettera addita Gaio come modello di carità, perché sia imitato in tutte le altre comunità cristiane.

I forestieri che hanno ricevuto il bene da Gaio lo testimoniano davanti alla Chiesa, perché si glorifichi il Signore.

La testimonianza del bene che si riceve aiuta la Chiesa a crescere nella carità e nella fede. La testimonianza infatti altro non è che l’annunzio che è possibile vivere in pienezza di fede. 

Ciò che è possibile per uno è possibile anche per gli altri. Ciò che uno con la grazia di Dio riesce a fare, anche gli altri lo possono compiere.

Così la testimonianza diviene evangelizzazione, catechesi, predica, omelia. Tutto ciò però avviene e diviene non con le parole della fede, ma con le opere della carità.

Altra verità espressa in questo versetto è: “E farai bene a provvederli nel viaggio in modo degno di Dio”. 

La carità è perfetta, quando risolve ogni necessità dei nostri fratelli. 

Una carità che si limitasse al solo nutrimento, di certo non è la carità che Cristo Gesù ci ha insegnato ed anche mostrato con il dono di tutta la sua vita.

Il presbitero esorta Gaio a provvedere i fratelli stranieri per tutto ciò che essi hanno bisogno nel viaggio. Deve provvederli in modo degno di Dio.

Gaio non si può limitare ad una elemosina di comodo, o al minimo indispensabile. Deve invece provvedere con ogni magnanimità, abbondanza.

Tutto ciò che è loro necessario, lui deve offrirlo loro. Questo significa in modo degno di Dio: senza risparmiarsi in nulla.

Lui è invitato a dare a larghe mani, con misura pigiata e scossa, traboccante. Con la stessa magnanimità con la quale Dio tratta noi.

Solo un modo è degno di Dio: è il modo di chi tratta l’altro come se stesso, anzi come se fosse Dio in persona.

Se fosse Dio ad avere bisogno di qualcosa cosa farei? Ciò che farei con il Signore devo farlo con i miei fratelli forestieri.

D’altronde Cristo Gesù non si è forse identificato con il mondo del bisogno, della povertà, della nudità, della miseria, della fame, della sete, di coloro che sono stati privati della salute, della libertà, di ogni altro bene?

Il bene noi non lo facciamo agli uomini. Lo facciamo a Cristo Gesù, lo facciamo a Dio. Per questo è giusto chiederci sempre: cosa farei al Signore se fosse Lui stesso a chiedermi qualcosa? Come lo tratterei? Come tratterei Lui devo trattare ogni mio fratello più piccolo, nella misura delle mie possibilità. Solo non facendo alcuna differenza tra il bisognoso e Dio, si provvede all’altro in modo degno di Dio.

Fatta così la carità, ha veramente un sapore di cielo, un gusto divino, un profumo di paradiso.

Chi fa così la carità attesta di avere una fede grande, una grande visione soprannaturale della vita.

[7]perché sono partiti per amore del nome di  Cristo, senza accettare nulla dai pagani. 

Quando chiediamo la carità per noi stessi e per gli altri dobbiamo dare anche il motivo di giustizia per cui ricorriamo alla generosità dei fratelli.

Sarebbe un vero furto, una grave ingiustizia ricorrere alla carità dei fratelli senza un reale motivo di giustizia che rende la nostra richiesta esigenza della carità e non una richiesta arbitraria, peccaminosa.

Questo perché ognuno ha il dovere di guadagnarsi il pane con il sudore della fronte.

Tra il dare ed il ricevere deve sempre esserci la più stretta giustizia. Il nostro ricevere deve essere un salario per le nostre opere di giustizia e di verità fatte al Signore a beneficio della sua opera di salvezza. 

Quando la carità salta l’osservanza della giustizia, essa non è più carità. È opera ingiusta e sovente anche iniqua. Di questa carità Dio non si compiace.

Tre esempi bastano a chiarire questo principio di santa e retta giustizia da osservare sempre, sempre, sempre:

Vangelo secondo Luca - cap. 10,1-11: “Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l'operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle piazze e dite: Anche la polvere della vostra città che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. 

Seconda lettera ai Tessalonicesi - cap. 3,6-15: “Vi ordiniamo pertanto, fratelli, nel nome del Signore nostro Gesù  Cristo, di tenervi lontani da ogni fratello che si comporta in maniera  indisciplinata e non secondo la tradizione che ha ricevuto da noi.  Sapete infatti come dovete imitarci: poiché noi non abbiamo vissuto  oziosamente fra voi, né abbiamo mangiato gratuitamente il pane di  alcuno, ma abbiamo lavorato con fatica e sforzo notte e giorno per  non essere di peso ad alcuno di voi. Non che non ne avessimo diritto,  ma per darvi noi stessi come esempio da imitare. E infatti quando eravamo presso di voi, vi demmo questa regola: chi non vuol lavorare  neppure mangi. Sentiamo infatti che alcuni fra di voi vivono  disordinatamente, senza far nulla e in continua agitazione. A questi  tali ordiniamo, esortandoli nel Signore Gesù Cristo, di mangiare il  proprio pane lavorando in pace. Voi, fratelli, non lasciatevi  scoraggiare nel fare il bene. Se qualcuno non obbedisce a quanto  diciamo per lettera, prendete nota di lui e interrompete i rapporti,  perché si vergogni; non trattatelo però come un nemico, ma  ammonitelo come un fratello”.

Prima lettera a Timoteo - cap. 5,3-21: “Onora le vedove, quelle che sono veramente vedove; ma se una vedova ha figli o nipoti, questi imparino prima a praticare la pietà verso quelli della propria famiglia e a rendere il contraccambio ai loro genitori, poiché è gradito a Dio. Quella poi veramente vedova e che sia rimasta sola, ha riposto la speranza in Dio e si consacra all'orazione e alla preghiera giorno e notte; al contrario quella che si dà  ai piaceri, anche se vive, è già morta. Proprio questo raccomanda, perché siano irreprensibili. Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele. Una vedova sia iscritta nel catalogo delle vedove quando abbia non meno di sessant'anni, sia andata sposa una sola volta, abbia la testimonianza di opere buone: abbia cioè allevato figli, praticato l'ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia esercitato ogni opera di bene. Le vedove più giovani non accettarle perché, non appena vengono prese da desideri indegni di Cristo, vogliono sposarsi di nuovo e si attirano così un giudizio di condanna per aver trascurato la loro prima fede. Inoltre, trovandosi senza far niente, imparano a girare qua e là per le case e sono non soltanto oziose, ma pettegole e curiose, parlando di ciò che non conviene. Desidero quindi che le più giovani si risposino, abbiano figli, governino la loro casa, per non dare all'avversario nessun motivo di biasimo. Già alcune purtroppo si sono sviate dietro a satana. Se qualche donna credente ha con sé delle vedove, provveda lei a loro e non ricada il peso sulla Chiesa, perché questa possa così venire incontro a quelle che sono veramente vedove. I presbiteri che esercitano bene la presidenza siano trattati con doppio onore, soprattutto quelli che si affaticano nella predicazione e nell'insegnamento. Dice infatti la Scrittura: Non metterai la museruola al bue che trebbia e: Il lavoratore ha diritto al suo salario. Non accettare accuse contro un presbitero senza la deposizione di due o tre testimoni. Quelli poi che risultino colpevoli riprendili alla presenza di tutti, perché anche gli altri ne abbiano timore. Ti scongiuro davanti a Dio, a Cristo Gesù e agli angeli eletti, di osservare queste norme con imparzialità e di non far mai nulla per favoritismo”. 

Questi “forestieri” hanno lasciato la loro città, la loro comunità, sono venuti da loro, si recano in altre parti, per amore del nome di Cristo.

Il loro fine è l’evangelizzazione, la proclamazione del Vangelo. Il loro scopo è anche recare conforto, sostegno, aiuto a tutti coloro che sono discepoli del Signore. Annunziare e ricordare il Vangelo è opera prettamente missionaria ed è per questo motivo che è giusto sostenerli nelle loro necessità materiali.

Inoltre questi “forestieri” hanno evitato di ricorrere ai pagani. Da loro non hanno accettato nulla. Lo hanno fatto sempre per amore del nome di Cristo Gesù.

La chiesa delle origini era gelosa di Cristo, del suo nome, della sua verità, del suo Vangelo, della sua Parola.

Essa custodiva questo Tesoro prezioso con somma cura. Evitava tutto ciò che in qualche modo avrebbe potuto costituire un pericolo e quindi compromettere la santità di beni così grandi.

Il principio che regolava la loro azione è semplice da individuare: non si ricorre all’aiuto di coloro che rifiutano Cristo per diffondere Cristo nel mondo.

Chi rifiuta Cristo deve sapere che ha rifiutato la vita e non può essere mezzo, strumento di vita per altri.

Questo però non come disprezzo dei pagani, piuttosto come norma e regola di evangelizzazione anche per loro. Così agendo i pagani avrebbero sempre potuto sapere che erano fuori della vera vita.

Ogni gesto che il cristiano compie lo deve compiere sempre a favore del Vangelo, della verità, della Parola, di Cristo. 

Ogni gesto del cristiano mai potrà essere direttamente contro l’uomo. Deve essere sempre per l’uomo. 

È per l’uomo se lo aiuta a riflettere, a meditare, a pensare, a decidersi, a scegliere, a convertirsi, ad aprirsi alla fede al Vangelo.

È per l’uomo se perennemente lo mette in condizione di fare la distinzione tra fede e non fede, Parola e non–parola, Vita e non–vita, Santità e peccato, Luce e tenebre, Verità e menzogna, Vero Dio e falsi dei, Vera Profezia e falsa; Vera Religione e tutte le forme di idolatria che sono nel mondo.

L’altro deve sempre sapere, per le azioni del cristiano, che lui non è nella verità, non è nella vita, non è nella santità.

L’altro deve sapere che tra lui e il cristiano c’è l’abisso di Cristo che li separa.

Se questo non avviene, il cristiano con la sua azione omologa il peccato, la falsità, l’idolatria, l’errore, la menzogna, la tenebra, la falsa adorazione di Dio.

È questo il più grande errore, o equivoco, o ambiguità in cui tutti noi possiamo cadere: la non presa di posizione netta, inequivocabile, precisa, puntuale, di assoluta verità tra la nostra fede e la non fede di chi rifiuta Cristo Gesù, o non lo accoglie come suo Signore, Salvatore, Dio.

Perché questa presa di posizione possa essere sempre attuata è giusto che la comunità cristiana, che è una nella sua essenza, perché uno è il Corpo di Cristo, venga in soccorso per tutte quelle necessità sia di ordine spirituale che materiale di tutti i suoi figli indistintamente.

Questo può avvenire se la fede nell’unità del corpo di Cristo è forte, irresistibile in ogni membro della comunità. Se questa fede è debole, incerta, inesistente, vacilla, diviene assai difficile vedere l’altro come corpo di Cristo, nostro corpo, da aiutare, sostenere, incoraggiare, favorire in ogni cosa per il nome di Cristo Gesù. 

Il presbitero vede ogni cosa nella verità e santità della fede. Dalla fede vera e santa dona quella luce di saggezza divina perché la comunità possa svolgere in piena conformità con la Volontà di Dio la sua missione evangelizzatrice in questo mondo. 

[8]Noi dobbiamo perciò accogliere tali persone per cooperare alla diffusione della verità.

Quanto detto in modo velato nel versetto precedente, è ora proferito con ogni chiarezza. Nel nome di Cristo Gesù significa per il presbitero nel nome della missione evangelizzatrice.

Tutti sono cooperatori, collaboratori del Vangelo. 

Nel Nuovo Testamento questa verità è chiara, ben chiara. Nessuno deve sentirsi escluso dalla responsabilità di propagandare il glorioso messaggio di Cristo Signore.

Alcuni esempi lo attestano con divina chiarezza:

“Salutate Prisca e Aquila, miei collaboratori in Cristo Gesù; per salvarmi la vita essi hanno rischiato la loro testa” (Rm 16,3). 

“Salutate Urbano, nostro collaboratore in Cristo, e il mio caro Stachi” (Rm 16,9). 

“Vi saluta Timòteo mio collaboratore, e con lui Lucio, Giasone, Sosìpatro, miei parenti” (Rm 16,21). 

“Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete il campo di Dio, l'edificio di Dio” (1Cor 3,9). 

“Siate anche voi deferenti verso di loro e verso quanti collaborano e si affaticano con loro” (1Cor 16,16). 

“Noi non intendiamo far da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi siete già saldi” (2Cor 1,24). 

“E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio” (2Cor 6,1). 

“Quale intesa tra Cristo e Beliar, o quale collaborazione tra un fedele e un infedele?” (2Cor  6,15). 

“Quanto a Tito, egli è mio compagno e collaboratore presso di voi; quanto ai nostri fratelli, essi sono delegati delle Chiese e gloria di Cristo” (2Cor 8,23). 

“Dal quale tutto il corpo, ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l'energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carità” (Ef 4,16). 

“E prego te pure, mio fedele collaboratore, di aiutarle, poiché hanno combattuto per il vangelo insieme con me, con Clemente e con gli altri miei collaboratori, i cui nomi sono nel libro della vita” (Fil 4,3). 

“E Gesù, chiamato Giusto. Di quelli venuti dalla circoncisione questi soli hanno collaborato con me per il regno di Dio e mi sono stati di consolazione” (Col 4,11). 

“E abbiamo inviato Timòteo, nostro  fratello e collaboratore di Dio nel vangelo di Cristo, per  confermarvi ed esortarvi nella vostra fede” (1Ts 3,2). 

“Paolo, prigioniero di Cristo Gesù, e il fratello Timòteo al nostro  caro collaboratore Filèmone” (Flm 1,1). 

“Con Marco, Aristarco, Dema e Luca, miei collaboratori”(Flm 1,24). 

Leggendo per intero due capitoli di Paolo – Seconda Corinzi 1 e Filippesi 1 – si può constatare come Paolo sviluppi il concetto di collaborazione, o cooperazione in modo vasto, esaustivo. 

Questi due capitoli e quanto è stato riportato immediatamente prima ci possono aiutare a comprendere qual è il giusto significato nella collaborazione e cooperazione in ordine alla diffusione del Vangelo nel mondo. 

Seconda lettera ai Corinzi - cap. 1,1-24: “Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, alla chiesa di Dio che è in Corinto e a tutti i santi dell'intera Acaia: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo. Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione, il quale ci consola in ogni nostra tribolazione perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in qualsiasi genere di afflizione con la consolazione con cui siamo consolati noi stessi da Dio. 

Infatti, come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione. Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra consolazione, la quale si dimostra nel sopportare con forza le medesime sofferenze che anche noi sopportiamo. 

La nostra speranza nei vostri riguardi è ben salda, convinti che come siete partecipi delle sofferenze così lo siete anche della consolazione. Non vogliamo infatti che ignoriate, fratelli, come la tribolazione che ci è capitata in Asia ci ha colpiti oltre misura, al di là delle nostre forze, sì da dubitare anche della vita. 

Abbiamo addirittura ricevuto su di noi la sentenza di morte per imparare a non riporre fiducia in noi stessi, ma nel Dio che risuscita i morti. Da quella morte però egli ci ha liberato e ci libererà, per la speranza che abbiamo riposto in lui, che ci libererà ancora,  grazie alla vostra cooperazione nella preghiera per noi, affinché per il favore divino ottenutoci da molte persone, siano rese grazie per noi da parte di molti. 

Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della coscienza di esserci comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e sincerità che vengono da Dio. Non vi scriviamo in maniera diversa da quello che potete leggere o comprendere; spero che comprenderete sino alla fine,  come ci avete già compresi in parte, che noi siamo il vostro vanto, come voi sarete il nostro, nel giorno del Signore nostro Gesù. 

Con questa convinzione avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, perché riceveste una seconda grazia, e da voi passare in Macedonia, per ritornare nuovamente dalla Macedonia in mezzo a voi ed avere da voi il commiato per la Giudea. Forse in questo progetto mi sono comportato con leggerezza? O quello che decido lo decido secondo la carne, in maniera da dire allo stesso tempo sì, sì e no, no,?  Dio è testimone che la nostra parola verso di voi non è "sì" e "no".  Il Figlio di Dio, Gesù Cristo che abbiamo predicato tra voi, io, Silvano e Timoteo, non fu "sì" e "no", ma in lui c'è stato il "sì". E in realtà tutte le promesse di Dio in lui sono divenute "sì". Per questo sempre attraverso lui sale a Dio il nostro Amen per la sua gloria. 

E' Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo, e ci ha conferito l'unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito Santo nei nostri cuori. Io chiamo Dio a testimone sulla mia vita, che solo per risparmiarvi non sono più venuto a Corinto.  Noi non intendiamo far da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi siete già saldi”. 

Lettera ai Filippesi - cap. 1,1-30: “Paolo e Timoteo, servi di Cristo Gesù, a tutti i santi in Cristo Gesù che sono a Filippi, con i vescovi e i diaconi. Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo. Ringrazio il mio Dio ogni volta ch'io mi ricordo di voi, pregando sempre con gioia per voi in ogni mia preghiera, a motivo della vostra cooperazione alla diffusione del vangelo dal primo giorno fino al presente, e sono persuaso che colui che ha iniziato in voi quest'opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù. 

E` giusto, del resto, che io pensi questo di tutti voi, perché vi porto nel cuore, voi che siete tutti partecipi della grazia che mi è stata concessa sia nelle catene, sia nella difesa e nel consolidamento del vangelo. Infatti Dio mi è testimonio del profondo affetto che ho per tutti voi nell'amore di Cristo Gesù. E perciò prego che la vostra carità si arricchisca sempre più in conoscenza e in ogni genere di discernimento, perché possiate distinguere sempre il meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di quei frutti di giustizia che si ottengono per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio. 

Desidero che sappiate, fratelli, che le mie vicende si sono volte piuttosto a vantaggio del vangelo, al punto che in tutto il pretorio e dovunque si sa che sono in catene per Cristo; in tal modo la maggior parte dei fratelli, incoraggiati nel Signore dalle mie catene, ardiscono annunziare la parola di Dio con maggior zelo e senza timore alcuno. 

Alcuni, è vero, predicano Cristo anche per invidia e spirito di contesa, ma altri con buoni sentimenti. Questi lo fanno per amore, sapendo che sono stato posto per la difesa del vangelo; quelli invece predicano Cristo con spirito di rivalità, con intenzioni non pure, pensando di aggiungere dolore alle mie catene. Ma questo che importa? Purché in ogni maniera, per ipocrisia o per sincerità, Cristo venga annunziato, io me ne rallegro e continuerò a rallegrarmene. 

So infatti che tutto questo servirà alla mia salvezza, grazie alla vostra preghiera e all'aiuto dello Spirito di Gesù Cristo, secondo la mia ardente attesa e speranza che in nulla rimarrò confuso; anzi nella piena fiducia che, come sempre, anche ora Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia. Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa debba scegliere. Sono messo alle strette infatti tra queste due cose: da una parte il desiderio di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; d'altra parte, è più necessario per voi che io rimanga nella carne. 

Per conto mio, sono convinto che resterò e continuerò a essere d'aiuto a voi tutti, per il progresso e la gioia della vostra fede, perché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo, con la mia nuova venuta tra voi. Soltanto però comportatevi da cittadini degni del vangelo, perché nel caso che io venga e vi veda o che di lontano senta parlare di voi, sappia che state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del vangelo, senza lasciarvi intimidire in nulla dagli avversari. Questo è per loro un presagio di perdizione, per voi invece di salvezza, e ciò da parte di Dio; perché a voi è stata concessa la grazia non solo di credere in Cristo; ma anche di soffrire per lui, sostenendo la stessa lotta che mi avete veduto sostenere e che ora sentite dire che io sostengo”. 

Cosa è nella sua più vera essenza la cooperazione, o collaborazione nella missione che Cristo Gesù ha affidato alla sua Chiesa?

La collaborazione, o cooperazione, è la realizzazione di un’unica opera – la diffusione del Vangelo, l’edificazione della comunità cristiana, il compimento della missione di salvezza a favore di tutti gli uomini – fatta da ogni credente, mettendo ognuno i suoi particolari doni di grazia, di verità, di santità, di ministero. 

L’idea più perfetta della cooperazione, o collaborazione è quella espressa da Paolo nella Lettera agli Efesini. 

Lettera agli Efesini - cap. 4.11-16: “E` lui che ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e maestri, per rendere idonei i fratelli a compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all'unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo. 

Questo affinché non siamo più come fanciulli sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, secondo l'inganno degli uomini, con quella loro astuzia che tende a trarre nell'errore. Al contrario, vivendo secondo la verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa verso di lui, che è il capo, Cristo, dal quale tutto il corpo, ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l'energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carità”. 

L’altra grande verità sulla collaborazione, o cooperazione è quella espressa nella Prima Lettera ai Corinzi: 

Prima lettera ai Corinzi - cap. 12,1-31: “Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio che restiate nell'ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare verso gli idoli muti secondo l'impulso del momento. Ebbene, io vi dichiaro: come nessuno che parli sotto l'azione dello Spirito di Dio può dire: Gesù è anàtema, così nessuno può dire: Gesù è Signore,  se non sotto l'azione dello Spirito Santo. 

Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune: a uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza; a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell'unico Spirito; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l'interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose è l'unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole. 

Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito. Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra. Se il piede dicesse: Poiché io non sono mano, non appartengo al corpo, non per questo non farebbe più parte del corpo. E se l'orecchio dicesse: Poiché io non sono occhio, non appartengo al corpo, non per questo non farebbe più parte del corpo. Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l'udito? Se fosse tutto udito, dove l'odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l'occhio dire alla mano: Non ho bisogno di te; né la testa ai piedi: Non ho bisogno di voi. Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie; e quelle parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggior decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava, perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle altre. 

Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i doni di far guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti operatori di miracoli? Tutti possiedono doni di far guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Aspirate ai carismi più grandi! E io vi mostrerò una via migliore di tutte”. 

La verità espressa da Paolo nelle sue Lettere parla da sé. Essa non ha alcun bisogno di ulteriori illuminazioni teologiche.

Tuttavia una verità bisogna affermarla con chiarezza, con forza di Spirito Santo: la collaborazione, o cooperazione non è fare ciò che l’altro vuole che sia fatto, o ciò che le esigenze della comunità vorrebbero che venisse fatto.

La collaborazione evangelica è mettere nella storia, nella comunità nel corpo di Cristo, per il corpo di Cristo, con il corpo di Cristo, la potenza di grazia che il Signore ha concesso a ciascun membro del corpo.

La collaborazione evangelica è vivere ogni dono di grazia, di verità, di ministero, di santità, di scienza, di coscienza, di dottrina, nella comunione dell’unico corpo di Cristo Gesù.

Non c’è collaborazione, cooperazione quando non si mette il proprio dono a beneficio dell’unico corpo di Cristo.

Neanche c’è cooperazione, collaborazione, quando non si accetta il dono di grazia dell’altro. 

Chi viola la santità del dono di grazia proprio o dei fratelli, mai potrà collaborare e cooperare all’edificazione del corpo di Cristo nella storia.

Il presbitero invita Gaio e tutte le comunità cristiane a volere accogliere i missionari del Vangelo.

Si accolgono come missionari. Si aiutano come missionari. Si sostengono come missionari, elargendo loro quei sussidi necessari perché la loro opera non soffra alcun impedimento.

Una comunità che non accoglie, non sostiene, non aiuta i missionari del Vangelo è una comunità che non collabora alla diffusione del Vangelo. È una comunità morta in se stessa.

Quando questa visione di fede sarà di ogni discepolo di Cristo Gesù, la Chiesa di Dio brillerà di luce divina. Il mondo vedrà  questa luce e glorificherà il Signore.

Già il Signore lo aveva detto nel Suo Vangelo: “Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto. E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa” (Mt 10,40-42). 

Chi accoglie un missionario come missionario e lo sostiene nella sua opera, coopera con lui alla diffusione della verità e avrà la ricompensa del missionario.

Questo significa: “Noi dobbiamo perciò accogliere tali persone per cooperare alla diffusione della verità”.

[9]Ho scritto qualche parola alla Chiesa ma Diòtrefe, che ambisce il  primo posto tra loro, non ci vuole accogliere. 

Questo versetto è oscuro nella sua storicità. Non abbiamo notizie dei fatti contenuti, o espressi in esso.

Non sappiamo chi sia Diòtrefe e quali le parole che il presbitero abbia scritto alla Chiesa. Sappiamo dal versetto che segue che la Chiesa è la comunità nella quale vive Gaio, cioè la stessa alla quale ha scritto questa lettera.

Sappiamo però che nella comunità cristiana non tutti vivono di santità, non tutti svolgono il servizio per edificare il corpo di Cristo.

Molti si servono della Chiesa per dare sfogo al loro vizio, o peccato.

Diòtrefe è uno che ambisce il primo posto. È uno che ama mettersi dinanzi a tutti.

Non ama questo per amore del Vangelo, della verità, della parola di salvezza. 

Ama questo per la gloria della sua persona. 

Chi cura la gloria della sua persona, mai potrà curare la gloria del corpo di Cristo.

Sono due glorie di cui l’una esclude l’altra. O si lavora per la gloria del corpo di Cristo, o per la gloria della propria persona.

Nella comunità di Dio tutto ciò che si vive, si opera, si fa, ogni ministero che si assume ha un unico e solo fine: edificare il corpo di Cristo, cooperare per la crescita della sua gloria.

L’ambizione è peccato grave, anzi gravissimo. È grave ed è gravissimo perché per mezzo di essa tutto ciò che si fa, si fa per se stessi e anche i fratelli sono asserviti al carro della propria gloria, distogliendoli dal carro di Cristo Gesù.

L’ambizione distrugge il corpo di Cristo, lo annienta. Un solo ambizioso nella comunità provoca danni incalcolabili.

Memorabile nell’Antico Testamento è l’ambizione di Assalonne, uno dei figli di Davide. I mali che egli procurò a causa di questo vizio non sconfitto furono infiniti, giunsero fino alla guerra civile, che poi si concluse con la stessa morte di lui.

Secondo libro di Samuele - cap. 15.1-37: “Ma dopo, Assalonne si procurò un carro, cavalli e cinquanta uomini che correvano davanti a lui. Assalonne si alzava la mattina presto e si metteva da un lato della strada di accesso alla porta della città; quando qualcuno aveva una lite e veniva dal re per il giudizio, Assalonne lo chiamava e gli diceva: Di quale città sei?, l'altro gli rispondeva: Il tuo servo è di tale e tale tribù d'Israele. Allora Assalonne gli diceva: Vedi, le tue ragioni sono buone e giuste, ma nessuno ti ascolta da parte del re. Assalonne aggiungeva: Se facessero me giudice del paese! Chiunque avesse una lite o un giudizio verrebbe da me e io gli farei giustizia. 

Quando uno gli si accostava per prostrarsi davanti a lui, gli porgeva la mano, l'abbracciava e lo baciava. Assalonne faceva così con tutti gli Israeliti che venivano dal re per il giudizio; in questo modo Assalonne si cattivò l'affetto degli Israeliti. Ora, dopo quattro anni, Assalonne disse al re: Lasciami andare a Ebron a sciogliere un voto che ho fatto al Signore. Perché durante la sua dimora a Ghesùr, in Aram, il tuo servo ha fatto questo voto: Se il Signore mi riconduce a Gerusalemme, io servirò il Signore a Ebron! Il re gli disse: Và in pace! Egli si alzò e andò a Ebron. 

Allora Assalonne mandò emissari per tutte le tribù d'Israele a dire: Quando sentirete il suono della tromba, allora direte: Assalonne è divenuto re a Ebron. Con Assalonne erano partiti da Gerusalemme duecento uomini, i quali, invitati, partirono con semplicità, senza saper nulla. Assalonne convocò Achitòfel il Ghilonita, consigliere di Davide, perché venisse dalla sua città di Ghilo ad assistere mentre offriva i sacrifici. La congiura divenne potente e il popolo andava crescendo di numero intorno ad Assalonne. Arrivò un informatore da Davide e disse: Il cuore degli Israeliti si è volto verso Assalonne. 

Allora Davide disse a tutti i suoi ministri che erano con lui a Gerusalemme: Alzatevi, fuggiamo; altrimenti nessuno di noi scamperà dalle mani di Assalonne. Partite in fretta perché non si affretti lui a raggiungerci e faccia cadere su di noi la sventura e colpisca la città a fil di spada. I ministri del re gli dissero: Tutto secondo ciò che sceglierà il re mio signore; ecco, noi siamo i tuoi ministri. 

Il re dunque uscì a piedi con tutta la famiglia; lasciò dieci concubine a custodire la reggia. Il re uscì dunque a piedi con tutto il popolo e si fermarono all'ultima casa. Tutti i ministri del re camminavano al suo fianco e tutti i Cretei e tutti i Peletei e Ittài con tutti quelli di Gat, seicento uomini venuti da Gat al suo seguito, sfilavano davanti al re. Allora il re disse a Ittài di Gat: Perché vuoi venire anche tu con noi? Torna indietro e resta con il re, perché sei un forestiero e per di più un esule dalla tua patria. Appena ieri sei arrivato e oggi ti farei errare con noi, mentre io stesso vado dove capiterà di andare? Torna indietro e riconduci con te i tuoi fratelli; siano con te la grazia e la fedeltà al Signore!. Ma Ittài rispose al re: Per la vita del Signore e la tua, o re mio signore, in qualunque luogo sarà il re mio signore, per morire o per vivere, là sarà anche il tuo servo. 

Allora Davide disse a Ittài: Va’, prosegui pure! Ittài, quello di Gat, proseguì con tutti gli uomini e con tutte le donne e i bambini che erano con lui. Tutti quelli del paese piangevano ad alta voce, mentre tutto il popolo passava. Il re stava in piedi nella valle del Cedron e tutto il popolo passava davanti a lui prendendo la via del deserto. Ecco venire anche Zadòk con tutti i leviti, i quali portavano l'arca dell'alleanza di Dio. Essi deposero l'arca di Dio presso Ebiatàr, finché tutto il popolo non finì di uscire dalla città. Il re disse a Zadòk: Riporta in città l'arca di Dio! Se io trovo grazia agli occhi del Signore, egli mi farà tornare e me la farà rivedere insieme con la sua Dimora. Ma se dice: Non ti gradisco, eccomi: faccia di me quello che sarà bene davanti a lui. Il re aggiunse al sacerdote Zadòk: Vedi? Torna in pace in città con tuo figlio Achimaaz e Giònata figlio di Ebiatàr. Badate: io aspetterò presso i guadi del deserto, finché mi sia portata qualche notizia da parte vostra. Così Zadòk ed Ebiatàr riportarono a Gerusalemme l'arca di Dio e là dimorarono. 

Davide saliva l'erta degli Ulivi; saliva piangendo e camminava con il capo coperto e a piedi scalzi; tutta la gente che era con lui aveva il capo coperto e, salendo, piangeva. Fu intanto portata a Davide la notizia: Achitòfel è con Assalonne tra i congiurati. Davide disse: Rendi vani i consigli di Achitòfel, Signore! Quando Davide fu giunto in vetta al monte, al luogo dove ci si prostra a Dio, ecco farglisi incontro Cusài, l'Archita, con la tunica stracciata e il capo coperto di polvere. Davide gli disse: Se tu procedi con me, mi sarai di peso; ma se torni in città e dici ad Assalonne: Io sarò tuo servo, o re; come sono stato servo di tuo padre prima, così sarò ora tuo servo, tu dissiperai in mio favore i consigli di Achitòfel. E non avrai forse là con te i sacerdoti Zadòk ed Ebiatàr? Quanto sentirai dire della reggia, lo riferirai ai sacerdoti Zadòk ed Ebiatàr. Ecco, essi hanno con loro i due figli, Achimaaz, figlio di Zadòk e Giònata, figlio di Ebiatàr; per mezzo di loro mi farete sapere quanto avrete sentito. Cusài, amico di Davide, arrivò in città quando Assalonne entrava in Gerusalemme. 

Secondo libro di Samuele - cap. 16.1-23: “Davide aveva di poco superato la cima del monte, quando ecco Zibà, servo di Merib-Bàal, gli si fece incontro con un paio di asini sellati e carichi di duecento pani, cento grappoli di uva secca, cento frutti d'estate e un otre di vino. Il re disse a Zibà: Che vuoi fare di queste cose? Zibà rispose: Gli asini serviranno di cavalcatura alla reggia, i pani e i frutti d'estate sono per sfamare i giovani, il vino per dissetare quelli che saranno stanchi nel deserto. Il re disse: Dov'è il figlio del tuo signore? Zibà rispose al re: Ecco, è rimasto a Gerusalemme perché ha detto: Oggi la casa di Israele mi renderà il regno di mio padre. Il re disse a Zibà: Quanto appartiene a Merib-Bàal è tuo. Zibà rispose: Mi prostro! Possa io trovar grazia ai tuoi occhi, re mio signore! 

Quando poi il re Davide fu giunto a Bacurìm, ecco uscire di là un uomo della stessa famiglia della casa di Saul, chiamato Simeì, figlio di Ghera. Egli usciva imprecando e gettava sassi contro Davide e contro tutti i ministri del re Davide, mentre tutto il popolo e tutti i prodi stavano alla destra e alla sinistra del re. Simeì, maledicendo Davide, diceva: Vattene, vattene, sanguinario, scellerato! Il Signore ha fatto ricadere sul tuo capo tutto il sangue della casa di Saul, al posto del quale regni; il Signore ha messo il regno nelle mani di Assalonne tuo figlio ed eccoti nella sventura che hai meritato, perché sei un sanguinario. 

Allora Abisài figlio di Zeruià disse al re: Perché questo cane morto dovrà maledire il re mio signore? Lascia che io vada e gli tagli la testa! Ma il re rispose: Che ho io in comune con voi, figli di Zeruià? Se maledice, è perché il Signore gli ha detto: Maledici Davide! E chi potrà dire: Perché fai così?

Poi Davide disse ad Abisài e a tutti i suoi ministri: Ecco, il figlio uscito dalle mie viscere cerca di togliermi la vita: Quanto più ora questo Beniaminita! Lasciate che maledica, poiché glielo ha ordinato il Signore. Forse il Signore guarderà la mia afflizione e mi renderà il bene in cambio della maledizione di oggi. 

Davide e la sua gente continuarono il cammino e Simeì camminava sul fianco del monte, parallelamente a Davide, e, cammin facendo, imprecava contro di lui, gli tirava sassi e gli lanciava polvere. Il re e tutta la gente che era con lui arrivarono stanchi presso il Giordano e là ripresero fiato. 

Intanto Assalonne con tutti gli Israeliti era entrato in Gerusalemme e Achitòfel era con lui. Quando Cusài l'Archita, l'amico di Davide, fu giunto presso Assalonne gli disse: Viva il re! Viva il re! Assalonne disse a Cusài: Questa è la fedeltà che hai per il tuo amico? Perché non sei andato con il tuo amico? Cusài rispose ad Assalonne: No, io sarò per colui che il Signore e questo popolo e tutti gli Israeliti hanno scelto e con lui rimarrò. E poi di chi sarò schiavo? Non lo sarò forse di suo figlio? Come ho servito tuo padre, così servirò te. 

Allora Assalonne disse ad Achitòfel: Consultatevi su quello che dobbiamo fare. Achitòfel rispose ad Assalonne: Entra dalle concubine che tuo padre ha lasciate a custodia della casa; tutto Israele saprà che ti sei reso odioso a tuo padre e sarà rafforzato il coraggio di tutti i tuoi. Fu dunque piantata una tenda sulla terrazza per Assalonne e Assalonne entrò dalle concubine del padre, alla vista di tutto Israele. In quei giorni un consiglio dato da Achitòfel era come una parola data da Dio a chi lo consulta. Così era di tutti i consigli di Achitòfel per Davide e per Assalonne. 

Secondo libro di Samuele - cap. 17,1-29: “Achitòfel disse ad Assalonne: Sceglierò dodicimila uomini: mi metterò ad inseguire Davide questa notte; gli piomberò addosso mentre egli è stanco e ha le braccia fiacche; lo spaventerò e tutta la gente che è con lui si darà alla fuga; io colpirò solo il re e ricondurrò a te tutto il popolo, come ritorna la sposa al marito. La vita di un solo uomo tu cerchi; la gente di lui rimarrà tranquilla. 

Questo parlare piacque ad Assalonne e a tutti gli anziani d'Israele. Ma Assalonne disse: Chiamate anche Cusài l'Archita e sentiamo ciò che ha in bocca anche lui. Quando Cusài fu giunto da Assalonne, questi gli disse: Achitòfel ha parlato così e così; dobbiamo fare come ha detto lui? Se no, parla tu! Cusài rispose ad Assalonne: Questa volta il consiglio dato da Achitòfel non è buono. Cusài continuò: Tu conosci tuo padre e i suoi uomini: sai che sono uomini valorosi e che hanno l'animo esasperato come un'orsa nella campagna quando le sono stati rapiti i figli; poi tuo padre è un guerriero e non passerà la notte con il popolo. A quest'ora egli è nascosto in qualche buca o in qualche altro luogo; se fin da principio cadranno alcuni dei tuoi, qualcuno lo verrà a sapere e si dirà: C'è stata una strage tra la gente che segue Assalonne. Allora il più valoroso, anche se avesse un cuore di leone, si avvilirà, perché tutto Israele sa che tuo padre è un prode e che i suoi uomini sono valorosi. 

Perciò io consiglio che tutto Israele, da Dan fino a Bersabea, si raduni presso di te, numeroso come la sabbia che è sulla riva del mare, e che tu vada in persona alla battaglia. Così lo raggiungeremo in qualunque luogo si troverà e gli piomberemo addosso come la rugiada cade sul suolo; di tutti i suoi uomini non ne scamperà uno solo. Se invece si ritira in qualche città, tutto Israele porterà corde a quella città e noi la trascineremo nella valle, così che non se ne trovi più nemmeno una pietruzza. 

Assalonne e tutti gli Israeliti dissero: Il consiglio di Cusài l'Archita è migliore di quello di Achitòfel. Il Signore aveva stabilito di mandare a vuoto il saggio consiglio di Achitòfel per far cadere la sciagura su Assalonne. Allora Cusài disse ai sacerdoti Zadòk ed Ebiatàr: Achitòfel ha consigliato Assalonne e gli anziani d'Israele così e così, ma io ho consigliato in questo modo. Ora dunque mandate in fretta ad informare Davide e ditegli: Non passare la notte presso i guadi del deserto, ma passa subito dall'altra parte, perché non venga lo sterminio sul re e sulla gente che è con lui. 

Ora Giònata e Achimaaz stavano presso En-Roghèl, in attesa che una schiava andasse a portare le notizie che essi dovevano andare a riferire al re Davide; perché non potevano farsi vedere ad entrare in città. Ma un giovane li vide e informò Assalonne. I due partirono di corsa e giunsero a Bacurìm a casa di un uomo che aveva nel cortile una cisterna. Quelli vi si calarono e la donna di casa prese una coperta, la distese sulla bocca della cisterna e vi sparse grano pesto, così che non ci si accorgeva di nulla. I servi di Assalonne vennero in casa della donna e chiesero: Dove sono Achimaaz e Giònata? La donna rispose loro: Hanno passato il serbatoio dell'acqua. Quelli si misero a cercarli, ma, non riuscendo a trovarli, tornarono a Gerusalemme. Quando costoro se ne furono partiti, i due uscirono dalla cisterna e andarono ad informare il re Davide. Gli dissero: Muovetevi e passate in fretta l'acqua, perché così ha consigliato Achitòfel a vostro danno. 

Allora Davide si mosse con tutta la sua gente e passò il Giordano. All'apparire del giorno, neppure uno era rimasto che non avesse passato il Giordano. Achitòfel, vedendo che il suo consiglio non era stato seguito, sellò l'asino e partì per andare a casa sua nella sua città. Mise in ordine gli affari della casa e s'impiccò. Così morì e fu sepolto nel sepolcro di suo padre. Davide era giunto a Macanàim, quando Assalonne passò il Giordano con tutti gli Israeliti. Assalonne aveva posto a capo dell'esercito Amasà invece di Ioab. Amasà era figlio di un uomo chiamato Itrà l'Ismaelita, il quale si era unito a Abigàl, figlia di Iesse e sorella di Zeruià, madre di Ioab. Israele e Assalonne si accamparono nel paese di Gàlaad. Quando Davide fu giunto a Macanàim, Sobì, figlio di Nacàs che era da Rabbà, città degli Ammoniti, Machìr, figlio di Ammiel da Lodebàr, e Barzillài, il Galaadita di Roghelìm, portarono letti e tappeti, coppe e vasi di terracotta, grano, orzo, farina, grano arrostito, fave, lenticchie, miele, latte acido e formaggi di pecora e di vacca, per Davide e per la sua gente perché mangiassero; infatti dicevano: Questa gente ha patito fame, stanchezza e sete nel deserto. 

Secondo libro di Samuele - cap. 18,1-32: “Davide passò in rassegna la sua gente e costituì capi di migliaia e capi di centinaia per comandarla. Divise la gente in tre corpi: un terzo sotto il comando di Ioab, un terzo sotto il comando di Abisài figlio di Zeruià, fratello di Ioab, e un terzo sotto il comando di Ittài di Gat. Poi il re disse al popolo: Voglio uscire anch'io con voi! Ma il popolo rispose: Tu non devi uscire, perché se noi fossimo messi in fuga, non si farebbe alcun caso di noi; quand'anche perisse la metà di noi, non se ne farebbe alcun caso, ma tu conti per diecimila di noi; è meglio che ti tenga pronto a darci aiuto dalla città. 

Il re rispose loro: Farò quello che vi sembra bene. Il re si fermò al fianco della porta, mentre tutto l'esercito usciva a schiere di cento e di mille uomini. Il re ordinò a Ioab, ad Abisài e ad Ittài: Trattatemi con riguardo il giovane Assalonne!  E tutto il popolo udì quanto il re ordinò a tutti i capi nei riguardi di Assalonne. 

L'esercito uscì in campo contro Israele e la battaglia ebbe luogo nella foresta di Efraim. La gente d'Israele fu in quel luogo sconfitta dai servi di Davide; la strage fu grande: in quel giorno caddero ventimila uomini. La battaglia si estese su tutta la contrada e la foresta divorò in quel giorno molta più gente di quanta non ne avesse divorato la spada. Ora Assalonne s'imbattè nei servi di Davide. Assalonne cavalcava il mulo; il mulo entrò sotto i rami di un grande terebinto e la testa di Assalonne rimase impigliata nel terebinto e così egli restò sospeso fra cielo e terra; mentre il mulo che era sotto di lui passava oltre. Un uomo lo vide e venne a riferire a Ioab: Ho visto Assalonne appeso a un terebinto. 

Ioab rispose all'uomo che gli portava la notizia: Dunque, l'hai visto? E perché non l'hai tu, sul posto, steso al suolo? Io non avrei mancato di darti dieci sicli d'argento e una cintura. Ma quell'uomo disse a Ioab: Quand'anche mi fossero messi in mano mille sicli d'argento, io non stenderei la mano sul figlio del re; perché con i nostri orecchi abbiamo udito l'ordine che il re ha dato a te, ad Abisài e a Ittài: Salvatemi il giovane Assalonne! Se io avessi commesso di mia testa una perfidia, poiché nulla rimane nascosto al re, tu stesso saresti sorto contro di me. 

Allora Ioab disse: Io non voglio perdere così il tempo con te. Prese in mano tre dardi e li immerse nel cuore di Assalonne, che era ancora vivo nel folto del terebinto. Poi dieci giovani scudieri di Ioab circondarono Assalonne, lo colpirono e lo finirono. Allora Ioab suonò la tromba e il popolo cessò di inseguire Israele, perché Ioab aveva trattenuto il popolo. Poi presero Assalonne, lo gettarono in una grande fossa nella foresta ed elevarono sopra di lui un enorme mucchio di pietre. Tutto Israele era fuggito ciascuno nella sua tenda. 

Ora Assalonne mentre era in vita, si era eretta la stele che è nella Valle del re; perché diceva: Io non ho un figlio che conservi il ricordo del mio nome; chiamò quella stele con il suo nome e la si chiamò di Assalonne fino ad oggi. Achimaaz figlio di Zadòk disse a Ioab: Correrò a portare al re la notizia che il Signore gli ha fatto giustizia contro i suoi nemici. Ioab gli rispose: Oggi tu non sarai l'uomo della buona notizia, la porterai un altro giorno; non porterai oggi la bella notizia perché il figlio del re è morto. Poi Ioab disse all'Etiope: Va’ e riferisci al re quello che hai visto. L'Etiope si prostrò a Ioab e corse via. 

Achimaaz, figlio di Zadòk, disse di nuovo a Ioab: Qualunque cosa avvenga, lasciami correre dietro all'Etiope. Ioab gli disse: Ma perché correre, figlio mio? La buona notizia non ti porterà nulla di buono. E l'altro: Qualunque cosa avvenga, voglio correre. Ioab gli disse: Corri! Allora Achimaaz prese la corsa per la strada della valle e oltrepassò l'Etiope. Davide stava seduto fra le due porte; la sentinella salì sul tetto della porta dal lato del muro; alzò gli occhi, guardò ed ecco un uomo correre tutto solo. 

La sentinella gridò e avvertì il re. Il re disse: Se è solo, porta una buona notizia. Quegli andava avvicinandosi sempre più. Poi la sentinella vide un altro uomo che correva e gridò al guardiano: Ecco un altro uomo correre tutto solo! E il re: Anche questo porta una buona notizia. La sentinella disse: Il modo di correre del primo mi pare quello di Achimaaz, figlio di Zadòk. E il re disse: E` un uomo dabbene: viene certo per una lieta notizia! 

Achimaaz gridò al re: Pace! Prostratosi dinanzi al re con la faccia a terra, disse: Benedetto sia il Signore tuo Dio che ha messo in tuo potere gli uomini che avevano alzato le mani contro il re mio signore! Il re disse: Il giovane Assalonne sta bene?  Achimaàz rispose: Quando Ioab mandava il servo del re e me tuo servo, io vidi un gran tumulto, ma non so di che cosa si trattasse. 

Il re gli disse: Mettiti là, da parte Quegli si mise da parte e aspettò. Ed ecco arrivare l'Etiope che disse: Buone notizie per il re mio signore! Il Signore ti ha reso oggi giustizia, liberandoti dalle mani di quanti erano insorti contro di te. 

Il re disse all'Etiope: Il giovane Assalonne sta bene? L'Etiope rispose: Diventino come quel giovane i nemici del re mio signore e quanti insorgono contro di te per farti il male!” 

Abbiamo riportato questa storia, perché ognuno si renda conto quanto male è capace di generare l’ambizione. 

Quando essa si impossessa del cuore di un uomo, è la fine per quel cuore ed è la fine anche della pace in seno alla comunità degli uomini.

L’ambizione infatti è figlia della superbia ed ha come sorelle l’invidia e la gelosia. 

Sono questi i vizi peggiori che si possono attaccare ad un cuore. Diòtrefe è gravemente infetto e per questo crea divisioni nella comunità. 

La prima e più grave divisione è quella di mettere la comunità contro l’apostolo del Signore.

È quanto faceva Assalonne con il popolo di Dio. Lo rivoltava contro Davide che era il Re prescelto dal Signore.

Diòtrefe non accoglie la parola del presbitero. Non accoglie il presbitero. Getta discredito sul suo conto presso i fedeli.

Ecco la sua tattica velenosa:

[10]Per questo, se verrò,  gli rinfaccerò le cose che va facendo, sparlando contro di noi con voci maligne. Non contento di questo, non riceve personalmente i fratelli  e impedisce di farlo a quelli che lo vorrebbero e li scaccia dalla  Chiesa. 

La sua tattica velenosa consiste in scelte operative precise. Egli può ergersi a capo della comunità in un solo modo: distruggendo nel cuore dei fedeli l’autorità e la figura del presbitero.

Questo può avvenire operando su due fronti: contro il presbitero e contro i fedeli in Cristo Gesù.

Contro il presbitero opera infangando il suo nome, sparlando contro di lui con voci maligne.

La malignità è propria di satana, del diavolo. Essa è generata nel cuore dall’invidia. È rafforzata dalla malizia e dalla malvagità.

Quando questi tre vizi si impossessano di un cuore, dal cuore viene eruttata nella comunità una lava di morte.

I danni che provocano questi tre vizi in seno alla comunità degli uomini sono veramente incalcolabili. Essi si possono chiamare con un solo nome: distruzione e morte. 

Il Nuovo Testamento vede il diavolo come il padre di ogni malignità. Vede la malignità nella sua forza di devastazione e di annientamento di ogni bene spirituale. Dove si insedia la malignità, si stabilisce la morte.

“Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno” (Mt 5,37). 

“Tutte le volte che uno ascolta la parola del regno e non la comprende, viene il maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada” (Mt 13,19). 

“Il campo è il mondo. Il seme buono sono i figli del regno; la zizzania sono i figli del maligno” (Mt 13,38). 

“Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: Ipocriti, perché mi tentate?” (Mt 22,18). 

“Costoro lo interrogarono: Maestro, sappiamo che parli e insegni con rettitudine e non guardi in faccia a nessuno, ma insegni secondo verità la via di Dio. E` lecito che noi paghiamo il tributo a Cesare?  Conoscendo la loro malizia, disse:  Mostratemi un denaro: di chi è l'immagine e l'iscrizione?. Risposero: Di Cesare. Ed egli disse: Rendete dunque a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio. Così non poterono coglierlo in fallo davanti al popolo e, meravigliati della sua risposta, tacquero. (Lc 20,21-26). 

“Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno” (Gv 17,15). 

“O uomo pieno di ogni frode e di ogni malizia, figlio del diavolo, nemico di ogni giustizia, quando cesserai di sconvolgere le vie diritte del Signore?” (At 13,10). 

“Colmi come sono di ogni sorta di ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d'invidia, di omicidio, di rivalità, di frodi, di malignità; diffamatori” (Rm 1,29). 

“Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità” (1Cor 5,8). 

“Fratelli, non comportatevi da bambini nei giudizi; siate come bambini quanto a malizia, ma uomini maturi quanto ai giudizi” (1Cor 14,20). 

“Temo però che, come il serpente nella sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo” (2Cor 11,3). 

“Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira, clamore e maldicenza con ogni sorta di malignità” (Ef 4,31). 

“Tenete sempre in mano lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti i dardi infuocati del maligno” (Ef 6,16). 

“Ora invece deponete anche voi tutte queste cose: ira, passione, malizia, maldicenze e parole oscene dalla vostra bocca” (Col 3,8). 

“Ma il Signore è fedele; egli vi confermerà e vi  custodirà dal maligno” (2Ts 3,3). 

“Perciò, deposta ogni impurità e ogni  resto di malizia, accogliete con docilità la parola che è stata seminata  in voi e che può salvare le vostre anime” (Gc 1,21). 

“Deposta dunque ogni malizia e ogni frode e ipocrisia, le gelosie e ogni maldicenza” (1Pt 2,1). 

“Comportatevi come uomini liberi, non servendovi della libertà come di un velo per coprire la malizia, ma come servitori di Dio”  (1Pt 2,16). 

“Scrivo a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è fin dal principio. Scrivo a voi, giovani, perché avete vinto il maligno” (1Gv 2,13). 

“Ho scritto a voi, figlioli, perché avete conosciuto il Padre. Ho scritto a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è fin dal principio. Ho scritto a voi, giovani, perché siete forti, e la parola di Dio dimora in voi e avete vinto il maligno” (1Gv 2,14). 

“Non come Caino, che era dal maligno e uccise il suo fratello. E per qual motivo l'uccise? Perché le opere sue erano malvagie, mentre quelle di suo fratello eran giuste” (1Gv 3,12). 

“Sappiamo che chiunque è nato da Dio non pecca: chi è nato da Dio preserva se stesso e il maligno non lo tocca” (1Gv 5,18). 

“Noi sappiamo che siamo da Dio, mentre tutto il mondo giace sotto il potere del maligno” (1Gv 5,19). 

“Per questo, se verrò,  gli rinfaccerò le cose che va facendo, sparlando contro di noi con voci  maligne. Non contento di questo, non riceve personalmente i fratelli  e impedisce di farlo a quelli che lo vorrebbero e li scaccia dalla  Chiesa”  (3Gv 1,10). 

Con le sue voci maligne Diòtrefe infanga la persona del presbitero. Lo dipinge agli occhi della comunità come un nemico della verità, del bene. Lo distrugge nel loro cuore, in modo che possa mettere al suo posto se stesso.

È questa vera tattica diabolica. Chi opera questo è vero nemico di Dio, un idolatra, uno che distrugge il regno di Dio, anziché edificarlo sulla terra.

Al maligno non interessa il Vangelo, la sua diffusione tra gli uomini e neanche l’edificazione della comunità cristiana. Al maligno interessa solo se stesso. Perché lui sia celebrato, esaltato, adorato, magnificato, messo al posto di Dio nella comunità, è capace di qualsiasi cosa.

Quando un cuore è governato dalla malignità, tutto è capace di fare perché raggiunga lo scopo prefissato: anche la morte fisica di quanti pongono ostacolo sul suo cammino di stoltezza e di insipienza.

Dalla malignità dei sommi sacerdoti, degli scribi e dei farisei Cristo Gesù fu messo a morte, fu da loro condannato come bestemmiatore.

Diòtrefe, nella sua insana mira di ottenere il primo posto nella comunità, non solo infanga la persona del presbitero perché non venga più né amato, né rispettato, né riverito come “naturale” capo della comunità, quanto anche mette in moto un’altra astuta macchina da guerra contro la verità e contro il bene.

Lui fa di tutto per creare il vuoto attorno alla comunità nella quale vive.

Se una comunità viene chiusa in se stessa, è facile governarla con la bugia, la menzogna, la falsità, la malignità, l’astuzia, l’inganno, l’ambiguità, ogni altro ritrovato delle tenebre e dell’errore.

È come se in una casa si chiudessero tutte le porte e le finestre. Il buio sarebbe eterno. La luce mai potrebbe illuminare questa casa.

Diòtrefe chiude porte e finestre ad ogni possibile luce di verità e di santità proveniente dalle altre comunità.

Se un cristiano, un fedele, uno che ama la verità e la luce viene da un’altra comunità e vede le tenebre nelle quali questi discepoli di Cristo sono rinchiusi, prigionieri, schiavi, con una sua parola potrebbe far ritornare la luce nei loro cuori, la verità nelle loro menti.

Come fare perché questo non avvenga? Si chiudono le porte e le finestre della comunità a quanti vengono dalle altre comunità, nelle quali si respira aria di verità, di carità, di amore, di rispetto, di sincerità, di santità.

Diòtrefe personalmente si rifiuta di accogliere i fratelli. Personalmente pone un muro di bronzo, una porta di acciaio invalicabile a quanti vengono da fuori.

Non contento di questo e temendo che altri possono aprire le porte del loro cuore e della loro casa ai fratelli delle altre comunità, impedisce di farlo a quelli che vorrebbero farlo.

Se la frase ultima: “li scaccia dalla Chiesa”, si riferisce a quelli che vorrebbero accogliere i fratelli, siamo veramente al sommo della cattiveria, della malignità, della malvagità.

Scacciare dalla Chiesa quanti vorrebbero accogliere i fratelli, è opera di distruzione della comunità cristiana.

Ma è anche volontà satanica di schiavizzare, tenendoli legati con corde indistruttibili di falsità, tutti i membri della comunità cristiana.

Il peso del peccato è anche questo. Nessuna comunità cristiana può ritenersi esente da uomini come Diòtrefe.

La domanda giusta da porsi è questa: ci si può liberare da siffatti uomini? La risposta giusta è una sola: ci si può liberare ad una sola condizione: che si scelga il martirio pur di non lasciarsi schiavizzare dalla malignità di questi uomini.

Il presbitero manifesta a Gaio l’intenzione di riprendere a viso aperto Diòtrefe per rinfacciargli le cose che sta facendo.

La sola parola del presbitero non è sufficiente, se non viene sostenuta dalla presa di posizione di tutta la comunità cristiana.

Ci sono momenti nella vita del popolo di Dio in cui la via della verità e della salvezza passa per il presbitero, per le sue scelte, per le sue prese di posizioni.

Se lui tace, subisce, si lascia imprigionare nell’errore e nella falsità, è la sua fine e di tutta la comunità. 

Il male si vince con la scelta del bene sempre. Per scegliere il bene bisogna avere la forza nello Spirito Santo di andare fino in fondo nella scelta della verità, della carità, della fede, della speranza. Il “fino in fondo” del bene è la croce. Solo dalla croce si sceglie e si difende il bene.

Diòtrefe è l’attestazione che anche nella comunità cristiana si può insediare il male. Neanche essa è esente dalla malizia, dalla perversità, dalla malignità.

Diòtrefe insegna a tutti noi che buon grano e zizzania sono cresciuti, crescono e cresceranno sempre insieme. Solo alla fine del mondo, verranno gli Angeli di Dio e separeranno i buoni dai cattivi. 

Fino a quel giorno chi vuole perseverare sino alla fine, lo deve fare solo sul proprio sangue, sul proprio martirio, sul sacrificio dell’offerta di se stesso al Padre. 

Il mistero dell’iniquità si potrà sempre nella comunità impadronire di chiunque. Ognuno pertanto è chiamato a vigilare perché rimanga sempre nella verità. Ognuno è invitato a stare attento a non lasciarsi tentare dal mistero dell’iniquità. 

La comunione con il mistero dell’iniquità ci rende responsabili di tutti i misfatti che il mistero dell’iniquità commette.

[11]Carissimo, non imitare il male, ma il bene. Chi fa il bene è da Dio; chi fa il male non ha veduto Dio.

Gaio è invitato dal presbitero a non imitare il male. Gli chiede di fare sempre il bene. 

Il male non si fa solo per imitazione di coloro che lo fanno. Il male si fa anche prestando collaborazione a coloro che fanno il male. 

Il male si fa anche non denunciandolo apertamente; giustificando coloro che lo fanno; non prendendo posizione netta contro il male.

Il cristiano, se vuole evitare di fare il male, deve scegliere la verità di Dio e per questa verità non conoscere nessuno sulla terra.

La verità obbliga a stare dalla parte della verità sempre, con ogni mezzo, ogni modo, con tutte le persone.

La connivenza, l’omertà, il silenzio, il chiudere un occhio, il far finta di non sentire, ogni altra azione attiva e passiva, che in qualche modo viene percepita dall’altro, da chiunque altro, come sintonia, comunione, partecipazione al male dell’altro, ci rende responsabile del male che l’altro compie.

Essere cristiani è veramente difficile. Non è difficile per la scelta di Cristo Gesù che bisogna operare sempre. È difficile per la scelta di non cooperare mai, in nessun modo, in nessuna circostanza, con coloro che fanno il male.

È difficile perché dobbiamo sempre e comunque fare professione di bene, di verità, di giustizia, di santità, contro ogni forma di male, anche la più piccola ed insignificante ai nostri occhi.

È difficile perché dobbiamo rimanere nella più grande saggezza, sapienza, intelligenza di Spirito Santo per non essere coinvolti nella rete del male che l’altro tende sui nostri passi.

Cristo Gesù non ebbe mai nessun contatto con quanti nel suo tempo erano operatori di iniquità.

Il presbitero dona la ragione per cui Gaio deve stare e rimanere sempre nel bene. Chi fa il bene è da Dio. Chi fa il male non ha veduto Dio.

La ragione è teologica, prima che morale. E sempre la ragione deve essere teologica per essere morale.

Se una ragione non trova nella teologia la sua verità, essa mai potrà dirsi morale, anche se la si vuole far passare come tale.

Anche in questo caso gli errori sono molteplici, sono tanti. Molte motivazioni morali sono fondate sulla ragione umana. Questa è capace di giustificare ogni peccato, ogni misfatto, ogni delitto, ogni iniquità, ogni nefandezza.

Dinanzi alla ragione umana tutto alla fine può divenire “norma morale”, “norma etica”, “norma di comportamento”. 

L’odierna società si fonda proprio su questo equivoco. Essa pretende di porre a fondamento della sua moralità la ragione dell’uomo.

La ragione non ha in sé né la forza, né la luce, né la volontà di fondare ciò che è morale secondo Dio.

D’altronde, se la ragione della moralità di un atto è in Dio, questa ragione non potrà mai essere nell’uomo.

Se è in Dio, essa potrà solo essere teologica, mai antropologica.

Chi fa il bene è da Dio, perché è innestato in Dio, è divenuto partecipe della sua divina natura.

Chi è da Dio, è da Dio perché è in Dio ed è con Dio. Se è in Dio, con Dio, da Dio non può produrre se non ciò che opera Dio e Dio opera solo il bene.

Chi fa il male si è distaccato da Dio e quindi opera in conformità alla sua natura che è natura corrotta dal peccato, intrisa di concupiscenza, immersa nei vizi, priva di verità, avvolta dalle tenebre.

Queste due piccole affermazioni del presbitero: “Chi fa il bene è da Dio; chi fa il male non ha veduto Dio”, dovrebbe condurre tutti noi ad un cambio radicale di mentalità in seno al popolo di Dio.

Il cambiamento è questo: noi cristiani che siamo i portatori di Dio nel mondo, ci stiamo trasformando in assertori di una moralità a favore dell’uomo, ma senza Dio.

Ci potrà mai essere una moralità vera senza essere da Dio? Ci potrà mai essere senza Dio la capacità in un uomo di fare il bene, tutto il bene secondo Dio?

Se questo fosse possibile, noi tutti non avremmo più bisogno di Cristo Salvatore e Redentore dell’uomo. Noi tutti non avremmo bisogno della fede in Cristo per essere uomini secondo Dio.

Cristo Gesù è la via per essere di Dio, in Dio, con Dio, da Dio. Cristo Gesù è la via perché ogni uomo possa compiere le opere di Dio. Non solo è la via, è anche la verità delle opere di Dio, assieme alla vita che ci consente di poter operare sempre il bene secondo Dio. 

L’affermazione del presbitero ci insegna due verità. La prima è questa: ognuno di noi può proclamarsi da Dio. Ognuno può dire di essere vero cristiano, cristiano santo, cristiano secondo il cuore di Dio.

Ognuno di noi però può sempre sapere se ciò che lui dice di sé è vero, oppure è falso. È vero se fa il bene. È vero cristiano chi fa il bene. È falso cristiano chi fa il male. È falso perché chi fa il male non ha veduto Dio. Chi fa il male non conosce Dio.

La seconda verità è questa: se noi vogliamo che una persona faccia il bene secondo Dio, dobbiamo far sì che questa persona sia da Dio ed è da Dio in un solo modo: divenendo da Cristo, facendo con Cristo un solo corpo.

Chi non è da Cristo, mai potrà essere da Dio. Se dice di essere da Dio, senza essere da Cristo, la sua affermazione è falsa.

Gesù lo dice con chiarezza: “senza di me non potete fare nulla”. È Lui la via che ci conduce al Padre, è Lui la carne, il corpo attraverso il quale noi siamo da Dio.

È da Dio chiunque è in Cristo Gesù. È in Cristo Gesù chi è nella sua Parola. È nella sua Parola chi è nel suo corpo. È nel suo corpo chi si è lasciato battezzare e quindi è nato da acqua e da Spirito Santo. 

L’opera della Chiesa sarà opera antropologica, se diviene opera teologica. Se la Chiesa smette di compiere l’opera teologica, essa mai potrà compiere una sola opera antropologica.

Non può, perché il bene lo compie chi è da Dio. Chi non è da Dio, perché lasciato nella sua vecchia natura, mai potrà compiere le opere di Dio.

L’opera teologica consente di fare bene ogni opera antropologica. L’opera antropologica da sola mai potrà divenire opera teologica. 

Lo potrà divenire in un solo caso: quando essa è vera opera antropologica, perché compiuta dall’opera teologica ed è compiuta solo come segno della verità che è in noi.

Chi è da Dio, deve vivere sempre secondo la verità di Dio, la sua volontà. Questa vita secondo la verità e la volontà di Dio per gli altri deve essere segno della potenza di santità che è in tutti coloro che sono da Dio.

L’opera antropologica vera la compie solo il cristiano nei riguardi del mondo intero. Compiendola, deve dire al mondo intero perché solo lui può e gli altri non possono. Così facendo, egli annunzia il Vangelo secondo verità, perché tutti coloro che vogliono, si convertano e credano per avere la vita, per essere da Dio, per compiere le opere di Dio.

Predicare all’uomo che deve fare le opere di Dio senza essere da Dio, senza indicare come si diviene da Dio, come si nasce da Lui, qual è la via per nascere ed essere da Dio, è tradimento che l’uomo di Dio fa della sua verità, della sua missione, del suo mandato specifico ricevuto da parte di Cristo Gesù. Sul tradimento di Cristo non si può costruire l’uomo nuovo. Sul rinnegamento della propria missione mai potrà sorgere opera antropologicamente buona, perfetta, santa. 

Chi vuole le cose di Dio, deve essere da Dio. Se rifiuta di essere da Dio, non potrà fare le cose di Dio.

In questo errore è la confusione che regna oggi in molti cristiani nella Chiesa. 

In questo errore è il fallimento di tutta la nostra pastorale.

In questo errore è il fallimento della nostra missione di evangelizzatori di Cristo Gesù.

[12]Quanto a Demetrio, tutti gli rendono testimonianza, anche la  stessa verità; anche noi ne diamo testimonianza e tu sai che la nostra  testimonianza è veritiera.

Chi sia Demetrio e cosa faccia è assai difficile da potersi determinare. Compare infatti nel Nuovo Testamento solo in questo versetto. 

Negli Atti degli Apostoli si parla di un altro Demetrio, ma quello è un pagano, un costruttore di immagini di divinità pagane. 

“Un tale, chiamato Demetrio, argentiere, che fabbricava tempietti di Artèmide in argento e procurava in tal modo non poco guadagno agli artigiani” (At 19,24). 

“Perciò se Demetrio e gli artigiani che sono con lui hanno delle ragioni da far valere contro qualcuno, ci sono per questo i tribunali e vi sono i proconsoli: si citino in giudizio l'un l'altro” (At 19,38). 

Da quanto il versetto insegna, sicuramente Demetrio è un personaggio di spicco nella comunità, un lavoratore attento e scrupoloso nella vigna del Signore.

Tutti infatti riconoscono la sua fedeltà al Vangelo, alla Parola. C’è un consenso unanime che si esprime favorevolmente su di lui e sulle sue opere.

Non solo le persone con le quali lui viene a contatto attestano che in lui non vi è difformità alcuna tra la fede e la vita, anche la verità gli rende testimonianza.

È grande questa affermazione del presbitero. Dire che la verità rende testimonianza ad una persona equivale a dire che la Parola, il Vangelo, la fede, lo Spirito Santo attestano per lui.

Il comportamento di Demetrio è così limpido, chiaro, trasparente, nitido da far apparire all’istante la perfetta conformazione con la Parola del Vangelo.

Chi legge il Vangelo e osserva la vita di Demetrio deve constatare che non vi è alcuna difformità.

Questa testimonianza della verità dovrebbe possedere ogni discepolo di Cristo Gesù. È in questa testimonianza la sua vera essenza cristiana. Se questa testimonianza non avviene, è segno che qualcosa ancora non è del tutto in conformità con il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo.

Il presbitero si premura a far conoscere a tutta la comunità che in questa testimonianza si inserisce anche lui. Anche lui conosce questa perfetta conformazione della vita di Demetrio con il Vangelo e lo attesta, lo annunzia, lo manifesta.

La sua è una testimonianza particolare, differente da ogni altra testimonianza. La sua – cioè quella del presbitero – è la testimonianza di chi nella comunità ha il posto di Cristo, di chi ha le chiavi della scienza del regno dei cieli per discernere il bene dal male, il giusto dall’ingiusto, il vero dal falso, ciò che è Vangelo da ciò che Vangelo non è nella vita di una persona.

La testimonianza del presbitero è veritiera, ma su un livello superiore. È veritiera per autorità di presbitero. È veritiera perché sancisce in modo autorevole la conformità di una vita con il Vangelo.

Il suo è un vero discernimento, un discernimento autorevole, cioè fatto da chi ha l’autorità di separare, o di dichiarare vero il vero e falso il falso.

Il suo è il discernimento di chi ha ricevuto da Cristo Gesù il potere di legare e di sciogliere, di legare alla verità, di sciogliere dall’errore, dalla falsità, dalla menzogna, dalle tenebre, dal buio.

In tal senso la sua testimonianza è differente da qualsiasi altra resa dai molti. È differente perché gli altri sanciscono una verità di ordine storico. Lui invece afferma e ribadisce una verità di ordine teologico.

Oggi è proprio questa testimonianza autorevole che manca a molti cristiani. Oserei dire che manca proprio questa testimonianza in sé.

Manca o perché si ha paura di pronunciarla, o perché non si è in grado di poterla pronunciare. Manca perché in molti cuori non c’è una verità oggettiva. Manca perché c’è un soggettivismo così diffuso che non si ha più neanche il concetto, la nozione di verità fuori di noi.

Eppure la forza della comunità cristiana è in questo discernimento di autorità. È ispirata – e solo per ispirazione il presbitero avrebbe potuto dirlo – l’aggiunta: e tu sai che la nostra testimonianza è veritiera. Tu sai cioè che noi non seguiamo i nostri pensieri, non andiamo dietro i nostri sentimenti, non corriamo dietro le nostre idee, non ci pronunciamo per ciò che sentiamo dire dalla gente.

Tu invece sai che seguiamo una cosa sola: la verità che nasce dalla Parola, che è tutta nella Parola, che è fuori di noi e alla quale noi abbiamo dato il nostro assenso di fede. È secondo questa Parola colta nella sua più pura oggettività che noi rendiamo testimonianza. 

Oggettività e verità devono essere una cosa sola in chi vuole rendere testimonianza. Quando nella verità entra il soggettivismo è la morte della verità ed è la falsità della testimonianza.

L’oggettività della verità richiede ad ognuno di noi la più grande, la più perfetta, la più santa povertà in spirito, che consiste proprio in questo: spogliarci di ogni nostro pensiero, desiderio, volontà, perché solo il pensiero, il desiderio, la volontà di Dio governi il nostro spirito ed inondi il nostro cuore.

Questo significa che solo il santo può abbracciare la verità oggettiva ed è santo proprio perché si è voluto e si è lasciato liberare il cuore da ogni forma di soggettivismo nella verità e nella fede. È santo perché ha scelto il rinnegamento di se stesso come unica e sola norma del suo essere all’interno della verità e della fede. 

Poiché il presbitero ha rinnegato se stesso, è povero in spirito, è guidata dalla verità che è fuori di lui, lui veramente può rendere testimonianza alla verità. La sua testimonianza è veritiera.

[13]Molte cose avrei da scriverti, ma non voglio farlo con inchiostro e  penna. 

Ci sono delle cose pubbliche e delle cose private, ciò che si può scrivere, esponendo alla pubblica lettura e solo ciò che il cuore può ascoltare e nessun altro.

L’apostolo di Cristo Gesù deve essere l’uomo del sano, giusto, perfetto discernimento per ogni occasione, circostanza, persona, tempo, luogo.

Chi manca di questo sano discernimento, di sicuro arrecherà molti danni spirituali – e non solo – all’interno della comunità cristiana.

Sapere ciò che si può dire per iscritto e ciò che invece bisogna confidare alla segretezza del cuore è scienza di Spirito Santo, è quella sapienza che è suo dono e che consiste nell’esercizio delle quattro virtù cardinali: prudenza, giustizia, fortezza e temperanza.

Non tutto infatti si può scrivere, non tutto si può affidare alla carta.

Ci sono delle cose che appartengono alla coscienza, al cuore, all’intelligenza del singolo.

Ciò che appartiene al singolo, al singolo bisogna affidarlo, perché lo custodisca gelosamente nel cuore.

Ognuno che ha responsabilità in seno alla comunità, deve sempre sapere ciò che deve essere detto a voce, ciò che può essere messo per iscritto; ciò che deve essere predicato a tutti, ciò che deve essere rivelato al cuore.

Chi non possiede questa scienza, di sicuro provocherà grandi danni in seno alla comunità di Cristo Gesù.

Verità e carità in seno alla comunità cristiana devono essere una sola regola, o norma di relazionarsi.

Né la carità, senza la verità, ma neanche la verità senza la carità. Esse sono in Cristo una cosa sola. Devono rimanere una cosa sola in tutti i suoi discepoli.

La carità senza la verità non è vera carità. La carità è il dono della salvezza totale ad ogni cuore.

La verità senza la carità non è verità. La verità è l’amore attraverso il quale Cristo Gesù ci ama e ci attrae alla sua Parola che è Parola di vita eterna.

Verità e carità sono un unico mistero di salvezza. Nella vita e nell’annunzio deve sempre rimanere un solo mistero. 

Verità e carità, insieme, fanno l’uomo nuovo, perché lo fanno vero discepolo di Cristo Gesù. La verità da sola non fa discepoli di Cristo. Neanche la carità da sola li fa. Verità e carità insieme sono la completezza, la perfezione, la pienezza del dono di salvezza di Cristo Gesù.

Sono una cosa sola perché la nostra verità è Cristo Crocifisso per amore. 

La verità cristiana si predica dalla croce, cioè dall’oblazione di se stessi per tutti coloro che devono essere condotti nel Vangelo della grazia.  

[14]Spero però di vederti presto e parleremo a viva voce. 

Per parlare a viva voce con qualcuno, bisogna che ci si incontri. Per incontrarsi bisogna che ci si sposti.

Può muoversi colui che vuole parlare. Ma anche può spostarsi colui che deve ascoltare.

Il presbitero non specifica in questo contesto chi deve muoversi. Manifesta invece il suo desiderio di vedere presto Gaio per poter conversare con lui a viva voce.

C’è una verità che bisogna puntualizzare. Deve muoversi chi può farlo con minore disagi. Ma anche deve muoversi chi può farlo per primo.

L’urgenza delle cose da dire determina anche l’urgenza dell’andare, o del venire.

Ci sono delle cose che non possono attendere. Riguardano il bene dell’anima, la sua salvezza. In questo caso più grave è il pericolo che l’anima possa smarrirsi dietro la falsità, più impellente è l’obbligo di chiarire ogni cosa.

Se invece si tratta di cose che possono attendere, di cose generali che riguardano l’andamento futuro e presente sia della singola persona che dell’intera comunità, in questo caso non c’è una urgenza particolare.

L’urgenza non la può mai determinare colui che deve ascoltare. Deve determinarla solo chi deve parlare.

Per chi deve ascoltare alcune cose potrebbero sembrare cose da nulla, insignificanti, inutili, addirittura vane.

Per chi deve comunicare invece sono assai importanti, necessarie, indispensabili.

Chi ascolta, se chi parla è il responsabile della comunità, deve prestare la più alta attenzione. Deve accogliere ogni parola con tutta la serietà possibile, donando un posto importante nel proprio cuore.

Non sempre chi ascolta è in grado di cogliere l’urgenza di una parola, di una proposta, di una decisione, di un comportamento da assumere.

Non spetta a chi ascolta operare il discernimento. A chi ascolta deve importare una cosa sola: vivere quanto ascoltato, realizzare ogni via che gli è stata suggerita, compiere quanto gli viene imposto.

Chi parla ha l’obbligo di operare un sano e santo discernimento perché non si carichi di pesi inutili né i singoli, né le comunità.

Chi ascolta ha l’obbligo di una obbedienza piena, senza tentennamenti, senza ritardi, senza rinvii, senza tergiversazione, ma anche senza il discernimento sull’opportunità o meno di fare ciò che gli è stato detto. Più sollecita e pronta sarà l’obbedienza, e più efficace sarà l’opera di salvezza che si realizzerà per mezzo del suo ascolto. 

La vita della comunità è dalla sintonia perfetta tra discernimento ed obbedienza.

Un cattivo discernimento crea delusione, scoraggiamento, sgretolamento dello stesso principio di obbedienza che è sempre insito nella verità cristiana.

Una cattiva, o mancata obbedienza, provoca, in chi rivela e parla, tristezza, che alla fine potrebbe anche rivelarsi come abbandono di ogni discernimento, stanchezza nell’operare altri discernimenti.

Alla fine ogni responsabilità ricade su colui che deve parlare, che è chiamato a parlare, che è tenuto a parlare.

Costui deve imitare in tutto il suo Maestro e Signore. Deve essere capace per l’affermazione della verità di andare fin sulla croce, perché la croce la vera cattedra dalla quale si proclama, si annunzia, si ricorda la verità della salvezza. 

Da Cristo Gesù ognuno che governa la comunità deve imparare che non c’è salvezza se non dalla croce e la croce è il dono della nostra vita perché ogni cuore ascolti la Parola che lo salva.

[15]La  pace sia con te. Gli amici ti salutano. Saluta gli amici ad uno ad uno.

L’augurio è il desiderio più grande che è nel nostro cuore. 

L’augurio è la manifestazione del nostro cuore al fratello nella sua volontà di sommo bene per lui.

L’augurio rivela la profondità del nostro cuore. Svela tutto il bene che noi vogliamo per l’altro.

Non essendoci però corrispondenza tra cuore e bocca, nell’ipocrisia e nella malvagità, la bocca potrebbe proferire solo parole di adulazione, parole ingannatrici, parole che manifestano un cuore che non esiste al fine di mentire al fratello.

Le parole del Salmo sono chiare di una chiarezza divina:

Salmi - cap. 54,1-24: “Al maestro del coro. Per strumenti a corda. Maskil. Di Davide. Porgi l'orecchio, Dio, alla mia preghiera, non respingere la mia supplica; dammi ascolto e rispondimi, mi agito nel mio lamento e sono sconvolto al grido del nemico, al clamore dell'empio. Contro di me riversano sventura, mi perseguitano con furore. 

Dentro di me freme il mio cuore, piombano su di me terrori di morte. Timore e spavento mi invadono e lo sgomento mi opprime. Dico: Chi mi darà ali come di colomba, per volare e trovare riposo? Ecco, errando, fuggirei lontano, abiterei nel deserto. Riposerei in un luogo di riparo dalla furia del vento e dell'uragano. 

Disperdili, Signore, confondi le loro lingue: ho visto nella città violenza e contese. Giorno e notte si aggirano sulle sue mura, all'interno iniquità, travaglio e insidie e non cessano nelle sue piazze sopruso e inganno. Se mi avesse insultato un nemico, l'avrei sopportato; se fosse insorto contro di me un avversario, da lui mi sarei nascosto. Ma sei tu, mio compagno, mio amico e confidente; ci legava una dolce amicizia, verso la casa di Dio camminavamo in festa. 

Piombi su di loro la morte, scendano vivi negli inferi; perché il male è nelle loro case, e nel loro cuore. Io invoco Dio e il Signore mi salva. Di sera, al mattino, a mezzogiorno mi lamento e sospiro ed egli ascolta la mia voce; mi salva, mi dà pace da coloro che mi combattono: sono tanti i miei avversari. Dio mi ascolta e li umilia, egli che domina da sempre. Per essi non c'è conversione e non temono Dio. Ognuno ha steso la mano contro i suoi amici, ha violato la sua alleanza. Più untuosa del burro è la sua bocca, ma nel cuore ha la guerra; più fluide dell'olio le sue parole, ma sono spade sguainate. 

Getta sul Signore il tuo affanno ed egli ti darà sostegno, mai permetterà che il giusto vacilli. Tu, Dio, li sprofonderai nella tomba gli uomini sanguinari e fraudolenti: essi non giungeranno alla metà dei loro giorni. Ma io, Signore, in te confido”.

Il cuore del presbitero è pieno di Dio. In lui c’è questa perfetta corrispondenza tra il suo essere e il suo dire.

Lui è pieno di pace. Lui è operatore di pace. Lui è figlio della pace. Lui sa cosa è la pace di Cristo. 

La pace di Cristo è il ritorno dell’uomo nella sua verità di origine, verità di creazione, ma molto di più verità di redenzione, di giustificazione, di santificazione, di partecipazione della divina natura.

Questa pace lui augura a Gaio. Questa pace vuole che dimori nel cuore di Gaio. Questa pace vuole che inondi Gaio e lo trasformi in una nuova creatura.

Chi conosce cosa è veramente la pace di Cristo, altro non desidera, altro non può desiderare, bramare, se non di possedere questa pace; altro non può augurare ai fratelli se non di essere nella pace e la pace di essere in loro. 

Il saluto fa così accoglienza dell’altro nella propria comunione di vita. L’altro, nel saluto, è parte di noi.

Ogni comunità è parte di ogni altra comunità. Ogni comunità saluta le altre comunità, le riconosce parte di sé, le accoglie come parte di sé.

La comunità è fatta di una moltitudine di persone. Queste non sempre sono in comunione gli uni con gli altri.

Dovrebbero esserlo, ma spesso non lo sono. Forse per questo il presbitero dice a Gaio: Gli amici ti salutano; ed anche: Saluta gli amici ad uno ad uno. 

Sappiamo per esempio che Diotrefe non è amico di Gaio. Non è neanche amico di molti altri fratelli.

Non è amico dei fratelli perché non è amico di Cristo Gesù.

Cosa è in verità l’amicizia secondo il Nuovo Testamento? Quali indicazioni esso ci dona perché possiamo identificare bene la nozione, o il concetto, o la verità che sottostà alla parola “amicizia”, o “amico”. Gesù stesso come la concepisce nei suoi discorsi, specie in quelli tenuti nell’Ultima Cena, prima della sua passione e morte? Fin da ora si può dire che seguendo passo passo tutto il Nuovo Testamento, è possibile cogliere il concetto ed avere una nozione assai chiara su questa realtà, fondamentale nelle relazioni degli uomini con Dio e degli uomini tra di loro.

“E` venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere” (Mt 11,19). 

“Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro?” (Mt 20,13). 

“Gli disse: Amico, come hai potuto entrare qui senz'abito nuziale? Ed egli ammutolì” (Mt 22,12). 

“E Gesù gli disse: Amico, per questo sei qui! Allora si fecero avanti e misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono” (Mt 26,50). 

“Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: Signore, non stare a disturbarti, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto” (Lc 7,6). 

“E` venuto il Figlio dell'uomo che mangia e beve, e voi dite: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori” (Lc 7,34). 

“Poi aggiunse: Se uno di voi ha un amico e va da lui a mezzanotte a dirgli: Amico, prestami tre pani” (Lc 11,5). 

“Perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da mettergli davanti” (Lc 11,6). 

“Vi dico che, se anche non si alzerà a darglieli per amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza” (Lc 11,8). 

“A voi miei amici, dico: Non temete coloro che uccidono il corpo e dopo non possono far più nulla” (Lc 12,4). 

“Invece quando sei invitato, va’ a metterti all'ultimo posto, perché venendo colui che ti ha invitato ti dica: Amico, passa più avanti. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali” (Lc 14,10). 

“Disse poi a colui che l'aveva invitato: Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini, perché anch'essi non ti invitino a loro volta e tu abbia il contraccambio” (Lc 14,12). 

“Va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta” (Lc 15,6). 

“E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, dicendo: Rallegratevi con me, perché ho ritrovato la dramma che avevo perduta” (Lc 15,9). 

“Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici” (Lc 15,29). 

“Ebbene, io vi dico: Procuratevi amici con la disonesta ricchezza, perché, quand'essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne” (Lc 16,9). 

“Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e metteranno a morte alcuni di voi” (Lc 21,16).  

“In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici; prima infatti c'era stata inimicizia tra loro” (Lc 23,12). 

“Chi possiede la sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è compiuta” (Gv 3,19). 

“Le sorelle mandarono dunque a dirgli: Signore, ecco, il tuo amico è malato” (GV 11,3). 

“Così parlò e poi soggiunse loro: Il nostro amico Lazzaro s'è addormentato; ma io vado a svegliarlo” (GV 11,11). 

“Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici” (Gv 15,13). 

“Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando” (Gv 15,14). 

“Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi” (Gv 15,15). 

“Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare” (Gv 19,12). 

“Il giorno dopo arrivò a Cesarèa. Cornelio stava ad aspettarli ed aveva invitato i congiunti e gli amici intimi” (At 10.24). 

“Anche alcuni dei capi della provincia, che gli erano amici, mandarono a pregarlo di non avventurarsi nel teatro” (At 19,31). 

“E ordinò al centurione di tenere Paolo sotto custodia, concedendogli però una certa libertà e senza impedire a nessuno dei suoi amici di dargli assistenza” (At 24,23). 

“Il giorno dopo facemmo scalo a Sidone e Giulio, con gesto cortese verso Paolo, gli permise di recarsi dagli amici e di riceverne le cure” (At 27,3). 

“Se dunque tu mi consideri come amico, accoglilo come me  stesso” (Flm 1.17)- 

“E si compì la Scrittura che dice: E Abramo ebbe fede in Dio  e gli fu accreditato a giustizia, e fu chiamato amico di Dio”. (Gc 2,23). 

“La  pace sia con te. Gli amici ti salutano. Saluta gli amici ad uno ad uno”(3Gv 1,15). 

Come si può constatare l’amicizia implica comunione di cuore, di volontà, di pensiero, della stessa anima. Nell’amicizia è come se si divenisse una cosa sola con l’altro. Cuore, pensiero, volontà, anima, desiderio devono essere una cosa sola, altrimenti non può esistere alcuna amicizia. Senza e fuori di questa comunione, non ci sono amici. Quanto più questa comunione è piena e perfetta, tanto più è piena e perfetta l’amicizia. La carenza di uno di questi elementi, rende l’amicizia instabile, o addirittura inesistente. 

Con Cristo l’amicizia è vera se il cuore di Cristo, i suoi pensieri, la sua volontà, i suoi desideri, la sua stessa anima diventano nostri.

Siamo amici di Cristo se pensiamo con i suoi pensieri, vogliamo con la sua volontà, amiamo con il suo cuore, desideriamo secondo il suo Santo Spirito, operiamo la nostra santità con la sua anima santissima.

Con Cristo chi determina “le regole” dell’amicizia è Lui, non siamo noi. In questo caso, con Cristo l’amicizia si fonda sulla nostra perfetta obbedienza alla sua Parola. Con Cristo l’amicizia nasce dall’obbedienza, dall’ascolto, dalla messa in pratica di ogni sua Parola.

Se l’obbedienza è inesistente, inesistente sarà anche l’amicizia.

Diotrefe non ascolta Cristo Gesù. Non compie la sua volontà. Non ama come Cristo ha amato.  Non pensa secondo i pensieri di Cristo. Non vive con l’anima di Cristo nel suo cuore.

Diotrefe non è amico del presbitero, né di Gaio, né di altri. Lui è nemico di Cristo, nemico della comunità, nemico di Dio e degli uomini.

Diotrefe cerca solo se stesso, ama solo se stesso, pensa solo a se stesso.

Diotrefe è un distruttore dell’opera di Cristo Gesù. Per questo non è suo amico.

Quanti amano Cristo Gesù salutano Gaio. Gaio deve salutare quanti amano Cristo Gesù. Deve salutarli ad uno ad uno.

Da tutti riceve l’amore di Cristo, la loro amicizia in Cristo Gesù. A tutti gli amici di Cristo deve manifestare il suo amore, la sua amicizia in Cristo Gesù. 

La comunità si edifica anche sulla manifestazione di questo amore.

Quest’amore manifestato, offerto, donato è la forza che spinge la comunità a compiere il suo ministero sino alla fine.

Quest’amore è aiuto prezioso perché esso rende tutta la comunità una cosa sola con Cristo Gesù e chi è una cosa sola in Cristo, chi sa di essere una cosa in Cristo, chi manifesta questo suo essere una cosa sola in Cristo agli altri, altro non fa che rinsaldare i legami con Cristo e con la sua invincibilità.

Chi è una cosa sola con Cristo vince il mondo, perché Cristo ha vinto il mondo.

Chi sostiene l’altro nel suo essere una cosa sola con Cristo, aiuta l’altro a vincere il mondo come Cristo Gesù ha vinto il mondo.

Se siamo una cosa sola in Cristo, non possiamo essere gli uni contro gli altri. Se siamo gli uni contro gli altri è perché non siamo una cosa sola in Cristo Gesù.

È proprio degli amici di Cristo Gesù essere una cosa sola in Cristo Gesù, con Lui e per Lui. Salutarsi è riconoscersi amici di Cristo Gesù e in Cristo Gesù. Salutarsi è desiderio di attestare agli altri il nostro amore per Cristo e di ricevere dagli altri il loro amore per Cristo Gesù.

È nell’amore di Cristo che si consuma la vita del discepolo del Signore. È in questo amore che lui compie ogni cosa, anche la più semplice, che è quella di salutare e di accogliere il saluto.

Il saluto nella Scrittura non è una pura e semplice convenienza. È la manifestazione del proprio cuore, della propria anima, del proprio spirito.

Due saluti meritano di essere da noi altamente considerati. In questi due saluti è il rinnovamento dell’umanità intera.

Vangelo secondo Luca - cap. 1,26-33: “Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. 

Vangelo secondo Giovanni - cap. 20,19-23: “La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: Pace a voi! Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi. Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi”. 

Un saluto cambia la storia dell’umanità. Un saluto crea un mondo nuovo. Un saluto fa l’umanità nuova. 

Il saluto del cristiano deve essere sempre vero. Se il suo saluto è falso, falso è il suo essere cristiano.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, che solo salutando la sua cugina Elisabetta, portò nella sua casa la salvezza di Dio, ci aiuti perché solo con il nostro saluto possiamo portare tanta salvezza in questo mondo.

Vangelo secondo Luca - cap. 1,39–55: “In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore”. 
Dinanzi ad Elisabetta, Maria saluta il Signore con queste parole:

“Allora Maria disse: L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. 

Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre”. 

Il Signore conceda anche a noi di avere un saluto ricco di grazia, di verità, di compassione, di misericordia, di Spirito Santo.

Un saluto che porti il Cielo sulla terra e la terra nel Cielo. 

Un saluto che porti Dio nei cuori e i cuori in Dio.

Un saluto che doni la verità alle menti e le menti alla verità.

Un saluto che doni la grazia alle anime e le anime alla grazia. 

Un saluto che riversi lo Spirito Santo nei cuori e i cuori nello Spirito Santo.

Un saluto che faccia incontrare Cristo con gli uomini e gli uomini con Cristo.

Un saluto che sia vera comunione di verità e di santità per tutti coloro che cercano il Signore con cuore sincero.

Che il nostro saluto, il saluto del cristiano sia il saluto che offra all’uomo l’amore di Dio Padre, la grazia di Cristo suo unico Figlio, la comunione dello Spirito Santo.

Che il nostro saluto sia simile al canto dell’”Ave Maria” che dal cuore del figlio sale verso la Madre Celeste, per magnificare ed esaltare ciò che Dio ha fatto di Lei.

Che il nostro saluto sia simile al saluto che Gesù fece al Padre suo con il “Padre nostro” per manifestargli il nostro desiderio di santità, di obbedienza, di totale affidamento a Lui.

Che ogni nostro saluto sgorghi dalla santità del nostro cuore tutto inondato di amore per Cristo Gesù.

Tu sai che la nostra testimonianza è veritiera

Verità e grazia sono una cosa sola. Nella nostra santissima fede verità e grazia sono una cosa sola, perché sono un solo dono che Dio ci fa in Cristo Gesù. Chi dona la grazia deve donare anche la verità e chi dona la verità deve donare anche la grazia. La grazia senza la verità non fa i veri cristiani e neanche la verità senza la grazia li fa. La santità del cristiano è nella crescita armoniosa in grazia e in verità. Molti danno la grazia, ma non danno la verità. Non fanno i cristiani. Molti danno la verità ma non danno la grazia. Neanche questi fanno i veri cristiani. Molti non danno né grazia e né verità. Senza grazia e senza verità nessuna conversione sarà mai possibile e senza conversione non c’è alcun cambiamento dell’uomo. L’uomo nuovo non lo fa la verità da sola, non lo fa la grazia da sola. Lo fanno insieme la grazia e la verità. 
Caro, carissimo… la preziosità dell’uomo. Prezioso, caro, preziosità. Carissimo nella verità di Cristo. È giusto che ci chiediamo quanto è prezioso, o caro un uomo. Esso è caro, prezioso quanto caro e prezioso è Dio stesso, quanto cara e preziosa è l’Incarnazione del Verbo di Dio, quanto cara e preziosa è stata la sua Crocifissione. Ogni uomo ha un valore divino. Il valore è dato dalla morte di Cristo per l’uomo. Se Cristo è morto per l’uomo ciò significa che agli occhi di Dio l’uomo è prezioso. Vale la morte in croce del suo Figlio unigenito. Se valiamo così tanto agli occhi di Dio, anche ai nostri occhi dobbiamo avere un simile valore e per questo non dobbiamo avere timore di dare la nostra vita al martirio per la salvezza eterna nostra e dei nostri fratelli. 

La verità di Cristo. La verità di Cristo è la sua morte per la salvezza di ogni uomo. È anche la sua gloriosa Risurrezione per la nostra giustificazione. La verità di Cristo è Cristo stesso nel suo mistero di Incarnazione, Passione, Morte, Risurrezione, Ascensione gloriosa al Cielo per noi. In questo mistero che è anche dono di vita eterna bisogna vedere ogni uomo e noi stessi. 

Distinguere secondo la verità di Cristo. Il cristiano è chiamato a vedere ogni cosa, a distinguere ogni cosa partendo dal mistero di Cristo Gesù, che è la sua verità, ma anche la sua vita eterna. Tutto ciò che allontana dal mistero di Cristo deve essere da lui evitato, schivato, fuggito. Tutto ciò che invece avvicina al mistero di Cristo Gesù deve essere cercato, desiderato, compiuto, bramato. Chi possiede questo santo discernimento possiede le chiavi della vita eterna. Con questo discernimento il cristiano abiterà sempre nella verità e nella grazia di Cristo Gesù.

Augurare il bene è pregare per il bene dell’altro. Il cristiano non solo augura il bene ai suoi fratelli. Per i suoi fratelli prega perché tutto il bene di Cristo Gesù si riversi nel loro cuore e ricolmi la loro anima. Un augurio di bene che non si trasforma in una costante preghiera di bene, per il bene, è un augurio inutile, non è un augurio cristiano. Il bene del cristiano è Cristo. Cristo è l’unico vero, sommo, eterno bene per ogni uomo. Il cristiano prega perché ogni uomo si incontri con Cristo, accolga Cristo, perché in Cristo è la sua salvezza. 

Che tutto vada bene, perché? Che tu sia in buona salute, perché? Occuparsi dell’altro è occuparsi di tutto l’uomo (anima, spirito, corpo). Il presbitero ha un solo desiderio santo: che tutto vada bene sia nel corpo, sia nello spirito, sia nell’anima di ogni discepolo di Gesù. Chi ama vuole il bene vero dell’altro e il bene vero è la salvezza eterna che si consegue se il cristiano rimane nella grazia e nella verità di Gesù Signore. Anche il corpo deve godere quel poco di salute. Perché? Perché esso è lo strumento dell’anima e senza il corpo l’anima non può esprimere tutta la sua potenzialità di grazia e di verità. Senza il corpo non si può compiere la missione di salvezza a beneficio di ogni altro uomo. Senza il corpo è difficile servire i fratelli secondo la pienezza del servizio evangelico. È per questo motivo che tutto deve essere in buona salute. Lo richiede il servizio per il Vangelo. Lo richiede la carità di salvezza. Lo richiede la missione a favore del mondo intero. Per questo è giusto che si chiede la salute al Signore non solo per se stessi, ma anche per tutti coloro che sono investiti del ministero dell’annunzio e della predicazione del Vangelo. Anche per ogni altro è cosa buona e giusta che si chieda la salute del corpo per un sempre più grande e più vero servizio al Vangelo della grazia. 

Il cristianesimo è la religione dell’uomo. Il cristianesimo non è la religione dell’anima. È la religione dell’uomo, di tutto l’uomo. Cristo è venuto per la salvezza dell’uomo: anima, spirito, corpo. Chi è contro il corpo dell’uomo è contro la salvezza, è contro la verità di Cristo Gesù. Il corpo va onorato, custodito, santificato. Il corpo è lo strumento dell’anima. Chi santifica il corpo santifica l’anima. Chi non santifica il corpo neanche l’anima potrà mai santificare. Attraverso il corpo il peccato entra nell’anima, nello spirito. Attraverso lo spirito il peccato corrode il corpo, trascinandolo nel peccato. Attraverso la grazia dell’anima tutto il corpo ne riceve un grande beneficio. 
L’uomo è: tempo, eternità, presente, passato, futuro, corpo, anima, spirito, singolarità, comunione, molteplicità. Essendo il cristianesimo la religione dell’uomo ed essendo l’uomo: tempo, eternità, presente, passato, futuro, corpo, anima, spirito, singolarità, comunione, molteplicità, chi vuole santificare l’uomo, deve condurre nella verità di Cristo tutte queste relazioni. Se una sola di queste relazioni rimane fuori della verità di Cristo Gesù, nessuna santificazione dell’uomo sarà mai possibile. Manca nell’uomo una componente che non è stata santificata e tutte le altre soffrono a causa di questa mancanza attestando la loro non perfetta, non raggiunta santificazione. 

Chi è il verace? È verace chi conserva se stesso nella sua verità di natura santificata dalla verità e dalla grazia di Cristo Gesù. Chi non si conserva in questa verità acquisita il giorno del santo Battesimo e negli altri sacramenti della salvezza, attesta di essere ancora nella falsità e nell’ambiguità della sua natura corrotta dal peccato. La veracità del cristiano è la sua perfetta santità. È verace il santo. Chi non è santo non è verace, perché è fuori della verità della sua natura. 
Cosa è la gioia per il cristiano? La gioia per il cristiano è il possesso del suo vero essere, della sua vera natura che si compie entrando lui nella grazia e nella verità di Cristo Gesù. La gioia per il cristiano è il possesso di Dio. Quando l’uomo è in Dio è allora che lui è nella gioia, perché è nella verità della sua natura, del suo essere, della sua vita. 

Vivere da forestieri. Forestieri e pellegrini. Vivere da forestieri su questa terra significa per il cristiano donare relatività a tutte le cose della terra. Tutte le cose della terra hanno valore di mezzo, non di fine. Il fine del cristiano è uno solo: raggiungere Dio nel Paradiso, godere di Lui per tutta l’eternità. L’abitazione del cristiano sulla nostra terra è un cammino, un viaggio, un progredire perennemente verso il Cielo, il Paradiso. Camminando verso il Paradiso lui dona valore vero ad ogni cosa, perché toglie loro il valore di fine e ne fa uno strumento di carità per sé e per i fratelli. La patria vera del cristiano non è la terra, è il Cielo. Questa patria deve essere raggiunta, verso di essa dobbiamo camminare. Chi cammina non può dare valore eterno alle cose, perché esse passano, rimangono sempre dietro. Avanti a lui invece c’è solo la gioia di gustare in eterno il suo Signore, di godere per Lui per tutta l’eternità. È questo il grande mistero che il cristiano è chiamato a realizzare durante la sua breve, brevissima permanenza sulla terra.

La carità prova della fede. La carità è prova della fede perché essa altro non è che la Parola di Dio vissuta in ogni sua parte. Dio riversa tutto il suo amore nel nostro cuore, per mezzo dei sacramenti e della preghiera. Tutto l’amore di Dio noi dobbiamo donarlo al mondo intero attraverso la via dell’incarnazione di ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio. Chi crede, ma non ama, possiede una fede morta. Chi invece crede e ama in conformità alla Parola di Cristo Gesù è di fede viva. Questa di sicuro produrrà molti frutti. Il frutto della fede è la carità. 

Bene fatto e silenzio. Bene ricevuto e lode. Chi fa il bene, deve farlo in modo che la sua destra non sappia ciò che fa la sua sinistra. Colui invece che lo riceve, deve lodare il Signore, benedicendolo ed esaltandolo. Deve anche raccontare agli altri quanto il Signore ha fatto per lui attraverso i suoi fedeli discepoli. Il bene fatto deve operare sempre un duplice frutto: di lode e di esemplarità perché altri lo facciano, ma anche testimonianza della forza della grazia, la sola che può muovere un cuore a fare il bene secondo lo stile e la forma del Vangelo. 
In modo degno di Dio. Bisogna aiutare i fratelli in modo degno di Dio. Ciò significa essenzialmente due cose: dobbiamo sempre fare il bene come se lo facessimo a Dio, ma anche dobbiamo farlo come se lo facesse il Signore. Se il Signore fosse al posto nostro cosa farebbe? Ciò che farebbe, ciò che fa il Signore dobbiamo farlo anche noi nei confronti dei nostri fratelli. Se non lo facciamo, di certo non facciamo il bene in modo degno di Dio. 
Le ragioni della carità. Una sola è la ragione della carità, la stessa che è nel cuore di Dio. Dio vive nei nostri confronti una carità di espiazione, di morte al posto nostro, in vece nostra, di compassione, di misericordia, di perdono, di dono di tutto se stesso. Lui ci ha amati mentre eravamo peccatori. L’amore è dono di sé per il bene dell’altro. L’altro ha bisogno del nostro bene per essere, ritrovarsi, vivere, salvarsi, essere uomo. Le ragioni della carità mai devono essere trovate in noi, devono invece essere cercate nell’altro e l’altro ha sempre bisogno del nostro amore, della nostra compassione, del nostro perdono, della nostra misericordia per essere se stesso. 
L’omologazione col peccato. Quando? Il pericolo più grave per la nostra fede è quando noi operiamo una omologazione con il peccato. Ciò avviene quando esso non è tolto dal nostro corpo. Lo si commette sapendo che poi sarà perdonato. È sempre omologazione quando non si mette alcun impegno per liberarci da esso, per toglierlo dalla nostra vita, per non commetterlo più, mai, in eterno. Oggi l’omologazione è divenuta regola di vita spirituale. Anzi si arriva anche a giustificarlo, a crederlo necessario per la nostra stessa vita. Tanti sono coloro che si sono talmente assuefatti al peccato da affermare e sostenere che non possono fare nulla per eliminarlo dal loro corpo. 

Collaborazione e cooperazione. Il campo di Dio da coltivare è uno. Il seme da spargere è anche uno: la sua Parola. Gli operai che sono tanti – anche se sempre inadeguati alla vastità del mondo da condurre nel Vangelo – devono lavorare in sinergia, in comunione, in obbedienza gerarchica. Devono anche operare nella comunione dei carismi, dei doni spirituali, dei talenti. Questo lavoro d’assieme si chiama collaborazione e cooperazione. Mai ci potrà essere collaborazione e cooperazione se non si rispetta il dono specifico di ciascuno assieme alle ministerialità proprie di ogni membro nel popolo di Dio. La collaborazione è anche obbedienza, sottomissione, ma sempre nel rispetto della volontà, che Dio ha scritto e scrive per ciascun operaio che lui chiama a lavorare nella sua vigna. La prima collaborazione è con Dio e nessun uomo può pensare di annullare l’opera che Dio ha deciso per ogni operaio che lui chiama a lavorare nel suo campo. 

L’ambizione. L’ambizione è figlia della superbia. Chi la possiede mira ad ottenere ciò che non gli appartiene. Non gli appartiene, perché Dio ha disposto diversamente. Nel campo di Dio è Dio che decide l’opera e il posto di ciascuno. L’ambizioso invece vuole essere lui a decidere il suo posto e i posti dei suoi fratelli. L’ambizioso vuole tutto per sé, niente per gli altri. Gli altri devono sottostare alla sua volontà, che è in tutto contraria alla volontà del Signore. 

Con voci maligne. Per poter riuscire nel suo insano proposito, l’ambizioso crea il vuoto attorno a sé. Come? Spargendo voci maligne su tutti i membri della comunità nella quale lui vive. Così operando, crea discredito e mette gli uni contro gli altri, divide e separa gli uni dagli altri, si fa amico degli uni contro gli altri, pensando così di riuscire nel suo proposito scellerato. 

Il primo intento della tentazione: separare la comunità dal presbitero. Il presbitero è la guida della comunità. L’Apostolo ha il posto di Cristo. L’ambizioso cosa fa: sparge voci maligne sull’Apostolo del Signore, così separa l’Apostolo dalla comunità e la comunità dall’Apostolo in ordine alla credibilità. Quando questo avviene è la fine della comunità. Essa è privata del suo naturale capo e di certo andrà alla deriva. Nessuna comunità potrà mai reggersi, se c’è separazione dall’Apostolo del Signore. Questa comunità ben presto sarà avvolta dalle tenebre. 

Il frutto della malignità. Il frutto della malignità è la disgregazione della comunità cristiana. Tutti, alla fine, sono contro tutti, tutti nemici di tutti. Così mai si potrà edificare il campo di Dio. Così agendo, è la rovina dell’intera comunità del Signore. Chi si lascia governare dall’ambizione in una comunità, altro non fa che distruggere tutta intera la comunità. 
Non accogliere i fratelli. La comunità ha una vita all’interno di sé, ma anche una all’esterno. Dall’esterno possono introdursi in essa nuovi figli, anche se per poco tempo, pochi giorni. Questa introduzione di nuovi membri, può portare una vitalità nuova, perché può arricchire la comunità di molti beni spirituali e anche di frutti che si colgono nelle altre comunità. L’ambizioso cosa fa? Opera perché la comunità rimanga nella sua morte spirituale e per questo chiude le porte a tutti coloro che vengono dalle altre comunità. La Chiesa vive di questo scambio di doni e di esperienze spirituali, di questa comunione nei carismi e nei frutti che i carismi producono. È questa la sua ricchezza. Chiudendo le porte a quanti vengono da fuori, l’ambizioso fa sì che la comunità rimanga nella sua miseria e pochezza spirituale. Questo è peccato contro lo Spirito Santo. 
Scacciare dalla Chiesa coloro che lo fanno. Altro danno che l’ambizioso arreca è questo: toglie dalla comunità, dalla Chiesa, coloro che accolgono quanti vengono dall’esterno. Così facendo, egli mostra tutta la sua malvagità, la sua chiusura ad ogni forma di amore. Scacciare dalla Chiesa coloro che fanno il bene è condannare questa Chiesa a fare solo il male. Più grave danno di questo è impossibile anche concepirlo. Questo è vero peccato satanico. 
La salvezza è dalla parola del presbitero. Gesù ha costituito i suoi Apostoli ministri della sua Parola, datori della sua grazia. L’ambizioso, allontanando la comunità dall’Apostolo, la priva della verità e della grazia. Condanna la comunità alle tenebre perenni, al male, alla cattiveria, alla malvagità, al peccato. Se non si vuole giungere a questo disastro spirituale, è giusto che tutta la comunità insorga contro gli ambiziosi e li allontani dal suo seno. 
Come si collabora con il male. Sono molti i modi attraverso i quali si collabora con il male. Il modo cristiano è questo: il mancato annunzio, il falso annunzio, la giustificazione del peccato, la non accoglienza dei doni e dei carismi dei fratelli, la nostra permanenza nel vizio e nella trasgressione dei comandamenti. Si collabora con il male anche insegnando la falsità e l’errore. Chi distrugge, con il suo insegnamento la verità del Vangelo, è un esperto collaboratore del male. Costui anche se è nella Chiesa non è della Chiesa, perché è del mondo. Possiamo affermarlo: il cattivo cristiano è il più grande collaboratore del male. Il cattivo cristiano distrugge la Chiesa, anziché edificarla. 
È da Dio chi fa il bene. Ogni bene discende da Dio. È Dio la causa, la fonte, la sorgente di ogni bene. Chi fa il male di certo non viene da Dio. Viene da Dio invece solo chi fa il bene, perché il bene nessuno lo potrà mai fare se non è da Dio, non è con Dio, non vive per il Signore. 

L’opera della Chiesa è antropologica se è frutto della sua opera teologica. La Chiesa deve prestare ogni attenzione a non ridurre la sua opera in mera antropologia. L’opera della Chiesa deve essere sempre teologica. Se è veramente teologica è veramente antropologica; se è perfettamente teologica è anche perfettamente antropologica. Ma se non è veramente e perfettamente teologica mai potrà dirsi opera antropologica. È una mistura di ipocrisia, di falsità, di inganno, di menzogna. Senza l’opera teologica l’opera antropologica della Chiesa è  il più grande danno che essa possa arrecare all’umanità intera. 

È da Dio chi è da Cristo. Chi vuole essere da Dio necessariamente deve essere da Cristo Gesù. È Cristo Gesù la via attraverso la quale Dio viene a noi e noi andiamo a Dio. Chi esclude Cristo, si esclude da Dio. Senza Cristo, il Dio che si adora non è il vero Dio, o non è il perfetto Dio. Senza Cristo, c’è sempre il rischio che si adori un frutto del proprio pensiero. 
Quando la verità rende testimonianza di una persona. La verità rende testimonianza ad una persona quando la persona vive tutta la verità, trasformandola in un frutto di eterna e divina carità. Il bene fatto, come frutto della Parola vissuta, attesta per noi. Esso dice al mondo intero che noi siamo di Cristo Gesù, del suo Vangelo, della sua Parola. Quando la verità rende testimonianza di una persona, è segno che questa persona vive intensamente ogni Parola del Vangelo. È il Vangelo la nostra verità ed è il frutto operato dal Vangelo in noi che deve rendere testimonianza della bontà della nostra fede e della nostra carità. Sono le opere secondo la fede che renderanno gloria al Padre nostro che è nei cieli. 

Oggettività e verità: principio della vera testimonianza. Chi vuole rendere testimonianza al Vangelo deve unire oggettività e verità. L’oggettività dice che la Parola è fuori di noi, come anche la verità è fuori di noi. La verità è verificabile, con essa ci si può confrontare, essa può essere studiata e conosciuta in ogni suo particolare. Chi riduce la verità ad un fatto personale, del suo cuore, della sua anima, costui sappia che con questa azione mai potrà rendere testimonianza alla verità. Manca alla sua testimonianza l’oggettività, la realtà esteriore che è essenza stessa della verità. 

Chi può rendere testimonianza alla verità. Alla verità può rendere testimonianza chi vive tutta la Parola del Vangelo, o nella misura in cui si vive il Vangelo. Trasformando la Parola nella verità della nostra vita, con la nostra vita noi rendiamo testimonianza alla verità. 

Ascolto, obbedienza, comprensione. Il nostro ascolto non è alla Parola del Vangelo. È invece alla Parola compresa nel suo significato più vero, più autenticamente divino. Per questo motivo la Chiesa è obbligata non solo a dire la Parola, ma anche a spiegarla. Se la dice, ma non la spiega, l’atto di fede sarà imperfetto, sarà non perfettamente umano. Potrebbe anche essere disumano. Dio dona sempre la comprensione della sua Parola. Lo Spirito Santo ha questo specifico mandato: condurci verso la verità tutta intera. Ora nessuna verità potrà mai essere tutta intera, se non è tratta dalla comprensione tutta intera della Parola di Gesù.

Ogni comunità punto di riferimento per ogni altra comunità. Ogni comunità che cresce nella verità, nella santità, nella testimonianza diviene, con la sua alta esemplarità, punto di riferimento per tutte le altre comunità. L’esemplarità nella fede di Cristo Gesù è come un faro che indica la rotta da seguire a tutte le altre comunità. L’esemplarità è il più grande aiuto che una comunità può offrire a tutte le Chiese che sono nel mondo. 

Chi è l’amico? L’amico è colui del quale si condivide la volontà. Nessun cristiano può essere amico di un altro cristiano, anche se ne condivide la volontà. La volontà che aleggia su di noi tutti è quella del Signore. Si è amici del Signore facendo tutta la sua volontà. Si è amici tra i cristiani, se si fa in tutto la volontà del Signore. Un’amicizia costruita fuori della volontà del Signore è falsa, ambigua, dannosa. 

Il saluto è già salvezza. Quando? Il saluto è già salvezza quando è augurio e dono di pace, di verità, di santità, di gioia, di amore, di carità, di speranza. È salvezza quando lo si trasforma in preghiera per la conversione di ogni persona che si incontra sul proprio cammino. È salvezza quando è la manifestazione della ricchezza di grazia e di verità che ha trasformato la nostra vita e delle quali il nostro cuore è ricolmo. 
CONCLUSIONE

Questa Terza Lettera dell’Apostolo Giovanni è un preziosissimo documento nel quale è contenuto, come in uno scrigno, il cuore dello stesso presbitero.

Questa Terza Lettera ci svela dove risiede la forza di una comunità cristiana, della stessa Chiesa. Essa è nel cuore del presbitero. Nel cuore del presbitero non devono esserci altri amori, non devono esistere altri interessi, non possono regnare altre verità.

Nel cuore del presbitero c’è posto solo per la Chiesa, per la comunità dei discepoli di Cristo Gesù. 

Il presbitero deve riversare sulla comunità tutto il suo cuore ricolmo di Cristo Gesù, della sua verità, della sua carità.

Ecco in sintesi quali sono i desideri di un presbitero che ama essere secondo il cuore di Dio e di Cristo Gesù: 

Sapere che tutti camminano nella verità. Il presbitero è il mediatore della verità di Cristo Gesù dinanzi al mondo intero. Lo è anche in ordine alla Chiesa, alla comunità dei discepoli del Signore.

La verità è la vita della Chiesa. È la vita di ogni comunità. È la vita se tutti i figli della Chiesa, tutti i membri della comunità camminano in essa.

Il presbitero non ha alcun interesse personale dinanzi alla comunità, dinanzi ad ogni membro in particolare.

Il suo cuore ha però un solo desiderio verso tutti: che tutti camminino nella verità. Lui gioisce se i figli della Chiesa camminano nella verità. Si rattrista se qualcuno abbandona la verità per consegnarsi alla menzogna.

La verità è solo quella che lui ha loro donato, annunziato, comunicato.

La verità è solo quella che è in perfetta sintonia con quanto lui ha fatto conoscere loro. L’allontanamento dalla verità del presbitero è allontanamento dalla verità di Cristo Gesù. È cadere nella falsità, nell’eresia, nell’errore.

Sapere che tutti sono impegnati nella diffusione della verità. Il presbitero ha ricevuto da Gesù, dal suo Maestro e Signore il mandato di predicare il Vangelo ad ogni creatura. Tutte le genti devono essere evangelizzate. A tutti gli uomini deve essere annunziato il Vangelo della verità che salva, redime, giustifica, converte.

Qual è la gioia più grande del presbitero se non quella di sapere che tutti i membri di una comunità concorrono alla diffusione della verità, del Vangelo, della Parola di Cristo Gesù?

Essendo questa la sua gioia, perché questa è la gioia di Cristo e di Dio, egli si deve impegnare a far sì che ogni discepolo di Cristo diventi anche un suo missionario.

La missione è la forza della Chiesa. È la sua vita. Una Chiesa non missionaria, è una Chiesa morta. È una Chiesa senza vita in sé.

La missione è il cuore della Chiesa, se è il cuore del presbitero che presiede alla sua vita. 

Sapere che tutti concorrono alla edificazione nell’unità della comunità. La Chiesa è una, il corpo è uno. I figli sono tanti, i membri molti.

Ogni figlio della Chiesa, ogni membro del corpo di Cristo deve avere un solo desiderio, una sola passione, un solo amore: conservare sempre l’unità della Chiesa, conservare la Chiesa nella sua unità.

La Chiesa vive se è una. Muore se si divide. Se la Chiesa è una è segno che anche i suoi figli vivono. Se invece la Chiesa muore, perché lacerata in se stessa, è segno che anche i suoi figli sono morti.

Poiché il presbitero presiede alla vita della Chiesa, egli deve mettere ogni impegno pastorale perché l’unità sia il desiderio di tutti.

Non solo il desiderio, ma anche l’opera di tutti. Tutti infatti sono chiamati a concorrere all’edificazione nell’unità della comunità di Cristo Gesù.

Sapere che l’amore per la comunità vale il rinnegamento di se stessi. Nessuno potrà edificare la comunità nell’unità, se lui stesso è elemento di disgregazione, di distruzione, di separazione, di divisione, di ogni altra lacerazione che avviene nel corpo di Cristo Gesù.

Il presbitero deve porre ogni attenzione a che dalla comunità venga bandito il peccato. 

Per questo deve educare ogni discepolo del Signore al rinnegamento di se stesso. Solo per questa via la comunità conserverà intatta la sua unità.

Il rinnegamento di se stesso inizia dalla rinunzia alla propria volontà, ai propri pensieri, alle proprie strategie, ad ogni altra idea che nasce dal cuore dell’uomo.

Il presbitero ha un ruolo assai grande nella comunità: deve condurre tutti i suoi figli a pensare secondo Dio. L’unità della comunità risiede solo nel compimento della volontà di Dio. 

Sapere che i fratelli rendono testimonianza ai fratelli che camminano nella verità. Altro desiderio che deve sempre animare il presbitero è questo: sapere che i fratelli rendono testimonianza ai fratelli che camminano nella verità.

Cosa significa questo?

La comunità vive di verità, vive se diffonde la verità, vive se cammina nella verità.

Ognuno nella comunità non solo deve camminare nella verità, deve aiutare gli altri a perseverare sempre nella verità. La verità è la vita della Chiesa.

Sapere che un altro cammina nella verità e testimoniare per lui è cosa molto gradita al Signore. 

È gradita perché questa testimonianza produce un duplice frutto: dona sicurezza a coloro che cercano la verità. La nostra testimonianza attesta loro che si trovano dinanzi alla verità. Dona sprone, slancio anche a colui che cammina nella verità. Costui, confortato dalla buona testimonianza dei suoi fratelli, si riveste di forza, di coraggio, di più grande zelo. Può centuplicare le forze non solo per camminare nella verità, ma anche per diffonderla, per farla conoscere al mondo intero. 

Sapere che i figli della comunità si astengono dall’imitare il male. Altro desiderio del presbitero, che si trasforma in regola pastorale, è questo: sapere che i figli della comunità si astengono dall’imitare il male.

La Chiesa di Dio non è fatta solo di santi. In essa ci sono santi e peccatori; ci sono coloro che amano la verità e coloro che amano se stessi; ci sono quanti si sono rivestiti di umiltà e quanti si sono ammantati di superbia, di vanagloria; ci sono quelli che rinnegano ogni giorno se stessi, ma anche quelli che fanno del loro pensiero la regola universale, obbligando gli altri a pensare secondo i pensieri degli uomini e non più secondo i pensieri di Dio. 

Il presbitero, poiché è l’occhio della verità in seno alla comunità, vede tutto questo. La sua opera pastorale è tutta impegnata a far desistere dal male coloro che lo fanno, ma soprattutto ad evitare che molti si lascino conquistare dal male dei fratelli.

Il presbitero ha gioia quando i figli della Chiesa si astengono dall’imitare il male. Il male nella comunità non solo non si deve compiere, quanto anche è necessario che ognuno si impegni al massimo delle forze per non lasciarsi contagiare da esso.

Il presbitero dovrà impegnare tutte le sue energie di volontà, di pensiero, di cuore, dovrà consumare tutta la sua vita perché ogni figlio della comunità cresca di bene in bene, tenendosi sempre lontano dal male.

Una comunità cristiana che non fonda la sua vita sulla fuga dal male, dal peccato, dalla trasgressione, dallo scandalo, dalla falsità, da ogni vizio, specie dal vizio della superbia e dell’invidia, è una comunità che cammina a stento.

Questa comunità è simile ad un albero in un deserto consumato dalla siccità dei suoi peccati, delle sue trasgressioni, dal male che come tarlo lo rode e lo riduce in polvere.

Per questo il presbitero deve profondere ogni energia perché nessuno dei figli della Chiesa imiti il male che altri figli della Chiesa commettono. Potrà aiutare, se si farà testimone della verità, della pienezza della verità che è in Cristo Gesù e della quale lui è il mediatore in seno alla Chiesa di Dio. 

Possiamo affermare così che questa Terza Lettera dell’Apostolo Giovanni è una regola di vita comunitaria perfetta, completa, illuminata, saggia, giusta, vera.

Lo ripetiamo. Essa è un documento preziosissimo perché ci rivela qual è il ruolo del presbitero in seno alla comunità cristiana.

Lui è il tramite tra Cristo, lo Spirito Santo, la Parola di Dio e ogni uomo, nella Chiesa e nel mondo.

Lui deve sempre alimentare la comunità cristiana con la ricchezza della verità e della grazia che formano il suo cuore, consegnato tutto a Cristo Gesù.

Lui è come l’ossigeno per il fuoco, per il corpo.

Senza ossigeno la legna non brucia. Il fuoco si spegne.

Senza ossigeno un corpo non vive, muore.

Senza il cuore del presbitero ricolmo della verità e della carità di Cristo la comunità non vive, muore. Muore alla verità e alla grazia che sono in Cristo Gesù.

È questo il grande mistero del presbitero ed il suo ministero.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Madre della Chiesa, ottenga da Dio per la Chiesa del suo divin Figlio uno stuolo di presbiteri secondo il cuore di Dio, pieni della verità e della carità di Gesù Signore.

Cristo Gesù, Pastore Supremo del Gregge, custodisca i suoi presbiteri nella pienezza della sua verità e carità. Lo esige la santità della Chiesa, lo domanda la conversione del mondo.

Catanzaro 4 Settembre 2005.
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